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IvRaétens liberinfcriptus^efcatorte del 
9 Si e. Gafparfr Murtola Segretario del 
- Serènifs. Carlo Emanuele 1 Duca di Sa- 
uoia, &ccon altre ruiiefue a &o tuit me 
: Veaetijs reuifus,& approbatus prò un- 

F* * ' ? e&one>.&c, 

Ita eli Fr.Iò^Dominicus VignuuuS 

Mag^fterGen.InquU. 
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v ^^Gi chd frfe^o, e Signore cH Boideghém, 
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- : M$mt*tà d i N. S. paolo Quinto ; ' • C 

• Ordinati diKoma. Afe ^ 

>0<dtao xipHt armi molto 
faiHtrifp daUrg. Fra» 

-Rem ancata**) pritmpale > e di 
éfu^lfa famìglia illvjèrtfiimatfhe 
*Qgmmo sa ìpr hvmtrmi con oc- 
**fwe dell" A cadmia degli 0r t 

4 z dinati 
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dinati > che fì nel fuo palaci > 
fatto f render feruti ìt con V. S* 
illuiJrifs.e detto parimente giu- 
dicarmi molto honorato della 
perfona di lei y che Prencipedi 
detta Academia fi fi a compia- 
ciuta con tante amor eu oli dim$ 
Hr adoni di farmi degno della 
fua/rotettioneigratia ver amen 
te tvna y e Patirà tanto filmata 
da mi , quanto che vengo i fare 
vno acquiHo così honorato 3 edè 
évna Academia 9 doue fono tanti 
■2rencipi>e Prelati* li maggiori 
** Ut t erati del Mondo >edivn Si- 
' ptor così notiti , cornee F%S*ll* 
iuUrifs. alla gentilezza della 
quale 9 quanto più fra me tfefiì 
fono andato ripensando, più ffc 
710 diuenuto amba tifo della fu* 
tuona gratia>e refto ogni giorno 

piò cen gbUgp p articolare al dei 



to C a stalliere* che mi babbi 4 
finuat* > e fan or ito apprefo dì 
efia. 

Io non voglio parlar della 
nobiltà di F+S. 1 1 tufi rtfi. come 
cofa affai nota » poiché fi sa be* 
nifsimo* che la fu a Cafa per mol 

tu emoltianniefiatadtuotifìi* 
ma de Ili uè di Spagna , e Sere- 
mfiimi Arciduchi di Austria y 
dalli anali ha ih ogni tempi 

h Attuto honùri % *gr*ndez,z4m 

// Padre di V*S . JMufirifo 
di felice memoria di nome la< 
topo fi Confi gliero dell' ìmpe^ 
tator Carlo Quinto, e di Filippi 
Secondo Re dt Spagna nel con- 
fegliodiBrabanz»a»doue fi portb 
con tanta prudente bontà 9 che 
fin* al giorno di h oggi fi piangono 
ie memorie di lui . 

g*attrofratellifimilmentei 

;» * 3. * the " 
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Ila Fiandra > riguar deboli 
ce , eiftg#erra*e mvnine- 

fiere tó, 3att&aK*tt$t*M 
Gonfigli* &Br*iam*CaV&fk 

¥efcwo x diGdMe\te<wpfifà£** 

-pi tatto gsK***fifii&* ^s»è*feik 

fimìfrd*l'f*o< **e#ùfé *he 

più lelf^^ntotettmo 

f Così ancora fi miffotlt* ah 
Va ìié?ìHfifm*f*n**gtia d#Ta fi- 
fa ydam#*aU**r^*wA 
terna 'Ti 4{^é^K^^dè^ 

guar dettole , *>tiè4n* 

*À l fc ti 
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n molati , è r perfine dr emine** 
ttfsimi carichi. 

Il defitte Baro» de Tafite 
fiiv ^io* era delia Camera dell** 
Imperatore, e Cornerò maggio* 
te dì tutta la Fiandra y e dell* 
Germania fiperiere s come Anca 
h il fio figlinoli il Signor €*+ 
moralde Tafsis* 

Il Sig. Già. BauiHa pur *6 
dì lei era del Ce» figlio di Stata* 
Commendatore deli: ordine d* 

S. Tacomoin spagna, & Amba* 
filatore ordinario del Re Gain* 
lieo Filippo fecondo in Francia v 
1 l morto D.Gie.de Tafsisfirp 
Cugino Conte di Villa Mediana 
èra della Camera del Re Catto- 
lico Filippo Terz&, e fio Amba- 

filatore firaordmario in Inghiì 
terra,, u . '\.\ \ ... , 

1 Conte di Optate s parimene 

*- a 4. te 
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te fu* Cugino ì flato Ambajiìi* 
ter e ordinario per lo detto di 
Spagna al Signor Duca di S+> 
Moia con infiniti altri Baroni > 
'è Signori di questa Cafa> che la 
maggior parte fon morti con la 
fpada in mano in feruitio delli 

loro Prencipiid 1 ** dffifi* d e M* 
JFede : Ma non e quetto ti loco da - y 
far la G eneologia defuot, foto 
mi voglio rifiringere alla fer fo- 
tta di V. S.jlluslrif. la quale 
non * inferiore dì merito 5 nidi 
valore alli fuoi maggiori ,a»%i 
vero herede^e del [angue ^e delle , 
grandezze > e degli honori > che 
fempre hanno lor dato gU Pren- 
cipi i l'hanno fatta continuar 
per lo /patio di molti anni nel 
mt defimo grado di Confi gliero 
delle loro Altere , e carico,che. 
ha al prefente in Roma per gli 
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iffefii appreffo la Santità dì 
iV. S. 

guanto qui F*S* lìluBrifsi 
fi a ben villa da tutta la Corte lo 
lafiio confederare à chi vede la 
fp Under e , e magnificenza 3 con 
eie Uà in cafa+c fuort di cafa\fi 
fuo cono/cere dal corteggio 9 & 
apptaufo* che ha del popolo > dal" 
l honore % che le fanno tanti Si- 
gnor* Romani %fblù mi par do» 
Merle non fen^a mia eflrema al- 
legrezza dtre > che V. S. lllte* 
ftrifiima fi pub gloriare di effer 
Hata veduta in quella Corte 
tanto volontieriiCr amata quan 
to qual fi voglia Ambafciatore > 
che vi fi a mai Bato > e ciò tutta, 
per la de&re^za , e prudenza 
fua , per l'affabili ti , e piace uo^ 
le%z,a, per la bontà fua natura*. 

le ? che la rende amabile > vi ag* 



$bigà)Jk nobili/sima fre/èn^a 

che lei hàJofaperfi> che V* S. l U 
luffrifè* h Scagni tiene di lettere 
più che ordinari* , e che altre la 
lingua fu a natiua , hà la Sfa- 
gno U , la Franco fé yla Latina? 
el.lt aliana * e tutte con tanta 
eccellenza , che fa Bupiro ogn 
vno, che la fonte . . 

Per queftiriff etti \ dùnque ri- 
trovandomi molto obligato alC 
eferuan{a , e diuotione dì lei, 
t defiderando accre feerie VofU 
mone della mia feruitù y e dar* 
lene ejualche cafarra ho giudi* 
cato di honorar col nome di V. S.< 
Jllu ffrifs.<un libro mio di Pefea* 
torie^hefonfrandato raccoglie»* 
do da alcune mie jerit tu re anti- 
che in quefo otio di due tnefi > 
che mi e Hat o conceduto dittar* 

fuori dal mio gouerm* • . . . - 



•vonueniria dedicar co/e 2 eliti? 
che > F centi granii & {fritture 
fm fede y propeKtiìw&f .alla 
grattde^fay e vakr&falfanm^ 
fu* y yenonbaffe^^pejcat^ri^ 
r cefe d'acqua* pelatura Ura 
tmfipidtyt dimmi > oueropoco 
gufto , tut lauta fapendo ancora 
il diletto ) che rtceue da fimtli 
fcher%i poètici ' ,4/vedendc rcaa 

kabbia /=\.4V llteftftfs. abbrac- 
ciato: qtiefia\iiÌuS^sima Aca~ 
demi* ye^intipabwntejacor- 
trfia? ikeMèrdotaH^ptiperfua- 
eh > &he\aggr*dm wbnrjfM 
fW&a mi* pkthk&g^ dÌ!H 
ii^^^/rt>.^ falla AA 
voluti* ktutor a flauto la perfine 
*»ia rifateti dikmr^ 
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Amor 4 le mìe fcrttture per debo- 
li > che fi ano , ricordandofi > che 
appiano Poeta Greco y e che pur 
fcriffede ipefcifìt da Marc 'An* 
tomo figliuolo di Seuero Impe- 
ratore viflo > e fentito volentie* 
riy per l'opera, che le appr e finto \ 
e quando il poco merito mio non 
mi faccia degno di tanto ho no* 
te 9 ragion vuole che V* S. Illu» 
firtfi .di/simuli meco 5 e fuperi in 
quefta occafione fe ftejfa > fc non 
per altro almeno per dar anima 
À tanti altri /oggetti, che fono in 
detta Academia^che fitto il prin 
tipato , e protettione di V 7A 
lufiri fi. daranno parti più nobt* 
li \fi faranno intendere in ma- 
mera per tutti gli ftudìj di Eu- 
ropa y che ciafcuno ne hauerk 
merauiglia , e V. S* llluftrifi* 

t terna lode di Mecenate, e di he* 



Digitized by Google 



he/attor e". Fra tanto faeendóA 
le humilifsìma r tu cren za le ba- 
cio le mani, e prego dal Sig. Id- 
dio ogni computa felicità mag- 
gior e . 

Di Roma li 20. di Ottobri 
1614. " 

Di V.S JHuftrif* ,i 



• » » 



» * 
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Humili/simo ; 

• 



Gafg. Munolsf! 
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P 1 R Gi,R >G t A M p 

G E N LE R I CC IP, . 
. " ' 1 chi legge. , ; 4 




Ccoti Benigno Lettore, 
,che à mie preghiere : ti 
' fi cfòhan o à legge re d al 

Molto IIluftre,«6oEe- . 
celiente Sig.Gaiparo Mugolale 
fue bell$Im£ Pgcararje 3 nelle 
quali Icorgerai quelle nobili for- 
me di dire,e quella maeftà di con- 
cetti, e quella viuacità di /piriti, 
che fono atti à farle viu ere eter- 
namente per la memoria di chi 
sà . Leggile tutte prima, che far- 
ne giudizio -, e le dopò , che Jeha- 
uerai lette, non ti rholui più fia- 
te di bel nuouo à rileggerle , vo- 
glio ben dire>*Jk^on h#on 



gufto delle cene Poetiche , erhe 
. più oltsc non. vedi, ciucilo, che 
gl'inuidr, egli igiifctan ti ne dica- 
no. A me pare marauiglia gran- 
luffitóaVc^c-^uefto nobiliffi- 
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mo Ingegno'habbia ^potato Ar- 
mare lòpra la natu rade -pelei tan 
ti noui concetti, e con maeàofà 
leggiadria , à lòggetto amorofa 
cosj nobilmen te recargli . Gra- 
dila adunque laintenzione mià „' 
ch'è fiata di giouareàgli%diofi 
delle bone lettere 5 e della grazia,; 
chene hd per queftoiòlo fine ot- 
tenuta > rendine quel tributo di 
lode all' Autóre jChè gli èper ogni 
giufijzia dottato , 

♦ • • » . . / * ì 

»" . • 1 , • > * 1 J 

f „ • ' 1 ' ' * * 

1 
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DEL SIC PIETRO 
£E TRAC CI 

All'Autore. 

«fè? 

PEfcando canti, Pefcator gentile,* 
CS tMt* in tim al mar gra{ia,e dolce^MJ^ 
Che l'acqua perde allora ogni amarezza. 
Venda s* incalma, al tuo concento, vmilo* 
& imperlano l'arem , t l'alga, vile 

Di Smeraldi s'ingemma, ed accanalo 
In Zefiro cangiata la fiorerà 
r Di Borea , e Noto il tuo foaue Bili • 
tiavtggioti m vn mar di beltà nouk 
Lieto Ariane, $ fofpirofo amante 
Con la tua Ninfa gareggiare à prona» 
m mar delle tue pene ella ceti ante 
Selce dò crudeltà, che porne* tremi 
ZtvfcoiUofrflenMfomM*. 

sii? 
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PESCATO 



DEL SIG 




GASPARO M 

SO MATTO PRTMO.^ 

;, Vguaglia Nnchioftro fuo ì quel 

delia Sepia . 

SEPIA fon'io d' 'amor, eh 'in quei? e carte 
Pelli dò in chioflro ttnebrofo ver fi, 
E dentro vn M ar di pianti ,»ue fommerfo 
Son,da i lacci fottrarmi adepro ogni arte* 
Ma la miapefeatrice in ogni parte 

M+sì l'occhio fuo ladro in me conmrfo , 
Est la rete del ' fuccrrfpo or ttrfo, 
E l'injìdiefue dolci à me comparte. 
Che/chermoal mio fuggir alcun non trou» % 
M*w tenebre più denfe, chi me, ft polto - 
Carcere eterno nel mio duolo prono . 
E quello fof co bumor, c& altrui da in forti 
La vita à me contrario, ofeuro ,0 folto 
F Hmo è del foco mio, de la mia morte* 

A Bei- 
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a DellePefcatorie 
Bellezza della S P. auan zar quel- 
le dei pefri. 

De la Triglia prù roffa >t dt CD rat a 
Sei co 7 bel labro, e con la guancia bella j 
'tiù^cht t'Oftr over migli* >i lanoueti* 
Porpora Elpinia in su la piaggia aurata* 
Tiù tener* del Polpo y e delicata 
1 &el*Scpi*aprirlfenOyela mammella^ 
*Vìì(fdt la Salpa va gè, e (hi a fttll+t" -«4 
Et occhiuta àntor più [et diti, Occhia t* • 
2iù,che laSo*dafaltatrice y òtl vago 

Ct^kiù athvr,cheil M arfenza* onda 1*m 
0 ; l purpureo Delfino innamorata 4 % - 
Mfrvelenofa ancor Jet più the Qfatp^ 
Ma più t che lepre rigida, e fugace, ~l 
Mapihche Riccio Hr/uòi fp/ni armato * 

Cibi vari) dc'pefci ; e. la SP.pafcefi 

di pianti. 

So, che di felce, e di fffofe trofie ' 

La Lampreda fi nutre alhor, che nafte, 

So 9 cht dilato il Sargo ancor fiptfce, 
E di Conche la Triglia h*spide 9 erotte * 

Al mofeo à taiga fot par, che saettile 
La bionda Sa!pa,& ogni co/a Jafet ^ 
L'afte* btucn le (pugneranno le fa/ce 
Di terra ofcura 9 e vii l'oflriche afeofle • 

Di fibbia il Luccio appaga fh e V Orata, 
Di ff>*me il lattarin candide , e bilie, 
Dt rugiada le Conche al Sol d'auanti . 

Th filo FJpmia mia tu più frittata > 

Dr quanti pefei han qwfte pinggie e quelle 
Del m o f angue ti pafci è e de miei pianti. 

Co- 
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del Sig.Gafp.MurtoIa . a 
Corallo buono con tra i fulmini . 

Sfili* gii dirmi il pefcator Cloante, . .. 

Che del Mar tutti i gran fecreti intende, 
Che /e cello alimi ramo s'appende 
&i Corallo purpureo, e fiammeggiante» * 

HuQa *j tura del del tira tonante . , , v ) 
Neil folgorarle i duri /cogli iffendt\ 
Ma folle è ben, thi da tai detti attende 
Sperane* à i fuoi de/ir credulo Amante, 

Che perche io t'h abbia in fender che ioti §r mg* 
Elpinia mia,perche il Corallo io bau 
Del tuobellabro,etù il mio collo cinga* 

ìLeJfo, non però auien t che me non tocchi 
Folgor a* Amor, f e fra gli ampleg, e i ha ci 
Quel tuo labro m'ancide,artlcnqueg'i occhi. 

AneJetto col nome della S. P. appefó alle 

penne di vn Luccio . 

JtqutRe Luccio pargoletto intorno, ' • • 
Che viuer fuoi nel Mar cento anni, ecento\ 
Queffo cerchio appendo io di puro argento , 
E Ip ini a, mi a del tuo lei nome adorno» 

•Aceto 3 ch'rgli facendo al Mar ritorno . 
Il mofJriye porti in fra il cerulee armento, 
Ne di predarlo alcuno h ubbia ardimento 
Dal fuo nafecfo, e liquido foggiamo . v 

Ecco, che lunge c/utl dal tuo {embianté - 
*■ Cittòda le mie mani, ecco<hefuor* 
Già /cote ('onda torbida^ fpumant e . 

Ma (lajfo ) ch'eis'en và libero , efciolto 
Con à b Ila memoria, io perche mora 
Son prigioniero eterno entro il bel volto . 

A * Me» 
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a # Delle Pefcatoric 
Meraufgliarfi più delle Pupille della 
SP.che del Remora, che trattiéle Naui. 

Gran merauiglia Elpinia è certo quell* 

< Che tocca fol dapargolettopefce, (/ce 

Come è ti Remora alhor , che il mar più ere* 

Nane s'arrefti al ventóse à la procella. 
Gran merauiglia ) ancor \ che l'OcchiateSs 
4 Fermi la man col rio velen, che mefee , 

A l'hamo, al fi lo, &à la C«nna,onde efce % 

E così appaia tnfidtofa, e fellah. 
MerauiglU però maggior mi prende * 

Che vna minuta puptUetta errante 
> Al tuo cospetto immobile mi rendei. 
Merauiglia è maggior >chevn guardo(ahi ta/fo) 

M'ar retti U pie, faccia la man tremante^ 

hVinuoli il cor 9 e mi conuerta in fajfo. 

Pefcijche hanno proprietà di guardare il 
Sole,la Luna, e cole tali. 

Non è cesi de l % Alba m Ciel mfeente 

L'ofirica amica alhor, che s apre à quella 3 
Non è cesi del 9 Iride nomila 
Spettatrici la Salpa in Orienta » 

Non così il Granchio o/curo à la crefeente „ 
t Luna fi volg e al % hor> che par più bella* 

« Ni à riguardar ogni più chiara ftella 
S'alza l'Orata in sù la notte algente . 

Non così al foco il G ammaro trascorre 
Fra le cieche ombre , ne àia gerfia vcU 
Il grojfo Tonno y e ne la rete correa » 

Comefia 3 che da me ratto fi vole> • , 

Elpinia al bel ch'amor da te riuels ' 
Come ogr/or(ahr) de (mi begli occhi al Sol<u é 

' Dulie 

" - . . Digitizfcd by Google 



del Siy.Ga/p.MiirtoIa. jr - 
Dal !e Per!e,che fon nude,den"dera,cae la 
S.P non fi metta iJ velo d'intorno. 

J£on ti eoprtr, non tt coprir ò viua 
Luce de gl'occhi miei t! pinta bella , 
// terfo auorie, e fin de la mammèlla, 
Il ccllo } ch'hor m'anctdet^ hot m'auu'tuttS» 

Za/eia quel velo flar,chegli cechi priua 
Di cìò,chtfttffo ti mio fenfter fiutila} - - 
JV«» m'inuolar, non-m* muolar (ahi) quella 
Vi fi* leg%iadra,ch'cgn'or fà s ch'toviuét->* 

Xfe Perla fei tù candida , e monda , 
E la Perla ntn ha Jfioglia d'intornc>, 
Chela pnme, la fafeia, ria circond*-»* 

Cesi tu ancor, cesi perfida, e cruda , . 

- f dar deur eRt il bianco velo adorno, ' 
Maftartijol ne le mie braccia ignudai 

Xa S.P. veduta in guarneJJetto bianco s$ 

la riua del M are . 

Vidi tlpinial' altrier sù quefia riua. 

Che col tenero pie l'alga prtmea, 1 * 
E vn bel Guarnì Ho candxdetto fouea, - - 
Che la gamba gentil le ricopriti 

Vtrla mi parue Orientale , e viua, 
Che il più terfo candor in sèaccegfiea, 
E richt\za maggiora lei porge à 
La bocca d'OJìro, e thi<ma d'or natiutLJ \ 

Ma nè l'Ofìro, ni Por, ni le pi ubili e 
ferie, bellezza vguaU vnqua t?: off raro 
A le due de begli occhi vniche SttUtj, . ^ 

Onde ftupido alhor , feda quell'acque 
E/ce 3 difs'ioy (plendor sì terfo, e chiaro; 
Donqut Ventre à mi due volte, nacque^. 

A 3 Oc 
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é Delle Pefcatorìe 

con la viltà trattiene 
i pefei >e poi lrdeuora. 

•y Voglio mira* qual co fa ingremba aceolgs 

Quefìa Occhiateli* candidale panciuta^ 

Vieni Elp'mta à veder » il ferro aiuta 

Sin che per mezzo il ventre io la difciolgm* 

Tarmi* che vn picctol Ceff aletto inuolga 
Entro la Spogliatene*, epoìput* x 
Prendilo in mano >an cor fi mone, e fittfa* 
E la pup li a Juafi*, che à te volga. 

Qol guardo fu&acutrjfimo ritenne >^ 
li Pefce qtìtiìam Mar htmke fugace* 
E famelua,e vhgcrda m diucnne\ 

E tale à punte tic f ci con vn guarda 
E' pinta fofttà ti mìo cor predace 
Onde Unto al fuggir diuenni* e tardo. 

Della Sepia 5 che e molJe > & ha d'o/To ììCo 
rcjcofidera la bellezza^ rigor della S.P* 

• w Se miro il bel, ch'ogni Zlpiniafuore % 
Dal Sol de tuo bcgFecckì efee^e rifpUndti 
Se roftr^fhe più bello in te sfaccendo 
Vi vnpiù vermiglio , e lucido colore} 

La pietà par, che teeo alberghi, e Amorè 
Am$t y che àfattt armi il Core intendo^ 
Ma fe mire il riger y che poi s 9 aprende 
.Nel tuo infenjatc adamantinoCore 5 

O qu unti inganni alhor y così foauo 
V iti a m<ifi+ar il Mar placido voli* 
Ai a celò fotto f cogito acuto, e grane. 

Così Cete tu Ihor tenero adeffb 

hiefet feoperfe, e fu la Sepia mette* 

M a pefeta htbbe entra ti cor di rigide rffa * 

Da 

1 
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od Sfg.Gafp. Mintola. ^ 
afcuni pelei ch'ha«noli fafH kttelìa^ 
raccoglie che la S. P.li hà nel Core* 

Jtìainfefo tUr>anùhovedutcQ>e(f& 

Qm DromiIe y c Carinole ccn Wppolto 9 (td % 
Che il Luccio ha inttfia vn pieci ol fa fio accol 
E cke il CoruOt e P Ombrina ance ha L'ifiejfo^ 

JE del medemo pur ho vitto impreco 
Il Lupe ingordo à depredar r tu cito > 
E l'Orafa gentile* e il folle, e fiotto 
Qejfalo htauerlo % edimoffrarloef^rejjom 

Ma n#nhe Elpinia giàperò veduto 

Fra quanti pefe't in qutfie M ar>en qui 
R accoglie il flutto ter bidone canuto} 

Che di fi freddo » t gelido rigore 

D'amor nemico^ e di pietà Tubetto y ' 
Come tè l'hobèia petìo in me\xo il Core l 

Delidera e/Ter I x Vrariofcopo* che fempref 

lià riuolto ai Cielo* 

So* tanto v*g+dt mirar U belle 

Sembianza a te leggiadra Etpinia volte A 
E nel del d+k gl'occhi, e delbt t volto 
Il chiaro Sole , e l'amorofe fittiti 

Che per mirar, che per fidarmi in quelle . f 
Occhi più vorrei hauer m me raccolto 
Che la Raia non ha mi Mar pm folto 
Dipintoegn'orsù la cerulea pelle, \ 

Chttnuidioil Granchio altor, the ài* forgent& ; 
lAi*afixHdgeinmkfo{eheàftnt> - "? 
E fi rincKA in quel fptender lucente* * 

Chi h ejfeì vorrei i*V*arìofcopo alhora>} - < f l 
Che fempre volto al Crei l* occhio r itene > 
£ l'h*£fo mi Spie, e ne l'Aurora . 

> dL * 
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8 ~ Delle Pacatone 
Pelei forni glianti à cole tefreftri, 
e la S. P. al Sole. 

X T?*gho, e di Spada rigida, e punga» te 

Vi fù tra t pefei in M ar >cti hebbe figura, 
Chi di corazza pallida, & o/cura, 
E chi dr feudo ancor alto, e poffenttj>t 

A chi di lingua mobile, e mordente 
A chi forma di cor diede Natura, 
Chi fè Lumaca fqualida,& impura » 
■Chi Cìcalettaftridola, e dolente^ . ' 

Chi forma di Ct ijì agno, hebbe, e di vrtica, 
Chidi?ardo 3 Leone,e Licnfante, 
E chi di fttlla à ipefei in Mar nimicete 

Tu folo Zip mia mia col bel fembiante » 
E con la luce de begli occhi amica, 
Sembrali t il Sol, quando è nei fuo leuantzj* 

Pelei malitrofi , che han l'occhio piccolo;, 
paragonati alle Pupille della S P. 

y Sai ptr che l'occhio così fcaltro, e nero.. c 
Nel tuo èd volto Elpinia il Cielo efprtjfe ? 

-Edi luce fi fina il giro imprejfe t 
E di lampo s \ vino il fece altero? 

Ver che quel guardo infidiofo y e fero 
D'vna piaga mortai più altrui faceffe* 
Ver che l'anima ogn'or crudel prendeffe , 
E infume il cor muinto , « prigionero : 

Così à le prede n ita s eà ler apine . „• 

Ve i pefet in Mar più f empiei y e minuti , 
Luci la Patìhtaca hebbe più fintai . > 

VOcchiatella coìr dal fondo Sparfe . ,~ 

Veleno al Pefcator, con gli occhi acuti » 
E c o ì g nardo la Lepre accefc,& at fu . 

• : £. \ Colori 
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■ Del Sig.Gafp.MertoIa. f 

Coloiivarij, che hanno alcuni £efci negli occhi 
loro» cedere alle pupille nere della S.P. 

Si vanti pur (thauer più di vn colore • v 
He la pupilla /uà l'Orfo \ e l'Hiena, 
£ colVttel Marin l'ampia Balena, 
m £7 Glauco, che ceruleo hà il Juo JfrltndortJi 

La ciglia d'oro fue V Orata fuor e 

Scopraci Lacerto ancor, eia Murena* 
Candido t habbia il Tonnare la Sfirena j 
/ ^laS^goUpgnornelfalfohumore^i 

perde il Terdo1ofcopra ò ombrofo y er$tfo B 

t Va Rondinella picciola , e volante 
Fofco la Merla^ e p&Mdetto il Gufa 

Che fol ne tuoi begli occhi Elptnia io pero. 
Solo per quella pupilLetta errante* 
Chepur flillad'inchiofìro o/curo, onero* * 

Pefci di viltà acuta efler inferiori à gli oc* 

chi delia S.P. 

A guati i l guardo fuo per l'onde a mare ^ 
La Rata bianca * epiu l'Orata btil$u>\ 
L'aguzzi pur l'Ochìata y e l y Occhiateli* % 
Con le puptlle fue cerulee , e chìartj* 

La Vrjlxnaca ancor per entro il Mare 
Rabbia lavifìa infìdiofa* e fella y 
Ammiri pur ogni più chiara filila 
- VVramfccpo* e cto> che in del n'appari 

Che con la luce /or cernie*, e acuta 
fiaghe non faran mai così profonde 
Come Elptnia mia tu d$ lor ptù afftfttLj ♦ 

Chi col fervido lor raggio , e folgore 

Non potranno già mai sù queRe Jponde, ' 
Comeiù pmttrar l'anima, eH cortj. 
• .. . ^ A 5 ÌlCe£ 
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io. Delle Pefcatorie * 

II CefFalo accecar fi per la troppa, pioggia» 
. & egli per il troppo pianto. 

I Se di guardarti ptùfon fatto , e fianco, • l 

Et he già i' 'occhio mio debole, e frali • 
Ciò lV 'ape amen, ptre he troppo è mortale 
Il punto, ohi me, per cui mi Spolpo, e m etnea» 

Trofpo fero e lo firal, che m'apre ti fi anco, V 
E toglie ogn'or lo fpitto mio -vitale 3 
E troppo il tuo rigor , the del mio mah 
Dilette prendeyOndem'inuecchio^ e imbìaco* 

Così Ce/fato aneor fu l verno algente T 
Ber la pioggia, che in Mar continua ilfiede, 
E per lo freddo gelido , che /ente - 

Stordito refi a, e in /elitario /pece • 

Si ritrae ftaja /abbia , e più non vede 

• Effangue ,e folte, adolorato, e cieco. 

Il Luccio falciar le Tue piaghe deTaqua 

del Mare* 

f Luccio, che fia da pe/catcr piegate, 

O ceniamo, ò con ftralejb con Tridente* 
Salda la piaga /uà fot a, e dolente 
Nel flutto,deue guixxa, e doueènato* 

lo, che da tuo begli occhi aperto il late 
Ho con più di vna piaga a/pra,e pungente^ 
Benché nel Mar del pianto mio cadenti ' 
v Mt -urna , non perà m'e il ccr /aneto . 

jin&i dal lacrimar ch'ognor io faccio 
S* inafprifce il mio duolo, e s* inacerbì 

• La piaga più, per cui penando giaccio { 
E perche ancor maggior fia ti mio dolor e > 

Quanto bella fot tic, tanto/uperba, 
lian fa mat fatta d'impiagarmi U Core. 

" A Aitll* 

tmm * |» ^ m ^^^^ 0S 
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del STg.Gafp. Murtóìa- 1 1 
AXfutie di alcuni pelei per liberar ilconr 

• pagno dalle reti ► 

Se il fuo compagno prigionie* rimirai 
L'ani do /curo, e ne la rete accolto, 
JL le Naffe, & a quel f ubilo voli» 
; Feria coda lo prende, e fuor lo tira* 

Se di torto hamo al e arno dente mira 

L'Antia il fedele fuo mifero inucho % > 
Acciò da quello fi a libero., e tolto,, 
As recider e il fil col dorfoafpiraì \ 

Cìafcune in fu» dtffefa alcut»par x ch* hagg^ . 
Che nei maggior pericoli mortali 

, L'aiute,e lofoQegna aceto nmeaggia t 

Io fot da la pr igiene ampia d'Amor e y 
£ da quei lacci fuoi duri, e letali 
Alcun non ho , t he mi fotttagga il Cere». 

la Lodoletta pefee che hi il fiocco in te- 
tta foini>!iato alla chioma del la S. P". 

O beila chioma- d'or, che in su la bella 
Fronte di latte E l pini a in tè lampeggia, 
O s bel cricche del Mar l'ambra pareggia » 
X la Iplendor della più chiara fttUa . 

Non l'ha fi crefpo % e f polito quitta* 

Che insù la Conca Egea pi l maroondtggta^ 
Non così lei, che pur l'onda fole foggi* 
Stt Ikue palla al vento, e àia procella y 

Non cos i Galat e a lo /piega intorno 
®m così Tettai furo Sollomojh» 
Alhor, che porta in Oriente il giorno; \ 

Ne tra i ptfei del ma r varia, e guizza ni* X 
l'AUodcle/ta stbelfio.ee» in ntfira . 
Alkor, chef igne il pargoletto Amante* 

A 6 li 



li ** Delle Pefcatorie ' 
IFPolpo efler dei più crudeli pefci del 
Maremma ptùlaS. P. 

Fra quanti pefci il Mar pel /etto accoglie \ 
Non ve r/è forfè alcunché fia più fera 
Del Polpo alhor, che ruginofo , e néro * . 
V occhiute branche al fefcator difcioglit^l 

Zottatorquefio, e Briareo raccogliti . „Z 

Cento man ^cento pie nel flutto alterò, * 
£ ttrugge^ eftringèàfchepel fentiero : 
Nuota dèi Marche alni la vita togliti. • 

Cangia fpefo color altrui dinante, < , i_ : Z> 
Infido pr ed atorauido affale 
Huomini, e pefci alhor, che in Mar li t/ftfoj 

Ma più cruda di quello, e più mortai** 
Elptnia mi fei tù col fulminante 
Occhio y che $1 cor, e l'anima mi fiedt->. 

•i La S. P. mutar fpo'glia,. ma noa 

rigore ; 

JHor che il Mar fi rinoua > (fi tiuefte * . - > 

Di bei vermigli, e lucidi color i , 
, JB di Mofco lo fcoglio > o di fplendùrì 

Il Ino à $ rat d'amor fi fafcia> e veHtJ J 
Uà rinoua to Zip ini a ancor la v?fle 
c : In più leggiadre gui/e , en'cfcefùeri* 

A innamorar le piaggio, arder icori* 

Cap guarneletto di color celefits : 
Ma non pero ella ancor voglie* e penfieri 

Uà cangiato d 9 amor> che più, che f cogli» 

Indurata se fatta àie mie pent-> : 
Jià modi ancor la cruda horridi, efori, 

£ ne l'alma, e nel Cor Uffo ri tene 

Ve/e Coti il rigor, del Mar l'orgoglio.. 

COIQ« 
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. Compiace/i Colo della S. P. 

Seguane pur chi vuole altri Lesbina 
Perle piaggie ptfcando, e per i liti , ' 
Altri miri le terle, e ^/coloriti 
OJlrt t che accoglie in fe Lilla, e TibrwcLj} 

Ch' te per me dietro gir voglio à N trina , 
Che di fino or hà $ fuoi capei forbiti, 
E quegli occhi mirar % che dolci imiti, ; 
, Che.à l'alme fan dolciftma rapina^ • • 

Que fi a di quante pejcatrici accoglie 
il belli/fimo Mar de le Sirene, 
E il L igure, che il vanto a quitto togli tu 

Quefla qutftapiu vagatigli occhi appare, 
E voglie defta placide, « Serene, 
Stella fatta de i lidi, occhio del Mare» 

Nafcimento della S.Po 

A le tuefafeie lumino/e, e belle 
Offtrfe il (4 ar Blpinia i fuoi ffori 
Alhor ch'vfcifti, auenturof* fuori 
A vagheggiar tra noi l'eterne ftellts \ 

Conche di Tiro , e Porpore nouelìe 
Vennero à dar i lor più bei colori , 
E le Ferie più fine i lor candori 
Porfer dal G auge tributarie à quellcj} 

Eitmmeggiaro i Coralli,, e dolcemente 
L'Ambre dorati tu la riua algofa 
Cérftr» al vago tuo chiaro Qrienttu i 

E quindi amtn 3 che fembr i,o mio teforo, 
Offro la bocca,e porpora amoroj r a, 
Sta 4t latti la guanciali bel cri» d'ero 2 

^ Solleci- 



*4 Delle Pefcatorie 

J Softecka la S.P à finir vna rete* 

V tyueè l'Ago, eueltl finche non faiprtfi» ,.l 
La rete Attilia, che tramando vai,' ». \ 
Quando finita, doh, quando Vhaur ai . 
ter girne al fiume co» la Cannaci Cefio» 

Dinon andana fd per temi refi», 

per te^he intenta adaltre rofeftaip » 
Ne la cura hai de ipffci hèmidi, e gai* 
Ne de ciò , c'haue , > qteetto Udo, e qutfiOy 

T arte ancor tu del ape fiat a tàccia \ 
Alhor haurai, pallide ombrino,e [ciocchi 
Cefalee Sarghijaporiti, e belli} 

jSt?zi fi dato tutti t quelli, e quelli + 
Che fi me ha» prefoil cor i tuoi begl* occhi. 
Che anch' egli pefee vien ne lo tue fratcia- 

Il CeflfaTo alato hauer come egli fcoiptto 

infulafroweUCorev., 
Inalzi pur chi vuol fino àie fieli* 

Il Pompilo, che guida i Ugni in porto , 
JT/ Remora che in mar li affrtna accorto» ì 

Tra lo furie do i venti, e It prottltt} 
SimerauigH pur deroccbiatellt, ■ 

Che fanno il braccio altrui tlùpido,t morte; 

E la Spigola alhor miri y the ab/orto - 

Vhatno, e' l filtrane a conlè fjuame Me $ 

Wramfeopo a-Wielfomprt ritolto . £ 
Loda a Uri pùr > e fi fiupifeo quando 
Va il Nomilo per mar lituo,o di/ciclto : 

Che fil merauigitarmi io voglio s Amorò 
Del Cefalo, ch'ha l'alce va mofi randa» 
Coatto, /colpito in su UfroWt il Coro . 

Qua 
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. t detSig-GàTp.Mimoh. t jr 
C^uato li pelei dt mare fon mjgliori diquel 
Ji de'fiumi.cofi la S P più beila dell'altre 

Qs*anto il Ceffaldimar da quel de l'aque >• 
JOfici è più vagone di miglior /afare, 
guanto lo Sfurio» del j al/o huwore 
2>a q miche dentro i vaghi fiumi nacque ; 

guanto la Trotta più do i fiumi piacque , 
5 Che quella, che da i Laghi e/ce è noi fuor e ; 
Quanto del mar fu il Gammato migliore, 
Che quel.ehein altri gorghi humidt giacque 

Quàntoil Cerai di vile alga palustre* 
E'I Murice de Poftriche tenaci , 
B la Perla gentil de l'ambra d'ora 

Tantopiù Alttlia> ò dolce mtot eforo. 
Sei più bella di Pampila* e più Muffii » 
JE più di Elpinia, .e di Corti la pisci . ' 

Con fiderà la bellezza dell'anima 

della S. P. 

Miri la guancia tua fre/ea, e vermigliai v ' 

AUrt s Elpiniamiu,pursùqueReriut, . 
Altri le latra incarnatine, e viue, 

E la porpora lori e la Cor chiglia, 
Zt Perle altri de i demi , altrtle Cigliai 
E qu eie faci ter dolci* e natine. 
Altri l'oro del trinche in terra arriut 9 
E mtUe altrove nell'altre merauiglitl 
Che ? anima mirar io fol procure; *t 
E contemplar quella beltà gentile p 
Deue par y che il mio cor folo s*annidh 
Vili quei pefeifen» the intorno ài lidi 
Sinutrin ttalgka, e mofeo humido,* vile, 
I l'alt o mar lafciap più ttrfa e pure. 

* 



J9 Delle Pefcatorie 

. Peto demonio al Lido per veder . 

..j. la S.P. »■ 

Oleniovadapur, vadaLtcota --..«" . < 
A far per aito Muri Ut tragitti, • 
A pefcar Ton» i r e S turioni mut/ti, 
3E palamtdi ancor perV onda ignota-» • 

Camini pur in parte erma, erimota 

Timeta, e jl giamo ambo d'Amor trafitti 
I Raie, e Scorpij di piùjpine afflitti 

< Trace a, por l'onda più cerulea, e voteLj- : 

Ch* io per, me /far d" intorno à i lidi voglie • 
Prender triglie, Cefali,^ Occhiate , . 
O/lric he, Ricci, Daffari, e Patelle^ » 

Ch'io per me gir io vo difcoglio infcoglio % 
Perche goda vtein la vifla amata 
Di Elpinia, e miri lefue luci beUtj . 

Inimiriue de i Pefct. 

Tuggitù e in Marti Ceffate dal Lupai 

E'I nere Congro ancor da la Muren*~l . 

Da la Concha la Porpora S afrena* • . 

Za Locusta dal Polpoofeuro, e cupo% 
Sotto mefcùfo , e fquallido dirupo 
■ Da rOrea punta pur è la Balena • 

Damo i curui Dtlfin doglio/a pena ; 

A inerì Tonni dentro il Marpm cup* • 
Da la Triglia p urpu rea* dmorata 

la veleno fa Lepre,e dal guizzante « 

Solmon la Sepia candida tracciata^. 
Dal pallide Agho ancor la fofea AnguilU 

£ ferita , e dal Tordo il Sargo errante 

9» tmvda Sirtnt , io da Corilleu . 

Da 
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Da la Spigola, e Dclfin , che vati contra acqua va* 
pari à (offerir le durezze della S.P. 

Jl Ihor che meco più I degno] a, e fera 
£lpinia,me ti moffri^più adira/a, 
Jilhoraio più ti feguo,efeipiù amatAy 
I tanto bella più, quante feuera; 

Jtihcrnel tuo rigor l'ani ma [pera 

batter la fua merce dolce, e bramai 'a, 
jilhora di ammollir qusll oRinata 
Voglia del Cor, e de la mente alter tu: 

Mentre, che il Mare e in Calma ego* un Unii 
Sa gittate /piegar le vele al vento, 
'E spalmar per bonaceiaillongo abelLj l 

Ma contra acqua nuotar } franger e il Maro » 
None di tutti nò, folo ardimento, . 
La Spigai a > e'I Delfino ha di ciò f art » . 

Pefci ^che tramarono con vaghezza del 
Mare paragonati alla Pupilla della S P. 

"Dentro l'a{ur del tuo beW occhio appari 
La pupìlletta tua cosi minuta, 
Elpinia à punto, come fa veduta 
Candida Feria, ò bel Carbonchio in Martj* 

O pur à quelle lumincfe , e chiare 
Face/le, che di fuor tra {mette acuta , 
Come la- ff ella feruida, e l'occhiuta 
Cerulea Rata dentroil MartrafpatO . 

O pur in quel terfo ceruleo e puro,. 
Come lo Scombro pzllidetto, e bello, 
Alhor, che {ombra d'or nel flutto o/curo, 

Opur come la Rondine , che ti foco 

Spira da gli orchi in quo fio Udo, e quello » 
Moravi nere il Marinoni loco. 

Non 
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il ' Delle Pefcatorfe 

Non poter/i panie dalla S. Pv 

ìo fon sì fortemente, innamorato 
El pinta mia, deltuo leggiadro volte 
Che fono à té mirar fempre rtuolte* , 
He so volger altronde il guardo amato% 

Sempre al fianca tifone» tfempre à lato*. 
E nel helgiro tuo fempre raccolto, 
Et hor l'offro dellabroMr ter» feieitoh 
Del cr4mvagheggjo>mnafiri d'or legate* 

TE come Conca * puntolo più tenace 
Offrica netta è- ro^kofcoglioi. e durai 
Afftffaviue, «• quiui fempre giace y . 

O pur come fuot Battette- * che impreffo 

Dentro macigno pofa howid*ofcute, (preffa* 
A vn-faffo* à vn (cogito anch'Ufo sìpre 

Peici » che s'al zano à volo pet t 

folgarfo \ 

Alhora,.e£td*lluptinmarfegmlr. 
Il C*lamaro*pa*gofétto errante* 
fuor de fon dar fi Mita, e con volante^ 
G wz,zo y nuota>per aria,e fogge ardito* 

Se diti Pompile ancor Urne , e {fedito 
Tracciata e<fwla Rondinoli:* amante» 
Vali dtfpirga alhor,è iUelfemtiantey 
A voloporta in pm freuto Ufo .. 

Se il nero Comode il Offa /a pi ri Bianco* 
De la Spigola teme ^el'hàa'apprejfò, * • 

O come guizza, e mette l'ali al fianco*. 
Ma qual riparo hauer peffo i o, (e l'ale 
Non ho per fuggir viaje q utltifìejfoy 
Che mi ftp* egli vola, é> ha lo ferale ~ 

La 
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£a Donzella pefce bello, matelenofo 

fomidiacoalIaSP. 

Di violette pallide, emodefte 

Par ch'habbia il dcrfo la Donzella a/per/i » 

"E vn beffi! d oro lumino/c, e terfo 

Sopra la bella fu*, cernie» vette. 
Ida dente ha poi fi fe r o y e sì md+fie 

Punture, chime.che il Pefcatorfommcrfo 

Fu da qutll* talhor, e già difpirfo 

Per l'ondofe del mar ampie fir fic: 
Tale, Elpinii fiiiù, Uggia dra .e UH» 

In vi fi et [t tn bri, « di color piùg > i > 

Ma poi fei cruda , e di pit ta ru T >c ti* . 
&d*oRro. il Labro, e iti Al Abusi 'c Ufi no, 

D'oro il belcrin, di foce t ino b 1 rai ; 

M» poi [pargono al Cor ira, e vele» 0 . 

Inuita U S.P.à goder delia fu a iUgtonc 

bella. 

Mentre vermiglio , e colori/o il volto* ' 

Hai di più tirfo Orie mal Murice > \ 
E p iù betta d'ogni al tr a pefeatriet 
Hai l» Cocchtgliain bote»^ e l'olirò accolti* 

Mentreper tana il tuo bel cr in dtfciolto, 
Elpinia ondeggia »l Zeffiro felice , 
£t hami 3 e lacci il tuo beli: 'occhio e lieo 
Dai nero fuo di vn (tei cernito inmito* 

Godi pur l» fiaggione innamorata y . i 

• Godi il leggiadro Aprii f he rattol il colpo* 
De la vecchietta p*lltd*,e tremante» 

Fuggirà da te alhor ciaf cuna Amante 
Più che non fa ta Sepia in mar l'occhiata. 
Più che non [mie ta Murena il Polpe* > 

►1 Peica- 
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20 . Delle Peicacoi ie 
Pefcatrice fenz,aamante>efTer 
fenza Nocchiero. 

f Cerne candida Perla in Mar nafecfa 
O Cernilo vermiglio in onda accolto^ 
Come oro ancor entro la terra inuoho. 
~ O Gemma, che nel fondo hu mi do pe fa 
Cerne in tempefla torbida^ e fpumofa K 
Nane ferina nocchier va à rifritto mólto , 
Cotncfenz** l'antenna, tjfer fepolto 
H Teme ne Fonda il Pino afpra.e faffoféL** 
Come lavila fen{a Tramontana , 
^ Còme la Calamita Jtnzail poh , v 

Come la nette fenza (Ielle errante 5 ^ 
Cosi Ninfa ì>talhcr y the s'allontana, 

JLÌpinia mia da Amor in te h* il fuo voloj 
Cosi Ninfa è talhor che non ha amante* 

Xe Porpore perder l'olirò, e le perle 

inuecchiarfi. 

24* ntre t Aprii de tuo begl 'anni >e il Maggia 
Ti f mali a d'in ti crine , e d % cftro il vifo, 
£nela bocca» e ne begli occhi ilrifo 
- Splende > comein enfiai lucido raggio. . 

Codi pur la fìaggicn pria » ch'empio oltraggi* 
Ti faccia il tempo Elpinia>e che dtuifo 
Sia da te lo fplendor > in cui m'affi fa 
£ la morte s % tn venga à gran viaggio; 

Tajfa l'età più. eht baleno d'onda , 
Che al lito corra > e poi fi parta vis 
Ne lafci alcun voRigioinsu UjfpondéU* 

Gordon l 9 o0ro U torpore t e $ Murici t 
$ f inuecchiano le p erlt> 0 la nafta 
Ghìarez&a ofturanfaUide infelici. 

Affo- 
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AtfomigHala S P.aUa Vcr\z. 

Se vagheggio ti candor>ch'hor inibii few 
Hor ne la mano y h r ne U fronte appare* 
Perla dico (ti tu di quefto Mare 3 
Di quefto Mar belli ffimoT ir reno . 

Perla/ornigli alpi acido , e [treno 
Lampo del ri/o. e de le luci chiare 9 
Perla al lieuejp Under 9 che fuor trafpare 
Dal vel fottìi d'ogni bianchezza pieno. 

Perl* al dolce p ari ar, e àie parole, 
Che tante perle fon lucide, e fine, 
Quantoogni guardo de begli occhi vn Scie: 

Perla al fri ddo rigor ,poi che Natura 

• Pece Selce la perla , e tù fin fine (r* 
S*ffo Elpiniaài miei prieghi^e ancotpiu du 

• Chiome della S P. paragonate ai " 

vello d'oro. 

A quefle chiome tue lucide , e fine* 

Che hor torte in giro 9 e flretti globi a c colte % 
Hot su le /palle in onde d'or difciolte 
T#nno meftreleggiadre , e peregrinai 
Ceda/70 pu r le ricche , e mutatine 
Ch omede l' Alba dtfino oro inuol te, 
Cedano quelle pur, che itnprefje , e folte 
Sono in quello del Cielo almo confine^; 
Ceda ti bel vello d % or , che il Mar di Colte 
Accolfe in feno, e balenar per l'acque 
Vtde con Ungo ~ % e luminofo folco. 
Che vn filo fol di quefto bel te foro 

Val picche tutto l'orbe più affai p acquei 
D'alga paruero quelle , e quejle ^ rc '^ 
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« DelleTMcatorìe ^ 

Davna Cochiglia detta vnione donatali 
dallaS P-prédeaugurio degli amori fuou 

<gncfia Cochiglia colorita* e bionda 
Che di Incido argento ilgufcio afperfe, 
'M che da te Faltr'hie*i d me ^ off» fi 
Su la riua del marche ogn >cr n'abond* • 
M addita il pianto 9 che da gli occhi inonda 
E le lacrime mie tante 5 e diuerfe * 
Poiché lacrime fol lucide > e terfe 
EU a concepì gravida , e feconda : 
Tur fiU* ancor ha di vnione il nome 
) Pretiofo, e gentil^ per che dipianto 
' Ejfer mi delle > ohimè > nontia infelice ? 
Più tofìo da l'vfi ir h abbi a il fuo vanto , 

Stemprando il mio duolm* annonty comtj 
Far meco debba vna vnipn felice^ . 

Dalla Perla che ifì disfà alPaceto,fi mera- 
uigliacomela S.P. indura al fuo pianto. 

Candtda perla mia fe di ptìt chiara 
Scaae brina Orientai nafcffti, 
Se da l'occhi l'alta origine trahefti 9 
E l a bellezza tua leggiadra^ rarità. 

perche pofcia mi/ti torbida, e auar^L^ > 
aefaui'Ua d l amor nel tuo cor detti. 
Perche pittade al mio dolor non prtfti 
E ti mo/lri si rigida >es) aua ra. 

JB fe pietra fei tìi bianca y elucevtz^ 

Perche al mìo lacrimar noti [petri (ahi l*jfi) 
Quella natura tua rigida algente • 

3E shumor afpropampinofo intanto 
Intenertfce ti pargoletto fflffo* 

Perche induri à l'acerbo a/pro miop**nio m 

Affo- 
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del Sig Gafp.MurtoTa. 
; Àfformglialo (bollato a vn Riccio 

M urino . 

% &* e fì° Riccicckhor hot dal fènde hi coirò 
Dèi mar ceruleo, e "vien da te guardato ^ 
Come di f còpre àpuen Compio mio flato 9 

r Come Elpinia il rigor del tuo bel volto. 

Hi /pine tutto intorno intorno inmito , * 
Il veggio (ahi laffo ) e fieramente ter mato^ 
Di/pine iì % ch'h*i n*liel%Hardo irato, 
H mi bel trine in ftrali db& di [cicli 0 : 

Quinto sinuecchia et più ,ptù affai lo ftrakjf 
Gre f cu Pungente* e con in ti maggiore 

< r Crefce Vira, e lo fdegno afpro, 1 mortale ; 

lo poi, tome oglieff angue, e a 9 a/pra,e tetra \ 
Form** fon tutte [pine entro ti mio Core , 

, v Bfoho affiffo a vn [cogito, & a ima pietrai 

Non fi curar di riehez z e pur > che habbi 

la S. P, 

Si tegna pur tanti f*ot legni, e tante ' 
Vile Cromi& Erge fio, e ih >bbia molte 
£ Reti, e Najfe,e canne* e l'onde foltc^ 

l N auighi hor del Ponente, hor del Cenante. 

Ze piaggi* di lentifte H ppo,e Grifanfd 
Si mieta ancor , e Ài M errine inuolte, 

* • Di Coralli, e di Conche Eupi, e Ricotte > 
E diperle fìa ricco Irpio, e Cloantei 

Ch'io per me fon contente hauer fot vna 
' eimdxfc*f*,vrfhzmo,&vnareti % 

, Et vna vela, e non cofa altra alcuna * 

Ch'toper me, pur che te mio bel te foro 
E miri, e goda , ho le J mie voglie qvtt* » 

> £ per te non ini cai dt petit** À'qro. 

Li ut- 
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4 Delle Pefcatorìe 

Inulta la S. P. alla pelea , che fi f$ 

co'lfoco. 

$tv»Ujfi venir meco à la pefea , . 
Elptni a, che col foco io foglio fare , 
Se volejjt venir meco à lanciare 
A ipefei col Tridente , e non t y increfe ' 

O che piacer hatter per l'end afre] cu 

: Ti vorrei far 3 o, che gioir nel Mare ? 
Tu mi vedrefti a vn colpo fol pigliare 
Fm Sarghi, e Tragolin, che ilfonno adefea» 

Tu le fcorXe di Pino in sù la poppa 

Arder pctefti>e x l bel liquor ^he J chi ara 
Z.*onda,fpruzzarper riguardar nel (mio* - 

%fenz.a foco ancor pur troppa, e troppa »- \ 
r Sarà la fiamma de begli occhi chiara 
) Atta à tUuftrar, abbruciarci Monde • 

Specchio della S.P.efser fatto, delle: 

lue lacrime . 
Vele lacrime mie v'me , e cadenti , ( - \'z 
JL gelate al rigor del tuo bel volto , . » 
Tu il bel Criftaltch'hai ne le mano accolte, 
Tlpinia , e il fece Amor per miei tormenti \ 
Qxiui tifpecchi i biondi crin lucenti , ' : 

M rimirile guancie > e'I labro muolte 
x T)* offro, e di perle , e quel beli 'occhio tolto , 
Che m'ha t animaci cor coi raggi ardenti } 
'ui componi il velo Iride bella, 
E qual vermiglia Orientale Aurora . 
In sù la chioma, e quefla gemmale quella^ • 
Quitti più che nel Mar ti guardi, e in ta afe 
O vogli effer erude i 'e, ò beffa all'ora 
Bilia , ecrudele in vn tifa il miopianto . 

Come 
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del Sig.Ga/p Mtirtdla. rf 

Come il flutto dd Mar nallc dal Sole oppofto con 

la Lu na,così far ifcfuo piato co gli occhi della S. P. 

F et eh e il fiuttodel mar^ch'her parte hor rtedt 9 
Et horJ]>um*fo,herlafci*il lido afe tutte, 
Due Erge8o,& Egon,che nafe e il tutto 
T>al Sol t mmtre U Luna oppor fi vedo. 

Preti ara i detti fièri, preffar' te fede 

debbo si) per eh' egli tntende U flutt* 
Et il pioto del Secche va per timo, 
E molti,* molti di valore eccidi : 

Come, perche il prm'io, mentre d'unititi 

Trtinno 4 gmfa di Lunntlkr fplendortj ; 
E fra tanto da i raggi hetmidi ardenti, 
Che ferì vanno- a piombar dritti fu'l core. 
Muffò, e refiuffo etorno hanno i miei pinati. 

Riccio marino affoniigliaTO à fe, Stilla S.P. 
Simile à queffo Echino afpro^e pungente 

A chi ti mira finmo Elpini*& to 9 • 

Ella, perche fol rigida nel mie 

Cor, par che firali cgn'or ben mille aumnte; 
lo , per che pofeia mi fero, e dolente 

Piagato fon dai faretrato Dio, 

t , o*9& ^PJOiio £Ì /* S% 7*2 0 y £ Trio 

\ Hò il cor d'interno.e lacera la menTf_> : 
Ida più il famiglia bei, perche il rigore 
In van fi può ammollir del duro petto, 
$) come al Riccio in vano ance pub totfi ; 
Ida più lo rajfembro io, perche (éhimè) fcorfl 
Tant'cltre nel' amar ,che in me ricetto, 
Come il Riccio,non ha (lajfo ) il mie core_, , 
i B Riccio 
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v£ ■ Delle Pefcatòriè : 

R t tcio qua n topi ti cr elee, pia diuien e pungente 

" , coli far la S. P. .s t T 

Cerco, e ricerco pur con doglie a e pianti . 

Oi E bini a mia placar Virale lo /degno , 

friego } e ripriegopur, e farmi degna 

Tento di ju* pieta.de àlee d'ottanti. 
Hor le rat conio i miti m ur tir i,e quanti 

Siangh BrAlii^gUardoryehinelccr. tegno t 
Hor le dimoftroil miopallor indegno, 

Ei laaimofi miei fofpiri erranti, l;»r. 1 
Màpiùdi Cote adamantina,* dura, » 

Che non prezza del Mar l'onda^heìl tnefct 
: Rigida, e (orda al pianto mio s' tnduroLJ} 
Ma più eh* Riccio ruuido ,epungente 9 \ . ó 

Che frale fiune, *fr*&ftraU<refc* v , ' V 
c \M* fere {ohimè) nt le tnte piaghe fenQU* . 

. Allegrezza per lo ritorno della S<P. ~ 

Altro bramato, e placido ritorno : ... - ? 
S'allegra il Mar, leggiadra Elpiniaytktto, 
Zi' oro il Uto diuien, d'argento il flutto, 

■ Vi Smeraldo ogni J cogli o intorno internò} 

Ter incontrar il tuo bel vi/o adorno 

S'è più di vniegno pargolétto infirutto ». . 
Per incontrarti vnnuouo Pmcondutto "* 
Ha allo in sù la piaggia qttefio giorno; 

Di più nono color j erica vefi* ■..*.** 
Si e fatta Attilia, & À le Orecchie beli* 
Due gemme hà appeffo di color celetttj • 

£ Pepa, e Nena, che lafciaflein fafee 
Tafytttan liète, e paiono due fieUe, 

. E Cimo il vecchio al tu evenir xinaf(Zj~ 
'I Il 



Digitized by Google 



del Sfg.Gafp. Mortola. $7 

11 Gianchiogonfiarfi d'cfca per poter cardar vi? 

la Gotza antica. 

Ch 9 io non mi far ij mai 3 ne mi contenti » ; 
25 i Vejc*> che mi dai del tuo bel volto. 
Che fempre, il pinta, à te cefi guardo io volto 
Se uà il folgor de tuo begli occhi ardenti % 

Che più de l'vfo mio y de tuo lucenti 

Coralli inebri} ti corcate r tacito , 

Che de le tue dolcezze io molto 9 e molto 
Fafca i defir famelici , e dolenti : 
Stupor non habbi no f vorrei ripieno 

L'ingorda furiar autda voglia , 

I difeacciar Vamor>ch'hò dentro il feno : 

Cosifà il Granchio allhor pria> che fi cangi 1 

la dura antica fua rigida fp agita 

^ Se gonfia, d'efea, onde poi il gufeio franga j. 
Si Tanta di prender il pefee armato, ma non poter 
pero prendere Amor ce he è nnd#. 

lopurignudoinqueftifcogli 9 efcat(p> * \ 
lo pur inerme t r accio il pefee armato , 
lo pur l'Ecchinno rigido* e puntato , 
Vado cogliendo ogn'er di balzo in bal\p% 

lo pur la Griffa, e'I Gammero rincalzo, 
Et il Granchio, che qui di andar ì vfato, 
lo la Locuffa pur , che loricato 
Hà il feno , e le Patelle, e fucilo, efcal{o } 

lo pur l'Off rica qui fcagliofa y e nera > 
lo la Lumaca, ch'ha il bel guf ciò d'oro ^ 
lo la Cochiglia più ferrata , tficta_>> 

Uà fra quanto pefee io rigido, e crudo, 
Mi vanti di pigliar nel Mar fon oro , 

% > Vn foto amor tracciar mn peffo ignudi . 

B z In 
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*t Delle Pefcatorte 

Inulta U S, ?. à volerli ammollire con ftUcmplo 
delle Locuftce dei Ga min eri. 

Deponi ,E f pinia } hcmai Mr*,9 l'orgoglio, 
Ch'hai nel lei [e no, enei tuo core accolto j 

- Deponi homxi il rigir iti tuo bel volto 3 
Di chi sì m'innamoro,* st nfinuoglio 5 

^ammoUifcè 3 rimìra 9 eceoognifcoglio 9 

Col Mofoo.el'Alga^he d? interno h* inuolto\ 
S* addolcile e ecco il Mare al Sol, che 'volto 
Tranquilla il fuo ceruleo h umido fogli 0 5 

V antica feor^a fua rigida lajfa 

Il nero Granchio y el Gammero fquamofa, 
E Vvno % e l'altro fra li coti p*jf*Lj : 

La loricata ancor purpurea veft* K % 

La Loctiffa depone,* ne l'+igof* ' \ 
Tendo tenera : e molle fi riueficj » ■> 

A fio miglia H fiio core ad vna fpugna. 

A qucfla Jpugn*> è que fi aftugna à punto 
Sorniglia> Elpinia miaJ 9 arfo mio core, 
Traggo quefia del Mar'* fe Vhumors* 
E/ ei da l'occhio il t rogge à lui congiunto: 

Qufia di più fonami il fianco ha punto* . 
Et ei da più fèrtte ha il fuo doloro, 
D % pi n ferir e, thè fanciullo A moro 
Gli diede \ahi ' ImJJ o,e col fuo/lralè ha giunte; 

Qu'ft* nefuoi ricetti humidi,e cani 
hicctele Cenche,e Lumachette accoglie, 
Et ci penose martir dogliofi,e graui. 

Qijfla >ffi;fa ad vnfcoglio alpefire 9 edenfo 3 
/ì vn fcoilio anch' effo rigido } ma doglie 
froui que ; % quefla in Mar non ha pur fenfo. 

Da 
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de! Sfg Gafp Mintola, a ? 

Da alcuni pe(ci,che vanno in coinpagnia,inuita la. 

Swt. à fax il Umile fece* 
Se con la Pefca e si MeUnuro a cu ho, 

Se con la Triglia si Sargo e m compagnia, 
Penhe mi fuggi ogn'cr, Elpinia msa } { 
Perche mi nteghi i rai dA suo bel volto l 

&jenX*timM 3 che il flutto humida $ e fclto* 
Franga de l'onde>& *pra in Mar la via, 
Sen^a l'antenna (hi non pur che Ria. . 
La bianca* velaci pin lune, e dtfciohoi 

Con Vagho và i* calamita inficmt* u v . , ^ 
Con la- fu* natta,* col fufl pombo mi orno 
L% rete. molli si Mar circondale premei • 

IlQfìrìca ancoraché fa la perla^accoglif 
Picciolo dranchio % ihe nel gufeio adorno 
Guardia li fatando U$andt> e fchglicj. 
Jiaccowa alcune figure di pdei , c famiglia 
ia S.P. al pefee Spada . 

Vi più tonda figura intorno annoila , Vu 
Fu lo fymojo tn Mar Riccio pungente* 
E ia rigida Vrtica y e la dolente 
Sr iliache a bbrucefo cto^ch'ì àlei rsutltù* 

J>i forma quadrale vite hebbe il fuovdto* 
L'Occhia fella più ftupida T & *lgtnte^ 
D'anodi tre lo Sìurson pofcate : * 
f 11 mufojil dorfo di pik punte inmltùm < * 

J>i più dtpreffa>& humile ftmliar.x%\y ^ 
I>ifìefa in Mar ta Raia ondo /correndo 
E il R^mbo^ si Pajfar>che maggior l ana\a* 

Ma ih y Elpinh+di ter forma p'ù V iga , 
Urinale di/iefa egnor vai d>Jc prendo* 
, Come situo cor mille p*»fari*ppata^. 

à .$ m Inulta 
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50 Delle Pefcatorie % 

Inuita l'aure ad incontrar la S.T. che ritorna. 
Reggi» che ritornar da t patri/ lidi 

• JElpinia dtue à le fue piiggie antiche , 
Itele incontro aure benigne, e amiche, 
Itele incontro,}) f offrir miei più fidi ; 

Lucido il Sole, e placido le arridi , " 
^Nelafcotan del Mar l'onde nimichi 
£ intorno intorno per le piaggio apriche 
S'odano dolci , e ' fortunati gridi} 
Ve ngan da le vicine erte montagne 
*■ Ji risederla in sù la motte are»» 
- le Pefcatrict fue dolci Comp ugnts ; - 
Vtngan dà le vicine 1 fole bttte s ± 
A vagheggiar la faccia ftta ferma j 
* - Mia, e Tibrin»,&il mio cor con vuettc-A 

* *efci,che guftan del canto, correr aìla rocb 

della S.P. 

jt '? 'armonia do tuoi formi canti 
Ogni mufieo pefee iletrfo affretta , 
Guizzati Delfin veloce, e* l moto ar retta, 
"tlpinia mia gentile à te Pananti ; 

Corre il Solmone,e i fatti fuoi rotanti 
Vibra per aria,e volge à te la te/la, 
Corre la lacciaie non dogliofa* e m eft* 
Bel 1uon, fà guizzi, t remoli, e vaganti, 

Per dcléè{z<t,ehe n'haue,e che ne prende 9 
^ ^ , itTennó, e la Te/fu ggine , e'I Siluro 
•'• • Ciafcuno il fono in su la piaggia attenda- j 

la lira ancor del Mar tt ri dola viene, 

E con me in tanto al fuon leggi*dro,epxry 9 
Sente, e ode vn non s o che dentro le ven*->. 

" L " # '•■ • Gran- 
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déJSi # g.Gafp.Murtola« 

Granchio, c he corre in furia per ifpcy zar la feerza 

antica ne i faffi, e rinouarfì. 

Vi*»h tlpinia y à veder, vieni quel nero 
Granchio colà 9 che infuriato corre 
F pofeia in dietro ancor roma, e ricorre 
E (cote in fra le Coti il tt/chio altero . 

lo per me eredo . e credo dir il vero , 

Che per follia d'amor così fra/corre, ■ • 
O che ramata fua forfè V aborro , 
O che la cerca alhor per quel fentiero. * 

Ko chclafpogliafùaru$iida,edur*j * * 
Che al nuoto* e al moto inhabile lo rende 9 

Difranger,dileuarcos)procurou. 
Talpctejfifar'io , mentre dal foco 

De Pàcchio tuo eh 9 Eìpinia il cor mi effendi , 
Coft o, e ricorro , t mai ncn trouo loco . 
li Granchio vfeir al Sole , ma fuggir (abito , ch« 
fenta moto aleuno,ena(conderfi • 

Al Sol de tuo begli occhi almo 3 e f erenò " ' : 
M/co 1 alhor .leggiadra dipinta, fuòrt % 
JS folleuando à quella face il Coro 
Vado felice, e fortunato à pieno ; 
Ma fe alcuno talhor^che à quel balenò A 
S'accorge, ch'io tri ardi/chi , e tt> innamoro 
A baffo il guardo, e fuggo * e per timore 
M'afcondo, e fono à miei deferii freno. 
Così commanda Amor fecreto y e faggi o$ - 
Così m'impara il Granchio alhor, th'efpofia 
ÀI Sol vagheggia quel fuo dolce raggio^ 
Ma fe moto alcun fente>o qual ne l'onde 

Più lie ne fugge, t ne la Tana poffo, 
. Pfotìt aggeli copre , o fi nafiondej . * 
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A Pdf e Pefcator te 

DeIcxi;icJaS.l*cJbLcritòxna^ 
fero spinta uh* viena^ccc che fèicc* 
D * lo /coglia de t Rica il Sin leggiadri * 
lo loccnofec \ bei ilio ben lo /quadro* 
E' d*eJ[o> e d^t/fo andiamo bpalo,& le 
Monta su . prendi il ^e me $ il pin dispicca, 
. Dal lido a/ciulto» o cara mio leggiadra 
jindiamo incontro à quel bell 'occhio la d'o 9 
Che ed /a» guardoli cor mi pn*ig* % e\ 
'Beco cbeinskU poppa alta, t kggicrm 

Vien/me di/coprendo il fa* Llv4t§»-* 
2 de begli ot&i:l\vna+&l % altra* /persUx t 
Purpureo k&ilrnsmt dintorno h gonnella» 
C*p$lM kUncapiame in tetta zccdtOr\ 
O 1 tzia^vitaÀ miocar^ coma fa bf J/+ * T 
: 3U L a ce ia > 4 Tonno > c la GocJiigJia haiLCrpauii 
. • , de i tuonile nafiondeifi * VJ 
(b rf* / eìél tmna ccJ/>//> il tuam irata . , ^ 

tonuUtaccta eutdtda+4 geniti** f 
^Zfe^r #/ mi/ra //; Marxù*e tra f Aerila 

lAoftra~lampJ> talk» di (cttg&o armato ± 
& e Patene s\a/conde y a qudi ingrato 
k , Sudioxburre^ ne vir/t Umida >e vile^ 
£» il Tonno, t U Cochigha anfio* fimil* 
&tfto /coglie fen" /ugge *$w mc^uato^ 

Ttè /lo auxtZ,Z>a>*LudÌ* pene,? iùrrnt?>ti % 

C Nulla tià*L dti ì$ia mJ& 

V ietà de* miet mar t ir > de miti lamenti^ 
Tu d£ pefei più /arda, tpiìt ritro/e^ 

Nulla de miei /ojjxin il fanno inttndi x 

H\ il /olgarm de l'amm adagiti f*^>» 

, / * " Dalli 
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DdSig.GafjxMurtoIa. 3 J 

I>aili (cogli > c\vt credono neli* acqua > la S K 
inditr&rfialli pianti fuou 
Crtdea*che il pianto /he da gti cechi io verfa 
in larga vena, Elptnia* à te d'aliante 
Ti douefje ammollir quel Diamanti* 
Ch 'intorno al cor hai di durezza afperfo. 
la mi cr idea, eh* tjfetto affai diuetfo 

gufila pioggi * factffe *fpra,e fi ili ani e? 
E che ti tuo cor di felce à le mie tante 
h icnme fojje in lacrime cenuerfa. 
Ma (l Jf>)ih. da (ccglic il ino riga e 
Apprendevi d. I Mar torbido^ gruue* 
A fa fi più di quii non e maggiori 1 
Crefcon le coti à l'onde* e per ber quelle 
Aride fpcgne.e mofeo verde ò e lune 

Hanno d'intorno* t fono affai più btllcj - 

Elici più famofà la piaggia, dowcèaatala S.P» 
clic /Indiadouc nafeon le perle* 

Perle rat cor da le fue viue* e bilie 

Oflriche l'Indo, Elptnia* ogn 9 or fi v cinti* 
E là fu i Cinge tributario tante 
Ttr/jpefte d*oro 3 e lucide procella : 

Mieta da, i liti fuci cuffie Jb cannelle % 
E mitrale mt a:fo m lacrime ffitltnte 
V Arabo ^tl t ùrfaein lune odor fumanti* 
Il Cofic*.e'l fiìitdo, t quitte fpiche^ quelle 

Serici lini* e pretiofe fife* 
. Intejfa il Sirio, & il FexU a{nfiemt> 
E s'habbì* l'Ofiro (gn $ or> che colà na t ce 5 r 

Che vanto affai maggior dipinta e flato* 
Che in quefio mar* che d'altro mimo tem 
Come U cr/4 habbia sì bella dato. $ 



£4 : ' Delle Pefcatoric 

La $ % P.clTcr più bella di molte altre. 
Si beh leggiadra e Pompila, e Ttbrina, 

• Et Egle, e tfice , é Crotale , e Gorilla, 
E ciafcuna di loro hà U pupilla 
lucidq e nera, che il bill 'occhio afjìneu> ; 

Se bene t bella, e candida Perlina, 

E Voloe, e Saura, e Pam/ila, e DrufiUat 
E del Coralpiti roffa Irpia, & Eurilla 
E Tori, e A Ibinia, e Molfila, e Herman $ 
Vton pero sì gentili , e sì foaui 

Han lefembian{e lor, ne cosi puro 
Il dolce /guardo , e le maniere graui, 
E come felpe in vi/fa vniche, e belle 
Ma dure pofcta odor han tetro impuro , 
Rufliehe, e vili apprejfofefon quelle^. 
Da vai Murena,che corre al Tuo fifcÌiio,vorria : chc 

IàS-p. non foflc cefi rirrofa, 
Jn più Jlretfa prigicn di chiù fa fonte 
Hovna Murena lubrica* e veloce, N 
Che cono [ce il miofifchh, & la mia vece, 
E correi quella, e hà le fue penne proni re* 
§l<talhor efea le porgo , ecce la fronte 
Inalza fuor da la cerulea fece 
X la prende, e ringhiate, e non mi noce, 
' ' Vien fà 0 Elpinia,à veder fe il ver racconta* 
Vieni pur vieni ecco là là , che viito (me 
Hà il miofifchio % hà il mio fuon,mirala,o co~ 
Ondeggiando s'en viene alcuruo lito; 
Eccola à punto, hot mira, o, meraviglia, : 

* t tìt erudeh alhor, ch'odi il mio nome , 
Ten vai Imgeda me ben mille migli*-*? 

1* 
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^XhtrJÉlpinia, che ferirmi il Core 
Col tuo bel guardo placido voleflì, 
CU occhi più acuti de la Rata hauti? è 
E del lepre Mirino il vino ardore. 
24 ah ora, che rifanar il mio dolori 
! Tipriego 3 e che pi età nel tuo cor detti (prefli 
! Gli occhi hai dei Crachio,e quelli a l mio duci 
Che il G immero hauer fuolpitn di rigore. 
O chea di venir per mio man no 1 
In tutto godi, e come il 'Riccio, e come ' 
La Concavi guardo non hai più, ne il giro 
! E piena Coltre infidi e , e d'altre frodi * 
! Quafor la lingua mia fi a the ti nome, 

Come Offrile Patella il fuon non odi. 
Giuochisù la corda fatti da lui alla prefenza ' 

della S. P. 

Tra quefie torto canopo tirato , * 
Tra antena t e antenna, e fopra il mar diftefo 
Difcorrerui hoggi in dolci modi appefo 
S'e meco Aglàuro,e M ormilo vant ito; 
Et io V inuito lorgtà rifiutato 

Nonho^Elpìniarfertei che t'occhio int e fo 
M'hauraiealhor,che colà fopra afeefo 
Spettàcolo far otti alter o,e grato; 
Mille giuochi vuò farui io più di loro , 1 - 

E baQaruì, faltarui s e gir ut fora 
- ~ Sen{a, ch'io caggia dentro il Mar fonoro ; 
. Cemejiugel gu%zerouuijejSa che tocchi ì 
A me la palma fd di sì beìì'cpra , 
E eie. Upinia/nerc* de. tuo bigie occlu. * 

^ B 6 Prie- 
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Frigga 1 a S. P^chc gl i facci felice annoniao 

nel luo viaggio. 
Priega, ElpinÌA,che il mar placide, elieue 

Mt fi * con Fonda fui nel mio viaggio* 

£ che felice ti Sd candido raggia 

Mi discacciò poff ^ritornare in biette: 

Pricga^he ti vento procedevo ^e gricut 
Jtgetioli più dclc* ilnno pzjfaggut y 
E cha là verfo Aprde^verfo Maggio 
Land* cerulea il mi* venir folleu* . 

Vn pettine portar d'auor io fchtetto 

Ti vogliose vn fpecch:o ctifiali^nOye terfo^ 
In cui vagheggi ti tuo leggiadre a/petto* 

Vn par ti v:ih portar di bei coturni 
Con yyfèfij* fiacchi di color d'uerfa. 
Perche ne adorni i tuoi bei piedi ebnrnù 
I pelli viuer d'acqua Palata > c la pcila 
crearli in quella. 

Se bene il pianto, che da gli «echi io ver fa 
E amaro p*ù che il fi A dtil* Murena^ 
Se ben fjfràr nel poffo^ e fpirto> e Un* • 
Non ho cotanta, e l ccr vi rtfia immtrfo $ 

D'vnadìUe^za è pero t-tlco/perf, - 
Che fo iu± è d martir, dolce l& pznn J 
Ì fra le pioggi e torbide f erena 
Luce veglio to da le procelle immerfo* 
[alfa l'ond t sì, e [alfa, e amara, 
Ma dolcezza pero chiude in fetale^ 
Che à vmer fol di quella ti ptfee impara^ 
HO Irica.dice Amor, che il m*r auuiua. 
Come fra, l'amarezze aptra vitale* 

2>-'#V pcrl*f* incida^ v 'u.as ? 

Dal U 
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Dalla fomiglianza, che hanno alcuni pdc: tra di 

loro a flottiglia Ja S P. all'Aita. 
Somiglianzà non h*n cosi peffente 

Co'l tordi) d Meticci P afferò co'l Rombo, 
Con l'Orsi a la Salpa, e col BMcmbo 
Il Glauco* e infume il Ccngro co'l Serpente! 
Ron firniliccù fon parimente 

La Feb nudant i Tonw, eh ' ban di pi< mio 
Il Icr fofeo colon,* vanno à rc&ba 
• Là mi Sole più fertéfdùy e bellette ^ 
ÌHon firnili così fon fra di loro 

La Sepia,* l Calamari Anguillaie l'Aghò* 
E la Lamprida % e la Murena d'oro : 
Come, Elpinia*Jkitù col bel fcmbiaw* 

A V Alba alLhor^lo 'ha il fuc color più vago* 
O ptral Sol, quando} nel fuo Levante. 
Tofcer putita chic della & P civslo Scorpio^a Mu- 
rena , &c altri peti veknoC 

Re lo Scarpttrmaftn c* L vino /Ir ale 

De i veletìofofuo fpino pungente* 

Ri lar Sitila, che abbruggia altrui /olienti 

Co'l tatto. fuo pefk feroce mortale. ** 
Re la Murenj^fhé co 9 denti aflaU» 

Ne l f Vrtica>mo*l$fera>e'l Serpente* - ; 

K è ccn la sfer%* de la coda algenti , . 

La Pattinata, che cotanto vale •* 1 
ifì men la lepre infidiofa>ef tra* , - v 

Re V Aragno co' l tetro empio veleno, 

Ne l'Occhiateli* fonnachiofa, entraci 
Tanto,Elpìni*4>otè* guanto tu pud* 

Cork Im bocca ferir, cof 7 nòbil ftno* 

£ con le ftraUÀ* begli otchi tuoi. 

La 
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3 * Dette Pefcatorie ' 

, * • * 

La fpugna di barbata rinafcerccosj l'amor fuo. 
V'rot fymtaj V er } che allontanato 

^fintiate, cuigtàilmiocorofferfi, ' 
£ v f r > ch < *** " '"e amor il pie connetti , > 

. E che per altra Donna ho il /enpitgao. 

Ma non però mi fon dimenticato 
Di tanti pregi tuoi chiari t e diutrfi } 
Ma la memoria non però difpirfi 
Del bel, chefempre hi in te viR 0) e bramato. 

Inpartevtue ancor quel dolce fico, 

Che dal beli' occhio tuo sì dolcemente 
In me dt/ce/e, e m'ha ridotto in poco ; 

Ma come /Pugna, che non fi a ben bene - 7) 
« : Dt barbata repulula/ouente 

Così (/e vuoi) del foco mio m'auien^l 
■~"*-A uomigiia alla notte ofeura il veto volto ** 
... .. - della S. 

tabella, e farà àgli occhi miei Neri** 
Set co' neri occhi tuoi 9 co*l nero volto, 
Che/e Mr olfattorio haue/ft accollo 
£ di Tito la porpora piùfina^,. 

Dttepiùvagapt/catriee,Elpin4. • 
Non ò eoH crin sù glihemeri difciolte, 
Ne co»l*habitoruuido,& incolto 
Crotale,Eurilla 3 Pompila, e Vibrinoci. 

Come te così nera appar d'inferno 

M*midaNotte s eput'in/eno accoglie 
fmdtvna fieli*, e più di vn raggio adorno. 
Come te fofta \ ancor U Calamita 

Zp»r dn l'onde cieche il pin ritoglie. ~ 

* Mi ^ieroildnbinaUtadk^ 
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del Sfg.Gafp. Mtflrfirffa* 3 y * 

Infinità di bellezze della S. P. e di penq 

d«l fùo Core* 

N on fon tante nel Mar, ferita e Cachigli e 3 
■ Che l'Alba nutre di cele/le humore, 
Ni tante gemme accoglie entro >e di fuor e 
Il Mar di Gange, e Porpore vermiglie . 

Buttante miUe y e più Stranie meraw glie 
Raccogli^ Elpinia,nel tuo primo albore > 
Quante fiamme leggiadre >e quanto ardore 
Entro vnbelfen d'auorio, entro due ciglio." 

Ma non e pero già sì duro vn fcoglio , 
Che l'onda afperga co' Ifuo flutto eterno , 
Quanto il rigido tuo fer igne orgoglio • 

Ne tanti in su la piaggia il crudo Verno 

Mefcetorbiniogn*or> quàte(chime,) io foglio 
Pene per te f offrir del crudo Inferno. 

Nel méde/imó (oggetto* 

Nel fondo de le Nauì ofhiche tante 

Non fianno affìjfe infra l'algofa [abbia. 
Ne tinte Conche par, che ne 9 f sogli haM$4 
Del mar Tirreno tonda afpra^e fonante • 

Non tante fon Te/line in quel Spumante N j 
Luto arenofo, che le copre, e mf abbia, 
Non tanti Polpi , che il Polpo rih abbia 
Alberghi hà in su la fina oue cotante; - 

Quante bellezze affijfe ho nel mio core 

Di Elpinia mia leggiadra, e quante pene, 
\ tìò ne? anima (chimo) che per lei languè\ 

Quanti firali ho nel ftn pallido tffangut» l 
Quante arf$sre,& incendi/ entro le vene, 
gtsanti amoretti hi del /nhsrHdo Amerei 

Prei> 
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Prender affai pcfcì quando vi è preferire la S F. 

Entra* E'ptma tn^v bella ^entrain barchetta* 
£ ir fi ime ^ i infume andianceve à U p*fc*+ 
trim**fih* il Sol da l'Oriente n*efca t 
Et agni rete in mar s'atftiffi* e mei; auaj 

Volgiamo il pin ià done è ftfoLtt* 
Dà i Gùf alli à gittar à i Sarght fefca 3 
P N come e quei a fonda* e ftura fnfcx* 
E faria tn a elo lumino fa, e fchuttai 

Senza te prender io non pr/fo alcuna 
Cafa entro quello # t or binile pr oc tRe 
Portano fondere par eh* fi* fortuna ; 

Ma qu andò allhor vi fti corrono à jch er* 
Le Lamprede* e forate rjfaipiù belle* 
Ne te teoreti à far fi prigioniere-) . 

Nvl ripofo vniucrGle non poter egli dormire* 

Ecco>che cade il Sole in Occidente* 
Et Uifptro lappar da fonde fare * 
i He [perocché U n*tti ombro/e, e f hort 
Pallide adduce ali affannata genita % 

Stanco il ììocchiet la vela fu* cadenti 
Ritragge in porto fino al primo albore* 
Dormono i p*fci nA lor falfi humore* 
E laura tace trem ola^e dcttntCj t 

Ne i cupi fondi lor t Orate àfcof* 

Domano, e i Glauche^ i Tini}* in su fartn e 
EVQttri*he y eUC*nth§*fpt*^ ; 

Stan fra gli fcogfcf Alcioni el /enn* 
Traggono chete* io fif amar* pene < 
Uè firnfttjù ppftrtfwtksmieiptoM. 
_ Si 
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SI gittt-da.vn (co«Iio a* titolino per iimodiSiiz^j 

m ~ /eccellenza Jcl nuoto alla S. P. 

Giù d^^tfio fajjofv horrido /foglio . 
, fertemi vtébgttrxr y Elpinix tn m*re> 
E nel più cupo h m %mido fondo mirate * 
lrfin.thz lecchi l'artnofo foglio. 

Tùfcia vinti gli *bi(ft y ti feto orgoglio 
1>e Cond*infana> tn su vuaritotn*ré % 
E tome vn pefee intorno à te gu ZA%re y 
A te che ptàoi ftnar il mio cordoglio j 

Ghindi ogry ptfcAUtjh'adopri gli hami, 
E le c*nne % e le reti impari poi % 
Quznto in me vaglia U virtìi <C Amerai 

Ccmt à zn fol guardo de 'begli occhi 1 uri. 
JD* precipiti/ borrenti vn cor richiatm^ 
Et dal* ttmkt, ancor fni^hTefca fitoì o • 

*V- lJ - r< Durezza delia S.F# .* 

"Dcnqiu ù faiaMii chi anf ot-nm fanti* 
% Élpint*\ li,mif fa 'se,* i miei foftitt * % ' 
Neh {fflgplti «leciti } e il ptantc miri * 
D« le lacrime m'e z itte, e cadenti ? 

Z>on<jut y donqut crudele , i miei lamenti 
Ajchtrr.» prence it intimiti m nitri e 
Efoh(. bu»e) ptr q«< fot piaggi* fori 
Lamp dagli occhi,-* folgori potftn ti., 

O Alpini* tùia* dd mar acas pjtt al/em y 
Con l\fiim to tuo ferino orgóglio, . , * *" 
Che ogni or uhi, più nel fu dJocor s 'indura j 

O, *ipinia.mia > $&.r'md*\ « più d*r* 
I>'èifpidacote 9 ,e adamantina fcoglfaj 
O^lgmUtniajdttQrche Attor £'« %*t-w 

LV* ' * Guancia 

* 
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42 ; Belle Pe (catone 

Guancia della S.P. puntecchhta di alarne 

macchie minute. 

> Qntjìt macchie Cerili*, e quejte bionde, 

CV accogli in su la guancia auree funtore , 
lèauiUefon de le mie graui arfure t 
Chi abbrugian quelle piaggie, equeftefpZdex 
Qpur de le tue luci alme , e gioconde 
LefciniiUepiù placide, e più pure, 
1 ejcintille, che piaghe a l cor /Scure 
Zannr>,piagbe d'amor dolche profonde^ 
K e però me» vitlofa, e men ledala ; 
Miruico mpar, chi cositi del di fieli* 
Hai a fu a faccia lucida s e dorata, 
Cesi cofperfe d'or feno l'arine , • < .» 

Così pini e di macchie affai più belle 
Son le lumach; ih Mai vi le Murene. 
q^nto l'acqua è più Alata» fax 

«le p< 



ùt vuoi, cb io t a mi 3 ?tpmià miaje ttuci. 
Ch'io di te più m'accenda tm'ittnam&ri, 
Zafcta gli f degni andarl e ti rigori . - 
E l' alterezza gli aijri modiiuoi} " 

Vuol le dolcezze Timor» i vuol lifùoi '\ 
Schermi foaui 3 onde iriffauri i cori , 
Tra le amarène aùitri, ch'egli dimori 
foco, <5» in odio ei fi contorta poi j " 

Mira tacque del M ar guanto biùfMfé 1 "> 
Sono, copia minor di pèfei fia, 
Che quello flutto così auard sbal(e l 

Ma fé poi dolci fon, comedi quelle 

Forche il Cefalo ingordo , e'I Tonno fta^ 

Zie lamprede, epiàl'Oratt Ma. - 

Pefci 
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y efci prefti,e pefci tardi , paragonati ài veiift, 
& al partir delia S.P. daf liioCoig. 

? « jfc/ Cieffalolieue, e più guizzanti + 
De la Rendine il guizzo, e il volo hxuefli* 
Alhora amor , the nel mio ter feondeftip 
•JE di Elpinia io diuenni auido Amanti • 

Ida fi fenati poi qui le tu e piante 

Cieco fanciullo y e rigido ponejfi, * 
"Che mai pi ti di partir non ti voltili, 
l Ni feioglier Pala mobile* e volante • 

Granchio te vidi alhor f quali do, e tetro , 
Ch'ha pig*o,etardo,& il fuo moto obliquo, 

~ O pur G ammero tu, che va all'in dietro. 

I per non max partir dal cor , che già ce % - * 
Con moto affi ffo^njìdiofo iniquo, 
T) iutni fi i alhor off* ita tenace. * 

% Trefortedi Raie,fpinofe,occhiate«»& fidiate 
•c.^ aftomigliate àgli occhi di tre peflitri ci. 

Come tregratie andar fra lor danzando 
Leggiadramente intorno a la Marina, 
<ìo vedoElpinia y Pompila,eNerina, 
E dolcem ente fra di lor [chetando j 

Ha nero P occhio Vvna % e fulminando ì 
Vajfene,chi fadorà y e]chiNnchina r 
Vhà bianco V altra** di più ter/a 9 e fina, 
lucè, come l'Aurora il va girando j 

Difetto/o la terza intorno il volta k 3 
fieno di fir ali, onde /ho à dirti il vero,' 
Amor ,t re Rate mi forni gli an quelle $ 

Vna è tutta di [pine horrida in u cita, t 

." N V altra e più occhiuta nel bel manto adorno, 
Smaltata l'altra di più chiare (felle. U 
i - Eti- 
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44 Delle Pefcatorre 

Etiinologiadet nome dialcuni pefct,e qac Ha; 

del nome della S-F. 

Va l*ombre,che hàik'lfiwco,e in sù la fi h tetta 
V Ombrina bill* il fuobJ nome pi eje y 
Da U pietre s che lambt anco fattefo 
La Lampreda chi in mar /uà vita menata i 

Da li denti, eh* in Je torcer ipcntena. 
Il Chntalt ancor ejfo ti nome profe* 
Da l'agpi' Ago.ch< nelm*(ointsfe t 
1 6 §p*tia 4* lo tir*l *cke m capo »1frtn*-> }. 

Dal cape f m pi * valfo itbe l Goff»* > , - 

E.dalwder U Rù*,tht radendo 

Vèti marj ao cht à iti nel mar Ji tppot. 
I i te Conà*a x per ukc il Ulta hawSti 
Di purpureo cor aQo>c vai prendendo 
il corsia fui IL ti no me tufi traheitu 

Rie cria. aHa di iiton«ic,eome fa il Zompilo* 
Chi per i/U poco in dio mar vagando 
Ten vadi E lp tuttoché di qui ti patti* 
Cnt il raggio tm p.ù folto tn altre partii 
Che l'occhi» tuo ptù h 
C à nontni duolygtànan mi cai penfando % \ 
Che le tue gratu^ome ti Sol comparti, 
y Anne pur- 3 gir a pur, lejfia mirarti, 
E vàletHehMtxa4-^tTUÌmo!lrandoV 
Otto di ctò,gcdo,snfrmtmoria pi 

{Qfmtal ggiadra peregrina amante} 
H,<Jlt di. ritornai à t hdt tuoi * 
far /e ti $Je> e rifprna, ti mar i albera, 
r Lafct*tifr>mp loacx6*to,éi Tonno erranti^ 
Ma di tornar fot ^ricorda ancore^ • 
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5.P. col manco nero fomigliarfi alfaScpi» 
quando verftrindìioftrò. 
M la Salpa, e la Triglifi, e la Murena, 

Gke tutta è afperfa di fino oro intorno", 
C*ami fembraffi eo'l purpureo adorne ' 
Habtto, Elpinin, in quella rma amenetj . 
hor 3 cheveffe flebde, eripiena ' s 

Di più nero color fa in te fo -giorno, *\ 
Cialtroni femori tu la net te,? I giorno 
Onnerci Anguilla, e fofea m tè f arenai , 
X) pur la Merla àfeura, t'I Como ombre/o, V: 
E U Scorpione tombrtna,che s à't dei-fi 

Colere acagiù torbido y e fumo/o; - " 

*> vero il Polpo Marche fatto rmftto U 
Del mar t'annera , * frertaki pofciUcorfo, 
Oh Sepià,chi verfa il nero ntehrtffro 

5S?* ^Sfe" $ ì la ****** M «ole no» 
poter pia foinmcfgtrfi, e così reftarprefa. 
Cerne vnptfct per mar men* gin nuotando 1 - 

Con Agiamo,^, Erge/lo, e con Temeta % 
La, Acne dietto à l ì folcita * tjueta 
Vonda.no il vento mai vi pub mughiando 

g«w ignudo mm'ftauo, Elpmia quando *S 
Venir n vidi baldahz.ofà,e lieta> 
E con Euritta, pompila, e loreta, • ■ 
In siti' orlo dil mar c«V mar fcherz.ando. 

Trefo reff^i da tuo hegiiotchi aU'hor 

E cosi dentro V acqua mrfo,o piagato, -« 
Che più libero vfeirnon potei fucrtLj * 

Cesi dal Sde aduli a in sù la fchitn a 
Più tr.prfi non può nel mar gelato 
L'Orca talher, the nuota 3 eia Baiente,** 

Spugna 
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4& ^ Delle Pacatone 

Spugna che terge i capelli della S.P. 
Morbida /pugna* che la cnfpa> e ter/* ; 
Chioma di Elpinia vai talhor tàmbendéy 
E su la fronte il frefeo hurnor tergendo ^ 
lyixhe fu' Imatt infoi lucido afperfa : 
JÙchie fortuna in te varia , ediuerfa 

Da quel di pria difeopro, $ in te comprendo, 
A vn {coglia tffìjfa allhor gifti beuendo 
c penda amara del Mar % nd Mar Jomrnorfa% 
Hot sul a fronte lucida , i f erena 

Di bianco auorio, e bell'acqua odorata 
Suggt dei fior j che die già il lido Mero 5 

fu fenfo in te, d i aleca 9 e arena * 
-Qi*tinutrifii& hor più fortunata . . 
* Nel crin ti pafcifol di lucido oro . 
% Coltelli di madre Feria» c hiufi in vn* guaina * 

di (coxxa di pefce • 

2>al Ligujlico Mar vennero fuetti 

ColnlliyElpinia % che t'appendi a i fianchi^ 
Heller di madre Perlai puf i, e bianchi 
Manichi Ur di punti £ or cent efii \ 

Xa pelle jpofeia , in cui li rinchiude fi i ^1 
Fìe di Caprifco>cbeàpiù faldi, e franchi 
Colpi di flral fi oppofe> e gli archi fianchi 
Ternano arciera f cocche il Mar c alpe fi 1 ; 

Ma non fi duro fh > ne sìimmortale ; 
La feorza impemtrabile di quelli 9 
Nefi pungente l'vno, e l'altro firale § 

guanto dura feitù, quanto pungente 
Lo Jaetti d'amor y che da tuoi belli 

Occhi venero a fulminar Jo menti . 

Stagli 
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Sragioai varicin che parrorifcono alcuni pcfcw 

Ne la Jiagion più pUctda, e più beli* 
Del verde M aggio,* del fiorito Aprii* 
La lacci* partorì dolce , e gentile, 
E col Sargo l i Triglia, e la Sarde/la } 

LÀ ne /' E finte alho* , ih* fitti* quella 

Die fuor l'Orata il parto fuo firmi** « 

- E U Salpa co'l Cefalo htbbe fftle* 

Di concepir la prole fua nomila ; } 

Là ne V inverno, e ne la bruna algenti 
Fecondi fur U Tonni , $ li Delfini* 

l E le Menadi a Ihor bianche fouinte : 

Ma tUyElpiniaidi lampi > t di folgore • . jr 
Qrtftùdi fempre hai gli òcchi tuoi diuint, 
Sempra di gratie fattili y e£ Amori. < < 

U pefci dormendo tene aba fiate le fpine loro,*!* 
Ja S. P. più ali'hora impiagare. 

Se fi a talhor in Mar , che fi ripofe £ 

Stacca POtata , e che taffreni il cor fio, 
». ^itie, che in fua dife/a hebbe fu 9 l derft, 
, Spine pungenti >òcome alhor tipofe 5 
Come l'Ombrina ancor quelle compof e, » 
J& h Dentai, che hebbe più acuto il rnorfo, 
Come lo Sparo, ti Sargo, el % Apto,el 9 Orfi 
Su Vhomtro dtpre(Je,e quafi afeofe 
Come lo $ combreti Pagro, il M cianuro «'> 

Ne la fua qwt e ancor le [pine acute 
Abafsodelafchiena,efùficuroT 
T# folo , Elpinia , tu glifirali , e l'armi: a 
Incgm tempo adopri , e non fon tute i 
Le tue pupiUwhim*, pef iinpiagarmu < £ 
t;l l Ale»- 
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48 v Delle Pelatone : 

Alcuni pcCcì t che ndi'inuerno ftanno vniti infi* 
me paragonati alli fum pctrfieri. 

Mentre il rtgor fentir del tuo bel vofto 
I miei pen fieri, il fith tuv provare, 
Si riiraffernd corone fi fcaldaro 
Qui fra di lor in vago ffuolo, e follai 

hi a, poiché fu quel tuo rigor difciolto, 
E dolce il Jol de gli orchi tnoitniraro^ 
Icce^lpinioyche à te quelli tornavo, 
teco ciafeun idi Urna n riudto\ > 

Qual guida mi bel crin d'or jqual* mìe cìglU) 
Quale àU becca d; corallo ardente, 
^u leaU guancia candida^ evermiglsa] 

Così gli Spari pargoletti)* ietti * * 

Svnif con fra di hrnd verno ahentt* 
JPoi ne V aprile fuor ritorna* quelli m t 

rei carnee m czzana con ia 5. r» 
Se eofa grata far da te fi vuole, * 
Itila, al tao caro,e al tuo f edel Cri/anta* 
Quando f et con ilpinia,il fuo gr*n piante 
Mo/irale allhor,onde et s a fflligge+e duciti j 
$rìega y Lilla,ti pnegotl fuo bel Sole, 

Che au aro non ie fiad'tm guardò tanto^ 
£ che tome ella hi di bellezza ri -vanto , 
Cosìe^i férmo^fed^W'tmàf^^^ > * 
Commanda poi tu a me,Utta tonefe* % 

ì rincontri. gli agnati , e U diffeJLt. • 
Di cerulee cclor duo bei coturni 

lo ti vm pofei* dar 3 che per mio amerà " 
Zi goda, t porti ne' l/etpudi eburni. 

■ • "Ha 
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dei Si^. Gafp. Muraria. 

Ha gelofTa della S.P. 

lo so benejoso bene, Elpirim y b«ft*j . 
lo so ben <\che tùr molto il core 
Timi ad OtentOy e che Palmer due Uro \ 
T otti con (JfoinJ7eme 3 e con Lrgatt&s - , \ 

So di più il loco,e fùMtu feuratta A * % / 
Sul mar quel manteche fi fpo*g$in faert ^ 
Quel monte^doue il Sol pria n*fce> e mot* 
Ne la camma fu a ripida y e v*fi<iL+t % 

So di più che ti diede , t i $à Mormtllo, l . tt \ 
Legato in vn cerchietto d'oro interne - , 0 
Vna turchina ( ) od vn dori Ilo ; - 3 

2: te'l prendefii r epofci*mecofai, ' . * . j 

Ah bajla y abbi a ff^t e bpn tu> Mpwfa, y il /ai. 
Da Vjna Irjde»che jtc^lp riucjrbeio dèi Sole, mira in 
vn remo, confola i fuoi pianti . 

Se bene io piango a* tuo begli occhi auxnte> 
M E parche di dolor Valmn fi fp^c, 
Son cesi al pianto le mie luci auuejze, 
"E l "anima e ù falda, e sì cefi ante j 

Che fiotto il faficio grawdo>e pe fante 

Del pianto mio 3 e de le tue +9 >iare{ze v 
Nen fi frange ella no, ma in se vaghezze 
Traggo co l cordai tuo bell'occhio amante. 

Targhe fi fptzzi in mar l\humile>$ frile 
Alio remo allhor, che Vinti a htimtda frange* 
E fpinge il pin per quel ceruleo fa le 5 

Ala non fi fpezza xo, che quando emerge 
Dal mar, e fede il Iteut humor^hc pùngò* 

Dì vn bell'arco ctUfte il Sci l'afpcrgc ; 

C Affo- 
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* 5<> ■ Delle Peifcatorié 

AiTomiglia !a J.P.ali'Oibepefce , che fa 
■' la perla in bocca. 

Di quanti péfei accòlga ii mar preferì do, 
¥mtanu,cht n*ha m feri chiari ,e diuc rfi, 
Più bel tién vidi io mat delvago^etendo, 
Ch' Elpinia trita tcggtadr*,hoggi ri ojfirfi ; 

Sferico fembra, e pargoletto mondò, 
E tal trien detti là fra+MiPtefa 
Di fieUeetuftegrauido, e f con de, 
Se regni vtrfo quel gli occhi m**fi: 

Di con, chttétMfGtttic* al Bile ho 
Oriental i* brina h ami da accoglie; 
B fai* feria dì vn condor fermo; 

Tale, dipinta , fi tù, ritonu t eMil't*jttói 
E l'cechio tuo ale Belle ti pregio teglie, 

Et hai di petti f§mfr4tt l*bnttr1mdù>ì 
'■ M enfa appare -eh tata jer la venuta dell* 

Il purpureo t opero m . k lamenfa 

Stendi, Orlilo, hoggiy che venir vi deve 
Elpima, e quel mantd defitta nette 
Allarga, e con bell'ordine difrenftu, $ 

Vna mapp t là sh 9 rhecrofpa, e denfa, 
r più de tètri candida Jt lem, 
Rtponi Ergv/h&ommìà, àoug inbteta 
Pr under von Lilla la mia Stella penfoLj* 

Tergt tìt Cromi i bei ori fi 'alliinreMO, 
E tv Xerina<qutttatÀ{z.a prendi^ 
Che dt lucida feria "ha il fondo adorno i j 

io dar l'acqua à le mano in qui fio lece, 
le dar le voglio , Amor, bel cambio rendi, 
jtequa io le prgo^ ella àmeda ti foce. 

Il 




■XI Felce Orbe efler cosìVago de! vcntcchc anco» 

mortoti riuoitaà-qudlo. 
Sgual or Elpinia a 1 tuo ètglt cccbt auante 
| SoSpirn il corchi piange ,v fi addolora, 
| 3TÙ dei mio foderar pi* allegra *Uhora 

i T*r s «he gioì/ohi, o nodi**gm amm 
JE più ne gcdeUvago tuo fomb tante, 
I <Cho nonuegode m Ctti la frefea Autor*. 

Zlii? ™* $* U **l"**Bhor s d»fi«rm 
• jRJfcdal porto m mar ctln*Hig*mt', 
fsu ne ttaggi piacer y the nm fa il Termo, 

X- la Spigola ancorché fi raggira 

lnconmramroaUhor*!* muri* formo, 
jptu un* compiaci ancor, eh e nmf* il bello 

Oi btjéht ii^onto cai in mar fcfptrm , . 

Choumorinmufirimlgoè^no. 

Oratcchc firopram tutte «Tarma, e con racchi 
IoIo.fpianoìcr«i dd feftatore. 
Se vn rmr*col vtdettmoi di natura 
Vion,Elpini*** pefear unto vn* volta, 
Za,doue B*n tOrmo in copi* molta, 

^truumWmàmer^taUnu,* pur**; 
Se veggton reti, tanta hanno paura, 
ti*(eun*Ì4 Ur fitto 

XnttannuiwtUda più folta 
Sinafcmde^aguatKofiefftiur^ 

Supina flaffi, ,jj mufo, e il dorfb afpe+fe 
^l^a fuèèi* f*mgiti*.,& immonda, 
L occhio fot timo al pefeator conuerfo j 

in quella guifa À punto .che fra nm 
CSI nero vel talhetfi*,ck? s' afro» da 
Il mefiti foi vn occhio altrui. 

c x Pcfct, 




• « 



5 v ' ' DeJfé Pefoator ié * . 

Peluche co'I guardo,ctx>*l fiato t^no/àfelipt 
minuti alTomigbati alla S.P. 

So/ rotf U aturo infidiofo {guarda 
De la pupilla fertsida y e lucente . 
Il picchi fefce m mar ferma [mente* 
Z\p 0mdw ihUa, fi rende pigro > e far do % 

Di vaila nme l'impeto gagliardi*. . 
$gl coH vigor del pargoletto àmie 
Fermo talhor il Remora puff ènte* 
Il Remora>che acuto anchhebbe il 

Co* l fidato fot de la fina bocca infida - - -, 
Trajf ? il minuto fìuol de'pefci erranti •£ 
La Rana pelatrice, &homicid a: . - ^ 

E tùyElpinia, non fai con le tue accorte 

Lucide bocca gentile hai fimi variti* 

Ma dai in mille altre guife ancor U morti; . 
✓Palpebre della S. P, paragonate alle pinne dei 

BLpmbo,c del Paflpro* 

Qtfe fte palpebre tue lucide % e^eUe 9 . - . 
Che ne Vecchio tuo vago, Elpinia? miro, . 
E tremile, e fottili intorno il giro \ 
Copron de le tufi chiare vniche ReUe & - \ 

EJfer le pinne pargolette quelle 

Del Pajfpo, e^del Rombo to tem ammiro* 
Le pinne, che nel mar moutndo gir* , \ 
Per far rapine mfidiofe % e ftUe j 

S'aguatar ne l'arene tjje, e feofendo 
Andato quelle , & allettando il pe/a, 
Che file d $ alga qui le va credendo j 

Onde pojcia fchernito in prigion refi a* 
In quella guifa>come raggio y cl/efce 

Da le palpebre ? l'alma ? e'I cor tfarre&tu 

- / Dalli 
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, , derSfg.Gafp Murtbla. ; f$ 

Dalli pefci, the ftanno nelle bocthe de r fiumi 

loda la bocca della S. P. # y 

Ne le tocche de i fiumi humide ùlgofe 1 ■ • 
Vefca il C tifalo pur vada Micci A ndo, 
JE co'l Rombo, e co'l Pajftroctrcamio 
Il nutrimento lor le Uccie herbe/c^ • 

$ù le medimi pur bocche areno/ e 
L * Spigola taiher vada nuMmdo, 
23? Luccio, ti Lupo en tre quell'acque entra de, 
E vi fimpìngHe ogr? or j evi fi pofe ; % * — 

tb'efca più dolce, dipinta, e più/daue- 

[ Hrtiernonpcjfodeladolce/e btll* • ** ' 
Boccia gentil d'ogni dèh ezta graue $ ' »Ì 

Qutfta par efea ha il bel cor aU&int orno, 9 
G£t4cfta per efea il canfore la (amila* 

1 £ vn dolce 'fiume di ckquetiz* adorno. ■ 

— 

i Te(ci,chevanno incontro l'aure. 

incontro laute matutine, e belle, - 
Che coV Sol naitinfìeme e/cono fuori, 
Van le Conche ; e i Murici, e al primo albori 
Le £umache 9 e le Porpore pihbtUe^ 

Incontro l'aure ancor fri/che, e nomile 
Corrono per vaghezza, e per Amore ' - 

i 1 Cefali, e V Orale, e'I graue ardore 

Temprami Congri,e le piuaccefe tttBtj $ 

Incontro l'aùrepttx d* Aufiri più fieri * \ 
Corrono i Lucci, i Tonni, eli Delfini, 
; *MliSolmpn volutili, e leggieri $ 

Incontro Paure pur y s' Elpinia miri, 
Corro con gli occ hi lacrirmfi,e chini, 
Incontro l'aure io pur de 9 miei fofpiri. \ 

1 tl.S C 3 Pricga 
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$4 Delle Pefcatotfe 

Jlieg* la S. P. à non fi voler parti* da lui 

àhpra importuna. f 

Kon ti partirle» ti par tir, e doue, t } .« 

E> pinta, vuoi tù andar fior eh» la notte . 
O/cura è intorno,* fm le tir ade rotte» 
E freme ti ventosi til citi balenale pioiu~> j 

He n ti partir, chi alcun non ti fittone* 
A qut/te fosfato (e bore interrotte» 
Con noi dimora kor tu,con noi t'annette, 
' K« /*' penfàr f andar y altreuK* » 

Haurcm si da cikatti,aìmen feunj* 
Irontemofìrerem tutti al tufi boi volto» 
Se non far* la minfa epim*,e pienoLa, t . 

Dormir fi pefeia con Agi*ura»e Lilla, 
il fanàuUino in m*{ to ùvoifi* accolto, 

O pecche a'dhor, per chi ncn fono io quelli, 
Rifiuta (fiancar con altre Pelatrici > per 

YcdtrU Tua. t 

Mot* ber LuciBa,Pompi}a,*TiM»* > • • 
£ la ficji* di Astuto, « A Cleante^ 

- E CortUa^e dt Orfani* 

La migli e, fono Andate* la m**ingk*% : 

tt •nu:; a'.o n.'h inno, t dià Senna . 

Ch'ir 4 prof* me, e mi giaceua ù canta 
S'so con lor volea gir, là doue Olanta 
Suol pe/car con Euriil*, * con Lesbif^oLu . 

Vieni con noidtcean, vieni, ò Ttmtt*» 

Che vuoi far qukf vtent.deh vieni» citimi. 
Trarr emqjàsfiu giornata affai più UeletJ'i 

JF fol per te feguir io tboltfeiato, 

E pur tu (ol*fl~nte % mi fuggi»» finite* 
2 ptu di me» laffojun b*i fittati . . . - [ 

: Loda. 
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Del Sig.Gafp-Murtola. 5$ 

fcp& le beile*** di alcune Pefcaifici , ma più 

gli Occhi dcIJa fua. 
Ha, come te,Les4>ia» il cri» di feudi o u 

I» itti* front* \ àmia legg rad?*- Sprillo» 
Ha, come te,ver migliori fa fa t volto 
PerUnto Zlpin*, tempii*, 0 Geriti* y 
Di porpora p u fina il l*bro inibito 
H*,ccmt ttJafempUu Druftlh, 

E U»mil**T*lx:ìn*\9il lotto aec Ite, 
Come u ne la g-.iznu* Franilo LUI*. 
Ha, corno te 3 la man candidale fén§ite\ j 
! E'I portamento pladdo.e leggiadio 
Liofiglioydi Nic*r>aro,t di Loretta £ 
Ma nwn* di ct/lór, corno te poi * 
) Jio il guarda cosi accerto^ usi ladro, 
1 Ke gli occhi tmt\eome hai ttoqut tteou. 

1 Cut* Q4.nanigarc eoofìderau. 

là vedo tono m fotofit Cèrta accolte 
Le ritte del Ponente, e del Letame* 
lo vedo Beno mqmeflo foglio iauolto 
r I/ohe ancor do l'Ocean fa umanità i 
efte fon le Canarie herbofe, e folle. 
Dono s'approda 0 gira il Smagante, 
§Zuef1o\tL Pei tt.qut l'Indie fon, che vclte> 
incorro noi mpftran de' fuei le piante.' | 
Gitemi l' A frir A giace al Sole trofia, 
£cco Algieu,& Orano in tu la rtu* y 

! Tunigt ecco dd mar insù la etfi+i 

ticchio à La Slancia, e quìa la, Spagnaio girf^ 
Ma in ogni piaggi addotte il guardo errino, 

I Copie tev»**Cerilla,oncor non miro. 

C * 
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<6 1 Delle Pefcatone r 

'■■ \t fler gtàttefto U So'c 5 «tettò non hauer 

ancor chiufò gli occhi . 
Già la petti Diana in del iitylcnde, 

E à?ninoà mavoil chiaro giorno ì fioréL; 

Già lì Y&icffaÙ'tÌx?l ' Aurora. 

S'odon,chede ' fifa raggi ii } mar accènde ; 
G.à-Crifnt'o* &trga/fo tremi prende 

Per falcar l'onda placida, e [onora ; 

Già le réti, e te nxffejt glrhami ancora 

Egerie ,e Dròmi à i mùti'pefci intende j 
Gàdiffe fonie Koridini, egli Smerghi, " 

E te fòliche, e V Anitre fttl Ufo ; 

Già guizzano i Deìfin co* loro ti rghi ; 
Già dtfto è il mare, e il Citi, già l'occhio btfo 

Del gote ì aperto, & io per *e dormito, 

Zlpinia,ancor non ho^ì chiufo quello* 

Pcfci,che fi fchermon dal caldo. 

"Dal color, cbel'abbrugia, e che l'accende 
Il M or rtiHo's* appiatta entro P arena, 
I nel fango V Angui/1 'a,e la Murena 
Si finfce , e viltà , e il dolce frefco attendo', 

Tra l'alghe il Sargo, e fotte i faft apprende 
Dolce ripofo, e'I viuo fuoco affi ena 
Ne / più cupo del mar Paura ferma, 
Che lo rinfrèfca, il nero Corèo intende ; 

Là, doue il Sol più tepido fi finte 

Divn feoglic à l'ombra il fragolin s' agn i t u 
Con la Salpale co'ICeffalo foutnte : 

To folo,io fot de* tuo begli occhi al foco, 
£t à la face dèi bel guardo-amata 
Schermo, Elpinia i non trouo,e ncn he loco. 

' - Venti 
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Detéfg'GàffcMartòIa. j 7 

Venu da qualpartoy^ngano , c li fiwi fofpiii 

venir dall'Ocello ." 
Riguarda Elpinia ptrin qui tto foglio 

Da quai } parie dd inondo efeano r venti : 
2* quefio il Boreale dai Hti algenti ' » 
V tene gelido* fredde* pten d'or«odio ; ' 
§lue/ii Mitri e VAuHre^he di f coglie in [coglie 
Da' climi pttfa feruidi, e cocenti, 
E torbido, v pioue/e altrui delenti 

apporta, ond'iofpefo nkn' doglio ; 
T>tla d'onde tbSot nafte il vago, e bello 
Ze$r*fpira dolcemente intorno, 
Che raddolcire il fiume, & il ruf cello 5 
Z>* t'Occafo quegli altri ancor fe miri, 

' ZVy* dM * ('t'irne) tramonta il giorno* 

E da l'Oceafe ancor i miei fojphi. 
Se tutto il mar ro/Te vn foglio di carta , non baftaxò 

per firiuerc IcTodi .iella S.P. 
Se feffe carta il mar candida, e pura; • 
Alhor, the l'onda ì placida d'intorno, 
Se quante Sepie fanno in mar fogliamo 
Beffe trinche, fi rocche lor die N Stura > 3 . - 
Vele bellezze tue l'alta ventura 
<- De/criuernon }otrian,ne quell'adorno 
Lampo t(e gli occhi, che apportarti gu,n» 

SufrtomerAlbaintulaterraoftma: 
Non bafieriane, Elpinia mia, ridire 
lì condor del bel fen.l'ero fertile 
Scldtvn minimo tuo capei lucente i 
on Ariano nofeoprir V ardente 
faced'Amcr, ni quello tirai gentile, 
eruttici* cui talhor mi fai languire . 

* '" ^ c 1 loft* 
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r*Utd* notte, ckéda • y . < 
He U fuaZ? L * morc f* f*** 

Donne 
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Del Sfg.Gaip. Murtola. » Sf 

Donne Turche più pietofe della Xlt 

Maggior pietà dialitiche tunonhai» 
Elpintayhoxttditi'io fr+wille,* mi Ut 

j £to*ne Turchi^ pia dolci ,e più tranquille 
Muntevi oprar di quel /he tuncnf^ 

Vnu in Altppo già tu ritrcuai, 

L'ggi»dra t <yi*ntovn Sol, che in nei s{auiU<> 
Chi vagale ricca in mt Le /ut Pupilli 

, Girò pudolctm me .onde ti ramai • 

2>* fofeo ohm patttdettoilvtfo 

HaucAerJìet^net* U chioma» * nero 
Uoccton Itgg****'^ fi** l<g&*dro il rifa 
JS pur rù p/if erutti mg vdir no* vuoi* 

I E pur tu ptù crudel co'l guarà? altero 3 
Mt fugpye /cacci dategli occhi tuoi. 

Amor reciproco decelerato nella S.P. 

Am 'twict^lptm^amianc^ e fi* l'amor* 
Reciproco, e fide! y come t/fir fucle 
Tra U Murena e 'l Serpe, (he A lei volt 
DJ piaggia in p aggi* nd aruUchumi'^: 

S facpiar.fi l' 'alme , e l'ajpro lor rigore. 
Depongane off» a pur depone al Soli 
Il Gracchio lefue gufeu hfpid; e fole, 
E-U Coc biglia, s-ifre. al dolce ardore : 

S'mtenerifca ti cor* à U fua f*ce y 

Come il Gammaro w tr,ar,e t'Ali te*lm\ 
Ch t nudale rnclletil chiao Sol fi sface :. 

Strmgwfit corpi innamorati infame, 
Come la Sep:a t elCstlamar sai enfia, 
M Pfifache U apre 3 e che U pr. fife* • 

C 6 Contrai 
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' 5o ■ pelle Vekùtotìè 

Aflbmiglia !a S.P.all'Orbepefce , che fa 

ila petto teboeca. 
Di (]ti*ntt péfei accolga ti mar profonde, 
Fra tanti,ckt n'ha in fin chiari s e di ucfjS, 
Pitit bel nén vièti» mai del "trago,* tondo, 
Ch' Etpinia mìa ltggtadra,hoggt ti ojferfi- 
Sferico fembrm s e pargoletto mando, 

E tal vien dettò là fra t lf di Perfì, 

Di fféVò>tM»trà*tdè y e fecondi; 

Se tegmvvrfo quel gli orchi eònmrft; 
Di con, che come l'Offrici al Sileno 

Orientali* brina humtda accogli f, 

E fa la fòri» di vn condor fermo; 
Tale, Blpinisjti rifonde hai il volfO^ 

E Vecchio tuo à le fi elle ì[ pregio toglie, 

Zthaidi perle fempre il Ufo rfmclfc 

I Menfa appM*~c&feta j*« Ik veirorttlcHÉ' 

II pwpmeo tapeto in . u i amen fa 

St ondi ;Or ilio ,hoggi t the venir vi dette 
ElpiniMy e tjnel manttl di pura nette 
Allarga, e con bell'ordine di/fren fot-» ; 

Vna mapp t là sn,rbecrgfpa, e denfa, 
E" più de C t'ire candidagl iene, 
Riponi trgcflo^ommìà, doue mbreue 
Pr under fon Lilla la mia Stella penfitj. 

Tergt nt Cromi i pei cri/falli interno, 
B tv TSerina<qmUa?*Xx.* prendi. 
Che dt lucida perla "ha il fondo adorno 5 

lo dar l'acqua à le mano in quitto loco, 
Jo dar le voglio, Amor, bel cambio rendi 9 
•Acqua io le p r go.t$> ella à meda ti foco, 

lì 
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Del Sig.Ga/p.Murtola. fi 

II TefcC Orbe effer così vago del vento, che a neon 

morto fi riuoìta à -quello • 

QuaVor Elpinim a tu* btgU cechi *u*wtè 

'Sofpim il corchi piange,* fi mUdoìara, 
TÙ del mi* foifirtt più allegri mUhcrm . 
Par 3 chtgtoifchiy* n$dÌH*om ammntcj ? 
I più ne gcdtHv*p tnt> fernk%*ntt y 
Ch$ non tu gode m Citi la fri/c* Aurora, 
Più chi wn f*U VBÌ0,Allbor s ch*fufir* 

Urttt^Àal fìórtèY i m. mar tati *wtm + 

tiù ne traggi piacer, the non fa il Tonno 3 > 
Z la Spigala ancorché fi raggira 
Incontro l' aure «Uhor, che in Aria penne. 

Jfiù Un' compiaci ancor, che nm fa ilUflo 
Orbe, cht ti vento cesi in mar fojfira , 
Che ancor lìiinto fi rittolgeà quello. 

Oratcchc fi coprati tutte «Tarma, c con rocchio 
iolo-fpiano ic re ti del Yefcstore. 

Se vn miracol veder vuoi di natura 
Vttn^lpinia y à ì pefcar mtxovnavclta, 
Là,doue Han T Orate in cefi» molta, 
Là tra quell'onda crijfaìl na, e pure*-»} 

Se veggi*» rai) tanta hanno paura, 
Cht eia (cuna di tot fuhto volta* 
E nt l'arena rorida più folta 
Si nafcor.de, s f aguata, *Ji fifftturiL-i ; 

Supina ft'ffi, e ti mufo, e il dorfi afpe»fo 
Di quella fibbia ffu«&td*,& iMtP)onda y 
V occhio fot trono al pefrator connerfo \ 

In quiìla guifa à punto,che fra nut -i 
Co'l nero vtl talhor fi a, eh? s'afton da 
Il vohoit mcjbi fot vn f occhio altrui. 

C x Pdci, 
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*r r ' Dellé Pefeatof ié , : ; 

Peluche co 1 1 guardone co- i fiato tiratoi le li ptfrf 
minuti a Somiglia ti alla SJP. 

Solconlf acuto infidiofo {guardo. \ mm% 
De la pupilla feruiéa y e Iacinti ' ♦ . 
// picciol pefet in mar ferma feuente, 
Vbttmid* sitila, e'I rende pigr*> e tardo ; 

Di valla natte l'impeto gagliardo » 
Sfll coH vigor del pargoletto d*nte , 
talhorilJRemàra poffenUr ■ 
7/ Remora,chc acuto anebbebbe il guardo z 

Co l jlato fol de la fua bocca infida 

Traff * il minuto fi noi de^tfei erranti 3 
La Rana pefcatrice,& homicida : . • , , 

E tù y £lpinia, non fot con le tue accorte v . , 
Lucide bocca gentile bai firmi vanti 3 v v > 
A/a dai inmille altro guife ancor la morfei . 
palpebre della S. P. paragonate alle pinae dei 

Rombo, c del Pallerò. 
palpebre tue lucide, e Itile, , - 
CA* #<? Vecchio tuo vago, Llpinia* miro, ( 
JE tremolo, e fiottili intorni il giro . \ 
Coprcn de U tue chiare vniche fi e He ;> - ; 

iffer le pinns pargolette quelle , - v 
JDe/ few io certo ammiro. 

Le pinne, che nel mar moutndo giro - \ 
P*r /ir r*/> 10* infidiofe, e file ; 

S*aguatar ne l'arene effe, e feotendo , . : > 
Andaro quelle , allettando il pefiet* 
Che file d'alga qui le và credendo j 

Onde pojcia fchernito in prigion retta. 
In quella guif adorne raggtOyctiefu 
Da le palpebro ? Palma, e'I m tp'arrefitLj • 

. . Dalli 
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, . defSfff.Gafp. Mortola. % 

Dalli pefci, the ftanno nelle bocche dei 1 fiumi 
loda la bocca della S. P. * J 

Neh hocche dei fiumi burnì de dgofe " ' 
Vefca il C tifalo pur vada truce: A ndo ò * 
E tifi Rortìbo. e col Pajfèra cercando 
Il nutrimento /or le Uccie herbe/c^ • 

Su le medimi pur bocche arenofe 
Zi Spigola tal hot i/ad a nuMwdo, 
E<1 Luccioli Lupo entri quell'acque tntrado, 
E vi fimpìngHt ogn'or, e vi fi pofe ; 

Ch'efca più dolce, Elpinia, e più fóaué 
Hftfer non poffo de la dolce , e btllte 
Boócn gentil d' ogni dthezt a graue ; - 

Queft* per efea ha il bel corallo int orno > 9 
Quiftz per efea il canto >e la fa tal Li, 
E vn dolce fi urie di ikquefiz* adomo. ■ 

Te(ci,chevanno incontro l'aure* 

Incontro laùtefhatutine, e belle, -\ - il 
Che co'ì Sol naie in fi e me e/cono fuori, 
Van le Conche ;i$ Murici, e al primo albori 
Le lumache, eli torpore ptn belle}' 

Incontro l'aure ancor frifche, e nouelle * 
Corrono per vaghezza, e per Amore 
l Ceffali, e l'Orate, t'I grane ardore 
Tempranti Ctmgri ò t le piùaccefe fittiti $ 

Incontro l % a*re pìir d' Aufìfi più fieri 
Corrono i Lucci, * Tomi, e li Delfini* 
< JS lì Solmon volubili* e leggieri 5 

Incontro l'aure pur y s' Elfinia mirt, ^ 
Corro con gli occhi lacrimofi>e chini * 
Incontro? tursio pur de 9 micijofpiri.. A 
i C $ Priega 



$4 Delle Pefcatotle 

PliegtU S. P. à non fi voler parti» da lui 
ÌL hora importuna. f 
Kon ti partirono* ti putir, e doue, 

Elpinia,vuoi lu andar Jaor che la natta m 
O/cura ì intorno,» fon le ti t ade rotte, 
E freme ti vinto,» il del balenale pioutj 
Ucn ti far tirchi alcun non ti ritrovo* 
A ^uejfe fosfato (e hore interrotte» 
Con noi dimora hot tù,con not t'annette y 
' Ztfì ti penfarf afidar, Elpinia, mJtrmts * 
Hxurem sì da eikartt\almen ferenav 
Troitemofirerem fiotti al tm bel volta». 
Se non Jarà la menfa epim*,e pienau* i . 
Dormirai pefeia eoa Agi-tara, e Lillo, 
Il fancittllino ito ma{xo * voi fi* accolta,. 
O perche allher y pereht ne» fono io quello*. 
Rifiata di anear con altre Pcfca tnci > per 

▼cderlafua. - 

Mot* ber ZuattatPompplattTiMna^ • . 

£ la fi^ia di atglaMt** • d*Cloanta+ . . 
tr.H f>#*M Coi dia,e di Crrfant* • ; 

La maglie* [orto andate*) la marinata *. 
Zt must aìo mh.mno, e il ià Serina . . 

Cf> 'tra prefent e y e mi giaceua à\ canta , 

S'to con lor vdea gir, là dono Olantt 
, Suol ptjcar con Emilia, e con Lesbir-atu , . 
Vieni con nordtcean,vien-' 9 oTimet'0 9 

Che v^ai far qu\ T vk*»i»d*h vk»t\ tltieei. 

TrarremqjéiRa giornata affat ptù lietaujì, 
E fol per te feguir io tftò l> fetale, 

E pur tu (ola*>l~*ne,mi fuggi,* fchitah 

& pw di me*U ffcjion b ai pittata. ri 

' Loda 
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DeI'Sig f Gafp. Mugola. j$ 

Eo44 Ig kSikm 41 aJcuBC Pcfcvnci , ma più 

gli occhi della fu a- 

Ha y come te t £eséia* tlcrm d ih tolto 

lniu U front*. *mi* legg tatfaa- Eurill* , ? 
Ha ,come te.ver migliori fno fai volta 
Pe*UnA,£lpinA 9 fe-mpila, e Conila j. 

Ufi porpora p ù fina il Uhro intuito 
Hn,conu te Ja /empiici. DruftU 1 *, 
£ MwmilmtTUwntiOil Ufi tace ito, 
Cam* tt 04 la guancia Frana:, a Lilla.. 

Ha, come te,U man candì da, e {chiara, j 
É'I portamento placido,* Uggfadia 
Lafiglt+di Ut c ana ri J di Unita $, 

Ma\ ninna ài ctfior» corno te pot >. 

Ha il guarda cosi accerto, e tesi ladra. 
He gli occhi nericami hai tmqut' tuoL ■ 

C«ctad^aauigarccQnfidcrau. 

Jù vedo ben* in fntfin carta accolte \ 
Le riue del Ponente, e del Ltnante^, 
lo vedo Bene inameno foglia involta 
t Ifoie ancor de lX>cean fiumani 'o l 

Quefie fon le Canarie herboft, e folte, 
Dotte s'approda* e girati Navigante, 
Quitto ejl Pei k, qui V Indie fon, che velie- 
ittcoitro noi rnpfìran da' futi le piante» j 
Gitimi VAjfriea gin ce al Sole trofia, 
£ eco Algkrt,& Orano in sii la uua ) 
Tuntgt teco del mar & siti* etfl*i. 

V'occhio à la Starici», r quìa la Spagnaio girC-^ 
Ma in ogm piaggiammo il guarda arrena* 
Capa t^. vnn»^orilla,ancor non miro. 

C * EfTec 
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\6 f ©elle Pefcatone , r 

•■■ ' Bflergiàtlefto il So!c j «teffò non hauer 

ancor chiufò gli occhi . , 

Già la Reità Diana tritici rivende, ' ' ' 
£ tàmìnó'àìmàrio il chiaro giorno e fticrA^i 
Già nXXiciyktntxrtMor* ' ' 
S'odon,thc de' fóto raggi il mar accende ; 

G.à-Crif <ntò,&¥rgajfoi r emi prende 
Per folcar l'onda placida, e [onora ; 
Gì àie réti, eltmjfe^ gli'bami ancor* 
'Egerie , e Dromi à i mùtipefei intende $ 

G'à dette fon ìe Koridinì, e gli Smerghi, " ' '* 
E le f bièche, e ? Anitre fu'l Ufo ; 
Già guizzano i Dilfin co' loro terghi; 

Già dtfto e il mare, e il Ciel, già l'occhio beltà ' * 
"Del Sole è aperto* & * n p tr f * dormito, 
Zlfinia, ancor non ho t nè chmfo quello, 

Pcfci,che fi fchermon dal caldo. a m 

Dal caler, ctiel*abbrugta\ t che Vaccen de % % 
// Mortàio^ appiatta entro barena, 4 
I nel fango F Anguilla** la Murena 
Si flrtfce , e vclue % e il dolce frefeo attendai 

Tra Valghe il Sargo, e /otto i fajji apprenda 
Dolce ripofoy e y l vino fuoco affiena 
Nel più cupo del mar l'aura fercna 9 
Che lo rinfrefea, il nero Corèo intende ; 

Là, doue il Sol più tepido fi /ente 

Di vn /cogito à l'ombra ti fragolin s* aguata , 
Con la Salpa ji co* l Cefalo foutnte : 

lo folojo fol de 9 tuo be^li occhi al foco* 
£t a la face del bel guardo- amata 
Schermo, Elpinia> non trcuo>e ncn he loca. 

' - - Venti 
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Venti df qiulpartc vengano ♦ c Ji ntoi fofpiti 

venir dall'Occafo. 

Riguarda E/piniafUr in q*tff*fhgfi* 
Da qual parte de t mondo efeanoiventi. *• 
2* r/ Boreale dai lui algenti > 
Viene gelido t cfreddc,e pie* dforgo? Ito } ' 

§ue/li altri e r>Ayfire 9 che di (cogito in [coglie 
Da' climi pttjfa feruidi, e ccctntt, 
E torbido,* piatto/o altrui doleriti > • 

Ujialiappctto y e»d'iofpeJfo vie»' doglio», 
Di la d'onde ilSot nafte il vago, e bello 

Zefiro. /pira dolcemente intorno, 
Che raddolcire il fiume, & il rufceUo 5 

Da l'Occafo quegli altri ancor fe miri, 

Vago»',* doue (chimo ) tr a monta il giorooj 
"E da l'Occafo ancor i miei fojpiri. 1 

Se tutto iJ mar fbfle vn foglio di carta , non barrar* 
P«r faiuerc Jclodi. iella SA: 

Se feff ? carta il mar candida* e pura; • 
Alhor, the l'onda e plàcida d'intorno, 
Se quante Sepie fatino in mar foggiamo 
Deffer tinchioflro, che lor die natura -, . 

De le bellezze tue l'alta ventura 

< Deferiuernon fotrian,nè qmlT adorno 
Lampo a\e gli occhi, che apportar il gioì n» 
SuiUome l'Alba in tu la terra ofeurà: 

Non bafterianeyìlpinia mia, ridire . ; 

Il condor del bel fe»,l'ero fonile 
Sol di V7? minime tuo capei lucente 1 

Non baReriano no/coprir l'ardente 
face d'Amor, ne quello ffral gentile, 
Crudelycm cui (alhpr mi fai languir» * 
; C j Ini> 
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$t DelfcPfcfcatorie 

. Infinità, del Je bdlczze dcUa Si IL 

« • m 

lo più pretto narrar > advna advna > 
Elptmarnta^foiro fai mar L* arene > 
E l*màa>ctifo*p*ritj&>lma watt» 
E /e fi t- Il e C&H Seliyt coni* Luna y 

0jc fal^mia malvagia empia fortiem* 
le feiag^centar pT'ffat le pene* 
Cloe le Altezze, tue chiare y e /$rer*t y 
Che amor leggiadro nel bel vi/o aduna * 

picuo'io qwlle ateflpia tale>e tanta» 
Hor nt l'occhio foau.e y hor ne la vaga 
Becca >cbe dolce ride, e dvUe cantai* 

Che v finito e } t lo* numw f*M 

Ne vgté^iarl'altrilpwskogm miafting** 

Che l'infinito ffuol. dà" miei fo/jkri v 
L. urne vedutaallaìfìncftra ddUS. J.affumiglia.to 

x quel dei Leandro . 

O quanto gOriO) o quanto* %n sù l'ofeurs i 
Pallida noi te> che da lungi io miro 
Picctcl tumtm % Elpinta.che dal gir* 
Delmo balcone ha la fu a fa.ct pura» 

O quinto mi rallegro à qu?lt*ar{*** 

Splendidi y e chiara , e dime ogn** nf ag&r*. 
Come ogni mio colà dolce fofpiro 
Dri{zo co f l piìtctìiuidi gir procuri* 

Tanto piace* ne* credo.cbe fentijf* 
Lewdrc *Uhor y che à l'amor oj a fai* 
De la fu* carajoauea le Imi fijjt % 

Cesi attagliato à lo fplenèer del foce- 

Kon e al Gammero allhor^thi à laviuaCLj 

Fiamma ttu corre di pìk /Irono kca+ 

Dpnnc 
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Dei Sig.<5afp.Murtor*^ 5 1 

Donne Turche più pietofc delIa^Fi. ' 

M*ggi*r pierf dienti tbttunmkai,. 
BlpMAyh* ■uuitti'iofr+niUt.e miOt 

Cht v*gm j rwfi uimtU fyg pupilli 
Giròp ttdcUim -ut e, onde 10 tornai 1 
I>*Mcooltu6p*Utdetttil v fi 

tttmmmfltLtvr* U chioma e nero 

E puf tu piu cruftl mi vd'+mn vuoi* 

Mt fa»* hgU o«f> t tuà, . 

Amor reciproco deaerato nella S. P. ' 

Sfregi ^ 

^fiff!QlW-.*&* M<u ardati : 
S munttife* i{ w • 4 § /^/^ . 

^^^^^ 

c 6 Cowr* 
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fco ^ ' Delle Pefcatòrie 

ContKmi;pe(catoi>che gli artràueifo la gratis 

della S.P. 

Vende le grafie tue;vìnde gli ameri, 
Che da' begli occhi tuoi corte/e (piti y 
Queflo Eunuco, che iì,Elpinia, a miniti* 
i ne procaccia aie premi], et efori : 

Alcun Nocchiero v/cir dal lido fuori 

*;^<ùpenfìm^ da fenici, e Tiri 
Merce non porta à lìti,ìtfà fe le tirt, 
Et ingordo n'accrefea ifuoi folgori ? 

Colui che gli offre piu> miglior battelli 
Gli prepara à folcar l'onda di Gange, 
E fpingt a più ricche prouincie quelli. 

Altri che nulla porta,o quegli flutto 

Crucciofo varca > che ti fuo fin gli franga ; 

O, pur fe refla in su la piaggia a/ciuf te. 
Non fi cura di diuentaie Àteo ne purché veda 
ignudala S.P.mentre nuota. 

10 so, che à nuotar vai dietro à lo f cogito 

Dei Ricci, tlpinia> echimi ignuda, efcalz.* 

Con Tibrina tcn* vai di balza in bat^a 9 

E con Eurilla per tonda/o foglio 5 
Quwi a guatar mi vn giorno auido io voglia 

Sin che da te per entro il mar fi sballa j 
' E pei mi vun f coprir, doue rincalza 

V arma ti flutto ogn 9 or vuoto d'orgoglio 5 * 

11 fen d'auorio mir erotti, e quello 
Poppe di viuo latte, e ciò che vie f fi 
Al miodefir inuida vefte auara 5 

Che fe del troppo afdor andrai mm Uetal 
foco mi ca^ noua Diana impara 
JFarvn nuouo Afe or? de la mia pellet • * 

* J Non 
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Delle Pefcatnrte óì 

Non poter arriuàre Ja S.P.'c (capp.irgli cfltleVnano 
ali'honchcpcnfì più di batterla. 

Scherzi, giuochi, e /orridi % e mille à nui * ' * 
Ve\zi fui lido^o vaga Elpinia, fai. 
Hct balLt,hor faltijhor canti,in così gai 
Modiche tutta fembri fjfer d'altrui i 

Ma fiolt a poj a ai dolci medi fui * 
Contieni in piar/ti,& angofeiofi lai; 
Ne alcuno v'I^che peffa giunger frisi 
tÀ^doue Ut ranno idoli tdefir fui. 

Cosi l y Anguilla ancor e/cedi mano 4 
A punto allhor,chs tu la fi tingi >e tale 

' Sdrucciola il Congroj la Murena fugge- j 

Cosi il monte talhor,che nel mar fale 

: Sembra vicino per quel pian y ma sfugge , 

Ni mai s'arriua, tanto e poi lontanò. 
Non poter ftarc vn giorno, che non veda 

la S. P. . , 

Se paffà vn giorno, T/pinia, ch'io non miro 
Le fattezze gentil del tuo bel volto, 
E quei begl occhile quel bel lampo accolto 
Tra quelli Orientai tuo 9 bei zaffiri j * T 

Cento amii parche fiano fiati i gtri 
De glt cechi miet à vederti, onde t 'molto 
Ta melico, e digiuno à qttel^ cti è tolto 
Cibo amorofo,auien, iti io ne fofpiri j % 

Corro, e ricorro per la piaggia errante 
Il or vado al porto, & hor fuor a di quello 
Romito ,e mefto,e folitario amante^ j 

Ne ti pie* ne V occhio > ne il mio corripofa, 
Si ne V affetto tuo leggiadro^ bello 

Non tempra il fuo d'jìr. e nonJS pcftLj # * 

Preg3 

4 
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4* Delle Pefcatorie 

fregali vcnti.che gji imitino «alligare 

in Amor$'. 

Avrev i.che (pinptt i legni in porre, 
E voi vele t (be gonfie ami ut U fato, 
E vit Si(ìle,cht in Cui la v.a mcftr aie 
Al marmar p r lo fender fa tortai 

Voi catto ancoraché da l'Orafo àlX>ttO- 
M callo padbfò t . e libera i»/figna te, 
E calamite vot y chi cgn l er drizzato* 
tagha, onde atc#n non fi» da faufo&faté £ 

Voi priego, voi U via fpedifa 9 e Ittici 
Mcf^fe adorni di gir ti mar foU+vdo 
D' Aj»ar % ù che nel parto io gtong* ih&eu&j* 

lnftgnattmi voi, cerne far dtggia, 

Acetiche ip tolta il mio penfier drizzando*. 
Ve li fa baocja ti euro part t o io veggia. 

Sì duole della pouera Sia fortuna . 

Ch*aUnfi* Ttfim mwde vafH,e gratti. 
Legnile, fen' vad% l'Qrean falcando,. 

Et io conpiccio! battolato errando, 
Mtn' vadale regga.pat.gol ette Tratti y 
Di penerà fortuna inujui t e piatti- 

Zjf'H* M> t$fj** gir andò y . 

Elpmia,vanno, e ftrnpre ancor penando 

Mi faran gir, [ino the ti fai m'aggradi 
ChipcJJofar tq più } ltjttt, e i venti 
v Mifin noti del ma/, e fono e/pertq, 

In nauigar per ntn,bi,e per pr oc tilt j t 
l»C*làm<ta oprar, fpt'arh fieli* 

lo so, €$. hoJw&e ancor di fltanie gènti,. 

E d, pittato ho pila, fama, el metto. 
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Def STg : Gif ? Mortela 41 

La. I. F . f òmig Iiata «i Ila tòxotna, fc. ì 

V«neic. 

//' vedùtathor,Elpinta t ch'hat 
Sp»rfo ti bel t tino à Ut dolce aria errante » 
S# i« l'homero tuo vago ondeggi ante 
II bianco vel.diikt ti attiravate 

La fortuna mi fembrt albor t che mai 
Felice non ft /copre à\ me a'auante. 
Ma con la rota vart^ 9 . fUmiranté 
De' tuo kogli octht empt il mto cor dt guai, j 

Ma/e pofe ta ti bel £» d\mtrt» ignudo 
V *tfat£&& ttUoi. oue ti condor /no vate 
Perdila perla* e oi bianco pie m'aggiro ; 

Venere alhor in ih U Conca io mero. 

Che ignuda^, bella al cui meno a/pro y e crudi 
Ai cftra ti leggiadro- ftte color nat tuo. 
Ogni coti fèntir Amore, fooi che il petto 

dcJJa S. ?. 

Mior ebbi* ?nmn'4tv % in ogni loco 

Addolcile f del ma* i'owki più grauc, 

Sem 00 ffò mor la face atma>e Joatte 

Gli /togli >e t /lutti, et pufei, t ne fan gioco', 

òduggiono le Balene al dolce fico* 
EuV. ittil* mate» fra l'onde catta j 
Corre il Tonno, tH.Dilfin 9 che ti /ho cor bau* 
Puntocene geme ancor languido jt fioco\ 

2 Ricci ,t he le (pine hanno * intorno, 
E VO/lncko>jele Conche \e le Patelle* 
Ch'han le cottecele pur dt duro /affo , 

Frouan d'attor l'ardordi pa/fo iwpajfa ; 
£ tù Elpinia crudcljìon fiacche vn giorno 

Spttti il rigor- di U tue chiare /ttlìtu f 

Più 
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6 A 1 Delle Pefcatone ~ , 

più wefto ftar di nóri vedére il Sole , che 

, la 

Di non veder l' Autor* i^Oiel naftehtt, : 
<ihi andò filmar f Scolorita n'efee f 
Di non veder il Sol, quando poi' tre/ce, **• 
Ben poffo io far, tipi aia mia,fouente 5 

Di non vederi a piaggia fua lucente , \ ' 
tfè /*/ porto, che bellezze à quella accrefce s 
Di non veder i pipi» e l'onda; e'ipèfee, - 
Ben pofs'so ancori ne rimirai ^ là geni 'e 5 * 

Din m vederi* feti* e gHh*mi,e gli aghi, 
E càrte^e calamite^ remi, e veli, ' * ■ 

Tia chetalhorail miodefir ri appaghi X 

Ma chete non veggia io, che te nón miri» 

* Tehe il tuo bel fembiante à me fi Me, 

Già far no'l poffo, tfiachenefofpiru • • 
t _ . . r . - ■ ' ' • - ' * 
Imptecatione j>er difingannar la S.P- 
foffa io la lingua hauer fifa al palato, « 
Come la verde Tinca,e'l Luccio ingordo. 
Za Palamida,e'l Tonnce il Merloni Tordo, 
i I U Salpa purpurea ,e*l Sargo aurato ; 
Il fil di quella ancor mi fia troncato , 
Cornea porpora fuol,chenelmar fardo 

• Da la conca l'è imi fa aWhor y che al lordo > 
Sangue feri vola , e*l gufeio ella ha {errate, 

Toffa io gettar le vifeere ancor fuor e, 

Come la Scolopendra auida fuole, 1 ■ 
X coH fangue le vifcere,& il cori $ 

Se mai dite tal co fa io f duellai, 
Se ma idi tè di fi io firn ti parole, 

Se mai dal fon tal voce vnqua mandai* 

Dal- 
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Dali 9 inftabilità>chc ha il mare>fpcrarn giorno 

ripofo alle fuc pene. 

Donque mai da finir i mhi tormenti 

Non hanno, Elpinia mia, ne i miei fofpirip 
Dùnque i pianti, le doglie^e li martiri 
Safanno eterni ^eterni i miei lamenti ? 

Dùnque fiamme & incendi} al cor dolenti 
Scender an fempre da tuo dolci giri y * 
Ne fi i già mat) che racchetate miri 
Del mio duol le procelle atyre> e poffenti f % 

2iò no ipera mio cerche il Ciel non fempre 
Tuonale faetta, e infuriato il mare 
Grzttido fu di nembi, e di tempefle ; 

Di punto in punto zà cangiando tempre 
Il Ctelo,eilmar>&hor nero fi vefte> 

Uor come vn (pecho lucido trafparcj . 4 
Non volerfi nafrontferc dalla S.P.comc fanno 
alcuni pefeidaì Pcfcatore. 

Se fttjfa pur nel proprio htchiofiro afeonda * . 
In mar ì* Sepia molle, e il Calamaro 
Can^i più di *vn color hor fofcojhor chiari* ' 
Il Polpo afiuto , e il pefmtor confonda ; 

Ne l'arena $*xguatt ima** profonda 
La nera Ombrinali pallidctto Scaro 5 
X ^Occhiar ella il fui veleno auaro 
A la canna >e àia man fparga da l 9 ond*Lj ; 

Chi baciar io la man, baciar il piede 
Brdmo à chi fol mi dà mortai dolore f 
E prigioni er di fu a beltà mi tienz j 

Che ferbar il color fol de la fede 

Voglio* e su quatte mi III hutnide arene 
Moflrar aperto in mille inchioflìi ti ccre->'. 

* 4 ■ Nid 
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é$ Delle Pefcatorie: , 

; - 

Nidi varij. dpi pelli. 

v'' Sfitto fptlonearuuida** mo/cs/a- 

Il fuo bel nido in mar fermi l'Orata,. 
E con la Salpa humile,* con l'Occhiata-. 
Bella, l'Ombrina pallida, e fanamo/ai, 

<£* U piaggia ** et rMr m0 $* areno/* 
Jl Palpo I'oua fu* fertili aguata-, 
Js qui pur la Tijiuggintyche armata* 
Di più. rigidi fetidi egn'or fi po/a $, 

fgr alto mar il Pampilr, t l*Bippuro % 
jP ir alio mar la Spigola, e'I Delfino,. 
Ver alto mar la Perca y e'l MtUnuro % 

&t /cogli il Riccio fol par, che dimori,. 
Jl D ttt ero ne' cani burnì d: /affi* 
X tu' begli occhi di Gorilla A moro. 

Della chioma della S.?- 

y 2>* àvrufi color lucida , e. bionda 

Km e. L' Amèra, che il mar gtlido cogiti^ 

Uè fila- anco* ttpretso/t /doglie 

Da Cord. fuo. più- fin l'Indica /fonda j. 

Come in ttmpeJfe a* or, Elpinia, inonda 
La chioma j he tu' t collo m te s'accoglie* 
Come ti v.*ntc più bello à l'altre teg'ie± 
Come de' /uoi te/or più lice* Abonda^ 

Ogni filo di quella è vn fil leggiadre. 

Ohe in miUe foggie torto il cor mi lega;* ' 
E come ti pe/ci; il ten del mar /onpro^ 

Ir ogni 'te ciò ancorché torce ,e p tra 

Sopra la freme, e quel beWucthioUdre^ 
i v m sù/coglu d x attor io vrìbane d'oro* 
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Triglia, che muore dentro vn vaiò dì dittali» 

della Ì.P. 

Accolta in bel (rifluì pur pure+Trigtia, - > 

Che guz.z.» y e langue entro il ceruleo humore. 
Smarrirà à poco à peci il hot colore 
Mira Elpèma^e la porpora vermigli* i 

Ét hor prende dilettejhor merligli*, 
Che confondi con l'ofire ti bel pallore,, 
2 che mirare no t ac<}Ui hor vme % hor more,. 
Pallida in vn t'imbianca , e s'muerm'gha ; 

Vtffa leggi idra ù+mm per* cruda, 

Senza amor, fon*.* fè, piena di orgoglio, 
VuotA di * fette, e di putide ignudi ; 

E quml felice aumntmof» forte \ 
tuoi fpoear# mio cor, al tue cordogli»* 
Si por diletto ha di veder la morte f 
Dan cri di mare nati dentro li ft ogli 

fpognofi . 

Son Datteri di mar que fi t, eh* he colte '. 

Da amili vuotila) ripidi /cogli) -v , 

Mirale,» beltà Elpint*, e m mane accogli* 
Mentre ne facete vn donealtuo belvolto, 

Ciaf cune d*ejft in mar giace fepolto 
Nel enee faffè teredine germogli, 

E fra q-ueU* acque, di che par Sianogli 
L'hutnid* Cote, ha il viver fuo raccolte^ 
O fe tale il tua cor di folce vite», 
< Penetrarlo potejfe vnquail mio pianto, 
; Stèfjevnavolia J Elpinia s jfmerv'-entrajf P 
O me felice alher di st bel vante\ 

Ma dotte ycbimfl y U mia fperanX* arri** » 
St il fendiìnew+mkpofto nómi f flit 

; - Datteri 
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43 . ' "DeileTtfcatone ' " 

.«,**" 

Datteri di marche nafcono dentro li fàfll. 
lovengovolontfcri a riguardanti, 
■ V me Coti del mar ^Scogli fpugnoft, 

Jo vengo volentieri a depredanti, 

Datteri 3 che giatettm quelli taf co/i ; 
Io godo diveder ,comc cibami ■ . 

£offtate entro quei tufi afpri,e fajfofi-,' 
- lo gedo di veder, come trouarm ì 

Vcfcatcr fappia,atcorfo 3 & ingtgnofo , ' 
Jo per voi fper/> ancor ttetsar pietà de ►* ' V 
I D'JStyjrtm mia nel fiiir e quelle asprezze 

A mmollityt fpetrar. di fu a beh ade ; ■ • ' ? 
Che fe le pietre amor dentro, e di fuor e i 

A produtconsln fonone pef ci kuH*X%.t 'V 
JBen potrà v» corchi, partorir Amore^t . ; 
Tutti . li pelei dormir fuor,che lui per amos 

della S.P. 

^ , Dorme su fagli* r'tpido*e>f affo/o. . \ ' » 
/ Il Vecchio accolto, & il Vitti marini, i . 
E fui lido cernito à lui vicino " 
U* Palamid*y*il Tonnoha ikfuoripofo} 
Nel fondo tiene liquido } & algof* 

L'Orata Rocchio fuo l*nguido,e chino, 
E*l Lupoingordc/l lubrico T) tifino 3 
"Ey.verde Tordo^l V afferò più ombro fò\ 
' V onda ifteffa dormir fen^a alcun moto 

Sembra talhox,ehe ti mar più queto giaets » 
Ne freme l'Aufiro, o l'Aquilone 3 otl Noto 5 
Jo fol la notte* U f giorno alcun rifioro 
.Non ho ne gli cechi miei y ne alcuna pace p 
M *,Corilla } per ttftptprt arde* moro. 
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lo Scoìpichla Stella, c'J Drago hauer virtù di fanat 

le ferite > che fanno* 
Se di veleno perfido > e mortai* ' ; ^ 

Ha io fpinofo Scorp 'o alcun piagato, . 

Bei* r emedi 0 può dargli jand* (anato ^ \ 

^St^i da f^s4e*H * j$ ^^fff^tffi^ a*%e ^^ttello & ì fa le ^ 

SelafeMÌda.$fella,oilDrag0a n T aU:* ' \. 

Mano, che gli hzbhia in mar ih amo gittate, 

Ben l'auuelena amorte pnffa ti lato, 

Ma ne la piaga fu a mollo poi vale. 

Cosi, Elpinia mia th , mentre il veleno 1 

Spargi io me dal. bel labro e dal bel. guaì 'di 

E il cor mi:pi*gbi,9 mi fattti il fono ; . • 

• Tuo rimedio apportar foaue, e caro . . . 

Vecchione la boc,ca per cui peno, & ardo± . 

Ma feid'aninfo.ohimeypoi troppo auar'cm 

Quanto purè ftato ritrofo in amarc,tninoj>iù 
fcxujttamentc amare aderto. 

Tra quanti pe/catori ha il mar Tirreno, 

Nofrvi fu alcunché men femiffe Amori * 
Di quel, chi fatuo teschi gielù il coro 
Hebbi continuo ,<? fredda cete il fino }\ • 

Hora,che l'occhio tuo chiarore fereno, . . > 
Elpitiia,mi abbagliò co'l (uo fylendore, 
Alcun non v % e , ch'habbia p:tc grande ardore 
Nel petto ftiride languì fco,e vengo meno j 

Tu fe il pie moni in sù U piaggia bella. 
Se bzlJLt, oparli y o canti, o ghigni, o ridi, 
Od in me volgi l'vna, e i altra fitlla 5 

3S S {unto ti grande incendio^ tanto il foco, ;± 
Ch' 'efte.chime,alhor da' tuo begli occhi fidi , 
Che pofio in mt{z.o il mar non trono loco^ 
±; Non 



Ì9 * Delle Pefcatorie 

Non voler al tra coinpa-»nia,che quel la 

<iella S.T. 

Vadano pur à fchiere è fchiereerranti 

Per le chiare del mar ,cnd e {altr e, 

2 Cejfali, i Soline*. gli Aghi, o l'Orate, 

A flotta a flotta amar vadanoinanti 
. Le Merle, et Tot di, et Pafftn , e F Occhiare, 
V Anguille, % Congri, eie Murene aurate, 
E le Triglie pur puree, e i Sorghi amami} 
Che fopraquefte ptaggte,e ometti Itdi 
, Solitario vuo gir penando ogn'era t 
Tra rumo/e 'grotte y e /cagli infidi; 
Rè hauer meco voglia altra compagnia, 
O il Sol tramonti ,h pur forga F Aurora, 
Ck$ la jpietat r, e betta dipinta mi et-,. 

Xeggierezza in ballare della S P. parajosa» 

à quella di molti pefci • 

V Và\ leggiero per mar picciolo Ugno 

Spinto da l vento & è leggiadro, e [nello* 
V* leggiera la nane, e rado quello, 
Nevtlafciatn pa/far ve frigio,* fogno J 

fanne del moto lor Itene ritegno, 

SÙ l'mde il Rembo y il Paffete' /'Girello^ 

* Han dinuotar sìFl molle a{zurro>e btUo 
La Paflinata-, ola M urena ingegner 

HadelaS (pia anctr Fonda talvolta , 
ZH Calamaro, che la fegue ognora, 
E Fofirica vèr miglia al Solrtuolta ; 

A4 a affai ptìt li> ut è ti tuo boi ptede atthorar, 
alpini* betta, che in tìFlltde accolta, 

Stalli jtò tocca il Jwlo,e m'mnamor*Lj . 

Ne 
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Io Scofpio, ne la Muterrt, nc iIXepre,nc la ?a- 
itinaca'potcr tanto qt.anto gli occhi della S.P. 
A.a -veUnofa fua /pina pungente 

S'hMta lo Scotpiopur sul nero dorfo, 
E ptu mortale, e per gito/o tnerfo 
La Murena nél fere htfpido dente ; 

• 'Co' l guardo atitfcbi mi feroce dolenti 
Il lepre infido al pefeator trafeorfo, 
Con l o fuo (trai la Pafiinaca ti corfo 
Trini al picciólo pefee in matfouinttj ; 

Ch'eguali ài tuo mortifero veleno 

Aton hanno dloV, ni si pungenti tirali, 
Et Aghi laneiator dai crucio feno; 

Cerne, ttpinia mia Jone i fieri dardi, 
the dà begli occhi mandi al cor mettali, 
Come r tuoi vitti infidu fi sguardi. 

Guardo hor foaue,hor tfetó $t% S.T. ^fTom^nato 
alla Stella di Gioue,e di Orione. 

Sedai eiel de la f ronte alto, e pojfen té > 

Mi volgi l'occhio, Ilpinti, almo, e feren» t 
Mi par pròprio veder l'aureo Baleno, 
Ch'ha Gioue in cielo,od He/pero lucente ; 

O pur quello di Venete nafeente 

Kaggio a moro/o, e di dolcézza? ierio, 
E lo fpleridor del Sòl,cheriempteil feno 
"Del mar. e'I fa parer chiara, e ridenti ; 

Ma fe gramdopct d'ir a, e di {degno 
Il volgi, e tti'ardi] e mi/aetti, eancidi, 
£ a/petto hai fi fio, e fai di me ritegno j 

l'armi allhora veder torbido irato 

Satumo,e Mar re /he àia morte sfidi, 
Et Orione di' fu ci tirali armato, 

I! 
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li Delie Pefcatorre 

il. Pompilo accompagnar.lc naui in portOi e poi tpr 
V . narftjic alle lue riuc. 

V Jononti vedo mai siti lido errante* 

Elpinia,al!hor 9 che fai su quii /oggiprno* 
Che hon fi fegua /tmpre, e al vtuo\adcrno 
Sci non nà ./pecchi del tuo bel Un ante j 

O da ifidpchi li fono,a pur d'auante, t 
Sin che à l'albergo tuo facci ritorno* 
E quitti te lafciando^ io men* ritorno . . 
Indiefro 9 ahi Uffo>e /consolato amante^ - 

JB taf' Pompilo in marje vede alata . % 
Nauey che volerai fuo Borea /pinta, . 
2s incontro vada alla fua fi ella amata y 

O la precorre mtffaggiero accorto* . , / - ; 
O la fegue d*appreffo*e infin che a mùnta 

Nonfia con più tenace Ancora in porto. 

r Vrano(copopefce,che riguarda fempre il cielo*- 

aflomigliato allo flato fiio. 

V r §te*fto,ch % haverfoiÌCiel t'occhio ì molto 

Teffuto pefce.e di pth /pine armato, 

Ó s come /ornigli ar può lo mio flato, 

Mcntre*che /no al tuo bel volto volto } 

Mira egli il Sole, e l'altre /Ielle accolto , } 
Uel più Veue del mar flutto gelato* 
V /Liba miro io di l tuo bell'occhio amato 
Nel pianto mio ut pth divn mar dì/cioltp\ 

Zia in riguardar co/e sì varie, e btlle M m : 

Egli fi fatta al fine., e i vaghi y e gai 
Occh. rinchiude in su la molle are?? a . 

lo nò \ che in vagheggiar la tua /et tua , 
Luce, e le tue pth lumino fe fi elle, 
Gli occhi la nòtte,eU di non chiudo mai. 

m Va 
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Và cercando la 'S. P* per la riua 
j ■ de! mare. 

xolvtpiaggie.auutntnrejiriuo, 

, Che Sfrega in grembi il mirtei fole hauti* * 

Scogli** dotti fttol l>kamo, e U rete 

Gettar ne Pende innamorate, e vme. \ 

ScoffeU belpittaVkoràUiftargeU, , 
~ **J C * ci*ulei s che nei ' mar traete * . 
MtOe MceXxje infetto* >e natimi 
Snmvoi^irto d'amor aletta fi finti,- 
Se mvoipietade alcuna fi riferba, 
Se raggio alcuno in vói d' ingegno , omette; 
Ztebperpteta de la mia doglia acerba, 
, J>itemi doue e il mio bel fol lucente, 

' C %{ n ^ e f»de t ecbtUtiene,echiloferbat 
la pela del mare faldar le lot piaghe , 

ma lui nò. 
Tonno 3 che fin da Pefcator piagato , 

O con remoà con ferale ,ò con tridenti, • > 
Saldar nel mar la piaga fua dolente * 
,SÒ veduto ulhor mi fianco amato : 
Zj4ccto,cbe aperto ancor habbia ti /uolate, . 
O «mm «»^r fi rifar» poffente , 
E laTrottafaJfefa,é> ti pungente 
J*gho col folpo pallilo, e troncato: 
L Anguilla ancor col fuovifeofo h umore, - 

^Congro rifaldar l'afpra frita , 
; T alhor far vtfii entro ti ceruleo bumore : 
lofolperfar eterno d mio dolor e s 
£ tragger mefìa , e ptti penofa vita , 

pah piaght d'amor non /aldo il core. . 

& Amor 



-fa - ' DéileTefcitoife ' 

Amor arTornigKato à Io Scombro, al la Sepia, Scatti 

Tri gira nel vólto 'della "S . P . 
Si ne Px(t.ur de tuo begli accolto 

. SVetóiw Amotflegiiadr* Élpint», *ppMf&, 
Come lo Scombro fuol,vagotrafparc 9 • 
E tfWfO di/copre il fu» bel vòlto } 
Senei bel nero poi s' a/con de inuólto, ■ N 
£ f oltraggi ì'fi* qu' W ombre nutre , 

Annera per fuggir altronde vòlto y\ » 

Se nel tei enne, e nel bel labro eletto 

Si/patta ogn'or, Triglia mi par, che vai* 

r i:&a4lCeraBo, e fra V Or purgato, e Jchieìit 

$4 in fra l'auorto poi del bianco petto, 

Dette vn bel mar di latte apre la Rrada , 

\ Lo Se are p armi infra duo /cogli fit etto» 
Abaflax gli occhi al guardo filò della 

~ ,«««. 

StaUbor,chefifì in me quel fiammeggiante •. 
Ouhio leggiadro di vagherà fieno , 
Ab affo in terra il mio , t tengo àfono, 
E l pinta, il guardo aUhor timido amanti; 

"Bollo, perche troppo empio, e fulminante 
ejutl lampo mortale, * quii baleno; 
Tè olio ,perchofentoferirmi il fono* 

Ne lo poffo f offrir à te dauante-, 
jE s'alt i à i tuoni, e à i lampi il mar folcandt 

V* lieto, i Tt e uè, come fà ti Delfino , 

E' l Tonno i Unghifuti gui\xÀ vibrando } 
Io come fà la Lauta, o la Coebtglia, 

Che s' aguata da i folgorila ti chino 

Guardar non ofo 1$ taf belli ciglia . 

Pel* 

_ * 
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del Sig. Gafparo Murtolà . 

Delfino a u ue 1 io a 1 : 'a oc or a /colpi to s u la 

poppt della $. P. 
^ T /f»<^* Delfino auutnU,e auuelta • 
Un sul* poppa del 1 ho Ugno tmprefe, 
•Cc'l veloce , e ufi lieue in firme e f prego . 
Ji tardo,* il grane, e fanne vn ceto Inuolt^ 
aZmoftrar vcllt yche. con \ fogliti fiotto 
;gM , che maturità tàUhor non refi , . , 
mchtcoHtardo il pretto v$*\*ipreffè 
*"p™ dannofo, ealprecipitiovolto. 

<*b intende il core tnfimil groppo, e -vede, 
JElpinia, tu il Dolfin feifcioliop Itemi 
X /* Ancoraché apparpm falda, egneue, 
& thofoHiene il torio pefee, e f nello, 
filtro non è , t he la mi* falda fede* 

Vorna effer Glauco per poter rubbare la $. f . 
: quando tìt siila ri ua del mate. 

&*«ndo£lpinia,ten vai cefi /eletta v 
Soft a l*orlo vicin della marina , 
AUhorfefofft io Glauco^) eberspin* 
Tenuret far dituatéllelxM eletta . 

M e ne verrei pannano À fi/eletta , , 
Che ala piaggia, otte vai più Sauuicina, 
Indi pofeia vini fera, e vna mattina 
1 *&uatareidalmar,<h'iui ti allettai 

Tu verre/ltfrM tanto di pie mettendo 
Su'l lito À pender Ofirithe , e Murici, 
£t$oJra tanto damile ondevfeendoi 

T# porterei poi dentro il regno mio 
Atraggerl'hore placide, e felici, 
CkdtodiUamwJfeiltobenie. J 
• ... Di Co» 



Delle Pefcator te m 

Come la Sepia veifit l*inehioftro»eosìU S.P. 
la porpora sii la guancia per ingannalo « 

forche sì roffa vienile sì infamia, 
Elpinia mia,qnando ti miro fi fo, 
E contemplo i Begli occhi,* il dolce ri/o, 
<. E l'oflro de la bocca alm* odorata* 
Werfe hai iter gogna, che da me guardata) 
Sia la bellezza tu*,doue io m* affo» 

E comoda dot Imi vn core ve tifo 

Ne fia contemplici' anima impiagmt* i 

Nò nhchx fuggir vuoi da me 3 chei*amù 
Più di qual fi voglia altra pofeatrice, 
Kò nò ,ehtindamo vagheggiarli io èW^moi 

Così la Sepia ancor il nero inchiostro 

Ver fa ogn'orper fuggir, ma tu il Murici, 
Di quello invece ver fi, e il più belT offre* 

. Và con la 9. P. à pefcai Polpi • 
v Vedi quel faffo là , che tutto intoma 
X J£ v di Patelle, e di Aliche ripieno, 
Et ha' di mofeo colorito il fono > 
Elpinia betta, eftà nel mar adorno $ 
le fiatile lor v'hanno li Polpi,e % lgiom 
Colà traggono placido, eferono, 
Cimo, gimo à veder, fe vi ne fimo, 
E prendiamone pur per lo ritorno j 
Eccone vn,ch* aggroppate e qtti donante, 
Hà mille branche, e mille piedi,e mttta 
Occhi, credo io ,fra le polpute vene • 
Ecerne vn* altroché ver te finviene* 
Prendilo pur, che accefo à le fasulle 
T)egU occhi ttiotf tome io è ne refi* amante* 

Non 



del Sf'g.Gafparo Murroia . <jfj 

1 Non poter ftax Icompagnato dalla 

S. P. 

Ir»* da te, come poffo io, \ 
dipinta, e ftarne lungamente fuore, 
Cerne viuere,ohimè,fe lo f pi -n dorè 
De tuo begli occhi nutre ilpenjiet mio ? ' 

Ogni più quoto mar, horrtdo, e rio ".» 
D'afpre proeette,e di doglio fo humoro , -r" 
Mi fembra fenza te, ben che d* Amore 
Ardan le fiaggte,e i liti,e tifiamoci Y io% 

J&on io pefear a non sògittar la rete \ 
In mar,negV'h.i mi, n e le canne, tanto 
Mi cale ejfer vicino al tuo bel lato $ 

Così Sargo tal ber ,fe feompagnato \ 
V* dalla Triglia, par, che non s'acqueto* 
Onde ella al fine ha difua morte il vanto* 
I nuita la S. t. à riti rarfi all'ombra di 

vn fcoglio . 

JEntro quote mofeofe humil Spelonche 
V 'ieni ,Elpinia, deh vient t e ferma il p a fio 3 
Non gir più per lo mar dt fiffo in [affo , 
A fueUerne da quello Oftriche, e Conche % 

fj$u) lefue voci languì dette, e tronche 
E ce ho r adoppia in quell horror più baffo-, 
Qui l'aure frefche fon, qut girne à Spaffo 
Potrai con gl hami, e le falcetto adonche% 

ShH me\zjo di talhor qui venir f mio 
MergtllinaveXxjofa^eGalatea, 
Panope,Eurilla, Crotalo, e Tibrina ; 

g*> con Cestino, Pompila, e Perlina, 
Perlina, che l'altr hier meco ridea, 

Nìf*sb 3 io filo adori il tuo bel fole. U 

2> $ JX 
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• m ' lìcite Pelatone • 

Il fiele deU*VranoicopofìnM gif 
_ ,. #<k occhi. 
Vcchio,cht :pocoveda>& habbia intorni ' 
Nubi, che l* ombri ogn'or nel maggior nuoti. 
Sani pur col fuo fiel l> Vranofcope % * 
E lt.renda.pih lucida & adorno*, 
Che À vagheggia più lumino/o il giorno * 
Altro non vuole il B*J cataro Andropo, 
Che LuctlU mirar , doue ha, lo fati 
Vejmi penfieri^ fà il fuo cor foggienti 
2&/t" pi* d'ogni pepe in mat polente 
L* vfSia appaga, e l'occhio rafferena, 
Xrifchtara il fuo cor t luflta la mente j, 
ffnofta co' l fot de fuo btgU occhi eterna 

L'ombre dif caccia , e l'atre nebbie a frena. 
Bpuote illumina* il buio Auern*. 
Prega il pefee Remora , che vogli fonar l'or- 
- j * gojjlio delia S. 
Se dt fermar per mar torbide ira*» 
Rapido legno, b Remora ti vanti ; 

*ì fi"". \ c ° nir * « fonde mugghiami > 
fpuo d> Borea il temp^ofofiìto z 

Srfar vn cor' amante anco, riamato ,. 
Sfm >tue glorie pur, fono tuoivmti > 
Et» dolci rifi conuertiret pianti , 
V* le Stelle, e dal Celo ancor t'e dato i« 

Oeb^ per pteta , de Unghi miei martiri 
B ElpjKia mia crudel frena l'orgoglio, 

**, chepietofatn mevolg* i beigiri 
*t ammeUtfc+tuel fuo cor di fcoglio , 

£ M'rU4llhof^imeifofpi r i * \ • 
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xexnon fò che Granchi donatili dal!*: ^ 

*Lmor*uig(i* belli,, , 
Jf < «wmmhi certe/è y ** c hi 0 ride** t 
Vbgltcn forfè *ddiU%*Uot dolente, ... 

W *mei defiri ancor fimiliÀ quelli 
Obleau, vanno* e Urdi, « coiai fili 
Il tua barbaro orgcglio,* la fu* menu ! : 
0/«r */ «r auuelevato* manco, 

Come > figlio* tulher Conferito „ 

w*», vele* Jal dar mi ilfiantè* 

^ a lMrimcdiohauer,ch*ilcetmiteechL . 
t*jT',pef£i* Jkvtnne ti colpo ardite 
non da fiero angue nò y ma da èegl> cechi ? 
-CochiaUchaucr cerne }c ApiURc|inaloio fr 

La bella bocca, tu* , r£* </; ^/i «fr*? 
£*tttft £<rfc Orientali 1 piena 
Vien lodata daNice , , ^ r,Vr«w„ 

™'»'f*u*llaegn , orsù Vi efteriue: , 

*» cj>, parche Sauuiue . 
Z'bocc» di Tibrina, o di Sirena, 

Chi ammira il canto, e V 'arnesi* frena, 

ChtJejHtrpw fa doUi, e- natine. 

Tutte le bocche in fin cantono à gara 

l tuoi pregi, i tuoi vanti , e non è alcun*. 
*efcatrice t che in ciò fimofiri aitar a : 

£ cometa mar le Conche à la regina 

Cochig^*lor jan torchio advna ad vnai 
Coiiogpihtialt tnakeee+in china. , • 

- •' J> 4 Non. 
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to' Delle Pefcawrte 

No mtttuigliarfi picche molti pefcùc'Mnole (pi- 
ne pagono,qn la S.P.che né ne hà,fà piaghe magg. 
Chabbta di dure Spine il capo armato 
lo Scorpto, t ElpiniaM ogni parte intorno* 
Che mille [pine ancor faccian foggiana 
Su*l R*cch più v club ile, t puntato 5 - • 
Che ancor la Pattinata il dorfo, e illaio ' ' 
Tangente mefiti >e d'aghi il ciglio adorna. 
Ben ftupor ne frendea la notte, eH giorno, 
E attonito ptu volte tono fon fiato 9 
èierauiglia però maggior miprende 
Se volto il guardo, e la pupilla giro 
Al tuo bel vifo.chest dolce Splende $ 

Come il crefpo crind'or, come le fino 
Porpore de la guàneia.e il dolce giro 
"De gli occhipmgonpiu, che mille fpine. 
f efee > che fempre$ pieno d'oue famigliato alf 

occhio della S. ?. 

guelfo pefeetto, c'hot** l*hamo ho tolto, 
Cha bianco,* longo,e tumidetto ilftno y 
Prendilo, & apri,e1rouerai,che fieno 
Hàfempre d'otta ilfidncofuo più folto; 

Vedrai, ebeai Sole eternamente i/olto 
Le matura, e fecondaci Cielfereno 5 
Vedrai, che al dolce orientai baleno, 
Elpinia, ogni otto ì inpicciolpef ce volto : 

Così talhor fé mi riuolgfal vino 

Occhio tuo beilo , e àia pupilli nera , 
Cheguilza divn fjtlendor dola, e natiuo\i 

Sempre amori produr grauido fuole. 

Sempre fiamme, & ardor l y dccefa fpera, ' 
Sempre foli no utili ti tm bel fole . 
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del Sig.GafparoMurtoIa. Si 

Va conta 5. P. i tirar con l'Archibugio 

all'Anitre. 

Ji ridiamo, 'Elpinia ì andiamovn poco intorno 
A lof ccglio 3 ù le Eoliche^ gli. Smerghi, 
£ l* Anitra cerulea amen, e he terghi 
Le / turno, e'I roffro quitti in bel foggiamo . 

Aindiamo pur y monta fui legno c derno t 
Che con quefio metal ne i Uro alberghi, 
Piudivno Augel voglio ferir ich'emerghi 
Da V burnì ào del mar ampio foggiamo : 

E eco vna troppa là d'Anitre erranti , 
Che fi volo gittar ne l* onda molle , 
Sta cheta, che dar lor voglio io la morto 

liceo le eolfi io tutte , e folo in forte 
Vna è fuggita \eoft ancor' io felle 
Vccifòfui da tuo begli occhi a man tt t 

Manto di color celcftc della S. P. 9 
J>i ceruleo color quefio, che intorno 

Hai guarneletto al fianco tu dipinto , 
2Ai tifa famigliar y E Ipinia } tin to 
Diji mite color il Glauco adorno, 

O la Fiattola allhor,che al chiaro giorno 
Jtfoflra il me derno in fe color di/i mio 5 
O la Turchina lucida, e'I Già cinto. 
Gemme % che fan ne Vende il lor foggicmo $ 

O pur il mar qualhor chiaro, e (treno 
Aitanti, ch'efea il Sole in Oriente, 
Scopre il ceruleo fuo terfo baleno j 

Opur il Cielyche di{affiro è inmito , 

inia 3 *ncor ì di'un più lucente 
Doppio fol de begli occhi acctfo hai il vtlttu 

D 5 Vuol 
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8* DeUe-Pefcatotiè 

Vuol far quiftioneconvn(uo> 

Riuale. 

Se per lo Margo.oue taUhorgir fuole 
DA pori* errando il perfido Rondelle, 
&*to qui l'incontro, ò come voglio a cimile „ 
Far indietro tornar U fa* pardo e 

Come /aitar giù da V alpe/Ire molo , 
Con quejla rema in voglio alpram, al fello y 
Come con atte/la man far, che del beli* 
Mio fol ragioni ben puh che noni fuole z . 

Le man vò y chefi roda il triflo,e il fi Ut 
In quella guifa à punto* che arrabiaté 
Si rode il I olpo allhor, che d'ira bolle. 

Schiararli il capo in fra, le gambe ia voglia . 
Ancor di più } come haue il Granchio armati* 
Senei incontro filpiniajt s y io lo coglia, . 

Stagioni proprie di traini pelei » 

Sol nel Gennaro frigido , e gelata- 
Dolci le Raie, e faponte ftna, (no? 
D y Auiuno t Sarghi allh*r>che il làpofltna- 
Incomincia à fcoppiar del Cielo irato-, 

là de l" Aprile 3 e del bel Maggi* amati : \ . 
Il C'jfalot e la Uccia altrui fon dina , 
E la Salpa di Agallo il dolce, e buon» : 
Mtdol comparte, e'ifuceofuo più gratis 

Di Settembre la Spigolaci Solmont 

Sape,e col Rombo il Pajfero, eia Veglia, 
E' l fido Tonno, e y l grr/fo Sturione: 

Tu «d'ffo, E'pinia, tu leggiadra horhai 
Il fi r de gli anni, elaftagion, ckeinuagliai 
^MjtlU }lagisn 3 (h$ haucr più non potrai, • » 

Corre 
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cfe I Sig. Gafpara Mu rtola . 8 £ 

Corre al Pallio del nuotare con altri Pefcatori» * 

4. chi meglio nuotar , à chi più pr e fio 
Da l x i/o letta giongerà nel porto , 
Premio fipone,Elpinia,vnvago,e torto 

^ Cerchietto di Coralli ì e d'Or conte 'fio : 

Correr vuol meco arditamente à tue fio 
Agi auro, che giro l'Occafat VOrto , 
E Millo x eNeno,eAlceo,e V r ani o ai corto. 
E Timeta,eCloanto, e ancor Erge fio ; 

Ma qual nuoto [ann'ejft 3 e quali groppi 
f 'ormarne l y onde,e[ciogltmenti t emoti 9 
E del fiutto [chinar Virale gl'intoppi} 

y erigano pur, vengano meco, in vano 
Vuò, che pano i torcorfi, & i Ur moti, 
E che il cerchietto fia de la tua mano . 

H Melanuro nel tempo fercno venir in terra, mi 
tempo turbato ritornare in jiuareper 
aflìcurarfi da 1 pe (catorc*. 

E v vero Elpwia,ever x chel'occhtonero> 
Hai,come il M cianuro, entro il hi volto 
£ N vero 3 Elpi n ia,è verghe il giro inuolfo „ 
Hat, come quello, e di vn bel ciglio altero ' 

E v ver, ch'afono hai dolce, e lusinghiero, 
E molle tl/en di pura neue auuolto , 
Ma vero ancorché come queW hai /dolio 
tfa U reti d'amor il tuo p enfi ero : 

Afiuto <\uel non fiacche mai staccofle. 

A CannaM Hamo>o Naf a ,o Rete,c babbi*. 
11 Pefcatorper entro l'acque a [co fi e • 

Seil mare ìin calma, edeU pe[ca teme 
S' ajftcura /ul lito^n sù la [abbia , 
£ vi ritorna allbor, che quel pw [reme . 

D 6 Pelei 
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VeCei d'oro d'Inghilterra. 

Di quelli pefei d'or, che fono accolti 

In quejf Vrne, e delmarvengon d' Olanda , 
£ V Anglo quitti, & il BriUn le manda* - 
Aridi,efecchi 3 o m vaga copiai folti. 
Tefci forfè piùbei fra moltiy e molti 
Non b ebbe il mar d' H iberniate di Zelanda, 
No quei eh* accoglie ancor l'vltima Irlàda, 
Equeiycbt r fon più a? Aquilon riudti i " 

Ramifera infelice inai da forti 

H ebbero al fine, e che fra l'acqua nati ■ 
Prouar difoconubikfamorte, 
CofrElpimaJmiUe alm** mille ceti < 

AuuelzÀ à i pianliM^™"™!"** 
ÌLJlingui } e abruggi co* tuo 

II Sareo prefo dall' hamo, rompere il filo à quakne 

Cote per liberacene. 

Quando il Sargo talherfi mira accolto^ 
A l'hamo infido, & inprigionfivedt, 
A dura Cote il fmfilrafpa, efiede , 
Vllogra t e frange itshen'edifetolm 

£tio,cbe prefo fui dal tuo bel volto, 

Che di bellezze ogni altrobello eccede, • 

Benché il /il di mia vitaj il guardo^ ilftedt 
Treni ogr/orsiaerenteàurimoltoi 

Benché filuefhe ancor ripido feoglio, 
Cui bagna l'onda del mio pianto amara 
Mifembri,minia,iliuo ferino orgogUe\ 

Non pero irono al mio fuggir aita, 
Non pero mi dislego ,emi difcioglio. 
Che auuintQ titnmi Amorperfidoauare^ 

" - - - Noq 
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de! Sf^.G^paroMiirtola. 8f 

Non trouar Kioco da pofarfì * come i! prfòe Spi da ? 
& il Tonno quando è la CanicuJa • 

2£ x si grane il bollorji gra nde il foco, 

Che per t* 9 Elpmi* t ho nel mio core accolto, 

IL sì pungente fiimolo raccolto 

In qkello ogrìor,chenon ritmo loco. 

Ilor [ufi lido vò languido , e fioco , 
Et hot nel mar il piede mio riuolto , 
Hor faglio il monte , bora nel pian ptù folte, 
Urne (ià il bofco ogn'or pallido^ roto j 

£ come Tonno Itene infuriato, 

O ilpefce Spada allhor 3 che il Sole ardente 
Il punge non sa Rar in alcun lato: 

CofiìElpinia, al boiler feroce pojjente, 
: "Di che ho l'animaci cor arfotO piagato» 

Non sa arreftarfi il pi, fermar la mente. 

z . 

Contro vn fuo Riuale . 

Che quel Maftin,quel Cane", e quel più vile 
J?efcator 3 c'habbia il mar intorno intorno, 
Baci d'Elpinia il roffo labro adorno, 
E l'off rOjC'hàsù qutl dolce >e gentile ; 

Che quella bocca fu» > ch'altra fimile 
Non haue amor fin dout nafee il giorno , 
Nèfinodoue il Sol fÀ il fuo ritorno 
Sia a" altri, ohimè, che mia.ch'io tacci j file! 

EJu lo J offri Amor, e tu il confenti ? 

Ahiy ben veggio h 3 che garzonato , e folle, 
E che cicco fei tu ne miei tormenti : 

"Donque e folo de $ Can forte felice*, 
Già vn Can trono la porpora più molle, 
V» altre hot hajft l'0#ro,& il Murice. 

' • ■ Mar 
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**. .:. Delle Pefouorie, J ' : . 

Alar gelato» douc fAtucciofapo i fanciulli, ioau- 

gliatoal feno delIa. S. P. ^ 

là nei gelidi tn.%r,doue il Britanno . 

' Dittati pt(d prette fi abonda, 

Vnajjf retto pria forman,n*,i y onda . 

Quejt i ù <eipefci d'or,. che jffuuift anno * . - 

Diittdonft fra lor pofcta,efen varino . . ... 
Lh,d^ue allhor li traggc aura feconda • 
E diutfi tn più troppe hor quefia fionda » „ 
Hor quella toccar**, e gran furia fanno:. 

Cefi tlpinia, nel mar del tao bel volto* . .. 
V» 3 esercito vidi intero /intere* , « , 
Talhor dx vaghi, e pargoletti Amori" 

Chi per diuerfo poi nuota fentiet.0 , ; ... j 

Si volge à gli occhi >&e negl'occhi atfoftfi » 
Chi nel ci in >ch i nel f enfi a, che di moni fy 
Aflbmiglia il P.io piamo al l'acque del maie > cor 

hàviitttdifolleuare^ 

2 V vet,che è amaro, Ó* angofeiofo il pianti» 
Che vetfo ogn'or da quefii lumi fuor§ : . . 
£ x ver, che ognor m$ dà penale dolore» m 
E portar può de la mia morte iLvanpl , 

Ma tal vinate ancor, e tale intanto; 
. A amilo mio più lacrimo fo hutnore 
Concede il Cielo,e 7 mio tiranna Amore, 
Che il duol folleua, e mi confola, alquanto? 

X l'onda amara sì del mar, che geme? 

E in fi ahi l fempre da più venti, e f coffa» / 
Et hor il porto, & hor il l'ito preme i 

far de le va fi e naui il pefo gfieut; 
Soffiene,e traue impetuofa y e graffa, 
Fitna di tenti ancor fiacche folleue. 

Pcfca 
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«Jel Sigi Gafparo Mur tola . B7 

Pelèa fatta col fòco . 

Accenda pur sù la fua poppa il foco . : 

Gleni 0 allhor, che gir di notte li fole 
II tridente à lanciar, fuor de la mola 
A i pefci 3 che vi ccrron di' ogni loco ; 

E ne accenda più d'vno ancor per gioco > *. 
Ac cicche il pefee più vi gui{zi,e volo, * 
Che s'Elpinia, da te montar fi vele 
Su* l mio legnetto, e gir di notte vn poco j ' 

lo le faci adopar non vuo dip ini, 
lo non voglio, che foco alcuno tocchi 
Za mia bacchétta in quello horror più nere . 

E prenderne affai più Un dando io fpero > • : . "> 

Elpinia, à lo fplendor da tuoi bei trini ,\ '*. 

JE al foco viuoy ehm no tuo begli occhi, . . 
Le gemme tiouate sh le riue del mate e (Ter 
. di chi le trotta . 

Piar volte ho intefo dfr dui f aggiogo buono 
Cloanìo } che del marie leggi hà in prona, . 
Che fe gemme, e lapolli alcun ritrou* 
SÙ la piaggia txlhor, di colui fono} 

fior fe tale e de la fua bocca il fuono\ 
E per giuHa fentenxa altri l' approva , *• 
Perche) Elpinia, perche qual*her fi tronfi 
Su' l lito non e mia, fpejjb io ragiono t . - i 

E pur bollai cofiei lucida gemmi , • 
Che gareggia con quelle d'Oriento , 
E quefii lith e quefie arene ingemma, ^. 

E p:*r cofiei fomigliavn bel tefero, \ « 
Che dip eriche rubini hà il labro, e il dentoì 
D'argento il feno 3 eUfua chioma d'oro* t. 

Il 
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88 Delle Pefcatorie 

Il ficl dello Scorpiofanar la ferita » che 

conlefpine. 

Se quell'afpra ta'hor piaga crudele $ 

Cbefà il ceruleo in mar Scotpio fungente, * 
1 / mede/imo ancor la può fruente 
Saldar' efiintojerifanar col fiele. 

? ere he, E l pinta mia turche f ih del mele 
Sei dolce. quella piaga afpra, e dolente, 
Che fefli'at cor già col bell'occhio ardente* 
No» rifani talhor del tue fedele 3 

Se col guardo lafeftifyhcome t ah come ' 
Hor m edicar la puoi col tue bel f ève , 
JE con V oro gentil de le tue chiome 5 - 

Come faldarla ancor t* impara Amor e ^ 
No» già ed fiel, che £ amarézza e piene , 
Ma Col con la tua becca y e col tuo core . * 



DirfcfedialcunTpefci . 

Jnsù la fiorite ler per lerdifefa, 
Più di vna punta han fagittaria poft* 
il Gammcro fquamofe>o1Ì Alicofla* 

Di più loriche ,e più cortecce accefa% 
Relaceru cepofciahebberl'ojfefa • 

Con la faetta fulminante a/celta 

Wranofcùpo/l Ragno* la difeoft* 

Preda fpiar, che fu dà lor péiprefa : 

2ie le penne hebbe g? Aghi.il Sargojl Coi uè , 
J?l Mei smuro, che ti fall' occhio nere • • 
JLc colf e interno/na guardo pei tatuo i 

Xa Paftinaca ancor gli fhali fui 
Vibrò da l'arco de la coda altere > 

Inerme io fel, Amorjnerm* iofuù 
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del Sig. Carparo Mintola .* f * 

lÈcfce creduto dentro] ma Caraffa in modo i che 

non ne poceua pia vfeire . 

Zn qtoeflo vafo criflallino, e tondo 

ÙbÀ l'vfcio angufìo 3 e d'ognintorno chiufo 

Tm quefiopefee già picciolo infufo, 

Con V humorycke il nutrì lucido 9 e mondo $ 

Crebbe egli pofcia 3 e dal più cupo fondo * 
Mai non potè piò ritornare in /ufo , 
"Eper doue egli entrò non mai più efclufo 
Si vide, e qui fempre voltojfi à tondo ; 

Cofi, spinta 3 fu amor picciolo, e nudo, 
Che per angufta -via de la pupilla 
M* entro nel fono, e qui s'accol/e il crudo: 

E crebbe tantopofeia entro il mio core , 
Mper la via 3 cnde entro dolce, e tranquilla] 

Vjeirnepiù non ha potuto et fuor e . 

t\ * » 

Donde Ja S.P.habbia tolto le bellezze . 
Cnde la guancia d'ofho 3 e'l bel crin d'oro , » 

Leggiadra Elpinia mia 3 quà giù trahefliì 
■ ' Da chi le perle orientali hauefti, 

Da chi la bocca, per cui languo 3 e moroì 
Ondo i begli occhi tuoi pompante foro . » 

Di natura ,0 d'Amor ancor pendetti ? 

Onde il boi fon d'a uorio 3 e quelli , e quefii 

Portamenti ge»til i ch t amo 3 & adoro ì 
Vorfe dal mar^infa crudel 3 di donde 

Vfcim 3 ò pur dal Ciel chiaro, e lucente. 

A illustrar quefle piaggie 3 e qa'fie jpondeì 
Dal Ciel 3 dal Ciel traefli il nobil v lo , 

Che fe perla fei tu pura , e ridente, 

Chi ti dàUrugiada altri che il Cielo t 

Fra 
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46 Delle Pefcatorie ~ c 

Ita tanti pelei jdetmare non ve e /Ter alcuno » eh* 
habbia la tefta d' oro , come la S. P. 

Divn bel fmeratdo orientali , 9 terfo^ 
Difcoprailcapo fuo £ Agho dipinto" 
VHaggia d s of?ro y e di porpora difìinto, 
La Triglia vetta, e di Muricoafperfi l 

Di bianco argento il Cefalo co/per fo* 

Il mo tir i, e d'atro inchiallro il Corèo tinto} 

jE di cerulee, e pallido giacinto 

Lo Scombrovago* dentro Focone immerfo ^ 

Difófco piombo nubihfo adorno- 

La Palami dn il porti,,* ancora il Tonno, 
Wl TordoM Merlo, e' U> afferà d'intorno 3 

Vìos % vguagUnoàie,miobelteforo,, 

Ben che -uguaglialo à-u Lilla , noHponno, 
Che crejpoìe adórno l'hai di lucidò oro. i 

Saper l'arte del nauigare ,'ma non fàper quella pei 
aramoll ir l'Orgóglio deila S. 

Conoffobene,Elpinia^mctiÌole Stelle, * 

Come Licota y Dromilo, e Micene, 

50 bene anch'io in aitai tepojnqual FI agirne 
Venganoi nembi in mar, e le procellor 

So Un quando s* incidanqmslo^e quelU: 
Robii fa piante in felua,àlparagont; . - 
Dt Ltsbmoydt Dromi, o talentone,, 
JE fi nefaccim Barche,* SauicrSes: 

So bene ancor, quando le vele alzarfi 
Su le antenne fi debbano,e'l Trinchetti* 
Olindo Sirocco fpiri , o Tramontana : 

Ma non so già:, quando ver me moftrarji 
iHetofo quel rigor, e* hai dentretl petto* 

51 debba y e sij men fera&Mr menj^na^. 
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cfe r S»g Golpato Mar toh ♦ *t 

Ken hanervifto per rutto il Mondo pelèa» ice 

più bella della Tua . 

Y © di, Elpiniajo fon ila io in più di mille 

Piaggio c d pi caci legno il mar falcando > 

Ho villo il mar di Tiro,che auampanda 

Va di Murici al Solide di f amile z 

Vidi l'Egeofpumofo, e te dui Sa Le» 
Che nel ficuto fengiaccion latrando > 
E quel de le Sirene, che portando 
La. notte vanno à chi ne* canti v dille: 

TX Adria la piaggia vn tempo ancor m'accolfe^ 
E di Liguria ta f tip erba, e btlU 
Sponda do Bofchi 3 e di Giardini altera : 

&e pejèatrice alcuna in quella, e qutlla 
Parte non vidi, ouunque il pie fi volfe y 
Di te più vaga 3 o volfi dir più {era. 

Ad vn Cogito > demo tal hot ti ùtiia 

b S. P. 

*%^0 fp cionca d'ogtti altra affai più bella , 

Che in sù la riua il mar placido) accogli* > 

O più mofeofa , e (olitati» fogli* 

Di quàte n"habbi,e quella piaggiale quella* 

Se in voi talhor da l'onda humidn y e fella 
Si ritira Gorilla % e in voi fi fpoglta* 
Riferbatete voi £ aurea fua fpoglia x 
Raccoglietela voi,goXete d'ella: 

L'occhio mirate lucido, e f ereno, 
Voflro mirate de la, bocca ardente % 
Vagheggiate Vauorio del bel [uno: 

Ombra fatele intorno $$, che il Sole 

■ Non UrifcAlda ftruido, e cocente » 
. Ma l'ama intorno co' fofpir miei vele . . 

Net 



$L ' Delle Pefcatone % , 

Nel medcfimo fòggetto • 

% fluide rim .aridi fceglt, ombro] e 

Spelonche te d'amor, nel mar ripofte. 
Acque t'argento à intumidire efpefio 
futile cotipìùrigide,efaffofei ^ 

, Se mai di pefeator cure amorofe 

Tenefte dentro i vefiri cupi afcofle , 
T.ricbicfle tal hot , talhorrifpofle 
Tra L'ombre vdifie querule , e doglio/e c 
Raccogli' te quelle hoggi, che N erina 
Venir fen deuefra le vofire grotte * 
A tlar più dolcemente , & io con ella? 
E e fiate altrui di nudarle audaci, 

Jrè pan da i vo feri flutti anco interrito % 
fit Jiccho foU vi r adoppi i baci . 

Tettine d'auorio donato alla S.7. 

N ^iguarda^Elpinia, ciocche t'ho portato 
Da la fionda Adriatica più bella , 
Vn pettine d*auorio , che donato 
M' hà già di Tiro vnpefcator in quella: 
Mira, come fia candido, e /mattato 

! D'ero, & accoglili in se più a"vna Stellai 
Guarda , come per tutto ancor miniato 
Sta di vna fiefea porpora nouella Z 

I A te lo dono, a te, che ricciutella 

' Sei co' bei capei d'oro insù la tefla > 

E/ hai la chioma più di ogn' altra bella : 
Trcnddo , e fe ti piate vn filo foto 

Di quelli&piniajammi, • affai fia quejla 
'Ricompenfa al mio pianto } & al mio duolo 

i Si 
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del SfcGa/paro Murtola 7 $f 

Si rallegra della pelea fatta mlìeruc con 

la S. P. * 

X Andianne al Utohor, che la notte viene > <=• 
Jìtpinia , e il r comincia ad ombreggiar/* \ 
Affai pefeatohabbiamo, e di ntrarfi 
IT i/ /«wpo, « ^«r a& j ci trattiene, f 
Sono le ce/le ,e fon le reti piene - A 

Di mille pefei col ri tt, e fparfi, • 
§l»i Cejftli, e Lamprede, e non più apparft 
Ter quefii ftogli P 'offerì , e Murene • 
O quante Orate ,ò quante Salpe belle . . 
Li fiate tutte di M urico , e d'oro , 
c O quante Triglie t e Sarghi ancor con elle ? 

Andianne pur , che il Sole ibernai cadente» ' 
« O bella preda , ò dolce mio te foro, 

1 * CiòfoUauuten y perchevifeiprefente* 
Sopiagionto dalla notte dorme in barchetta 

con là S. ?. 

V Konentfiam nel Catello hor, che la netti 
Ci ha fopragionti in sù la piaggia ombro/a , 
13 ormi am nel cauo Abete, el'arenofa 
f , Sabbia l'accolga in futile algofe grotte. , , 

Qui l'onde, Elptnia, mormoranti, erotti 
tj. Ci daran dolce quote , e dolce pofa j 
Qui il vento /pirerà, qui famoref* 
Aura foaue , the to' petti lotte $ 
TLicopfiiOlenio>ilpin,cingidifotr* 
Con le tende la poppa,accioche il Cielo 



i 



n Le lue tenebre non eaggia: 
'accioche non di [cetra 



± I furti nofiri,e quifenza alcun velo» 
j V occhio del Sol ci veda in W lafiaggi*. 

Va- 



li 
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24 Delle Pefcatorie 

Varietà, e inftabilit* della S.T. 

Kon eostvarioè timor in ftì l mattina, 
Quinto e/ce . il Sole, « l> Album Orienta* 
tfteest varie allhor , -che in Occidente 
Balena* quel folgorlucido,e $noz 

tfen test al biondo raggio marnino 
V aria il Murice,* rojtriealucente; 
2jè così vario ancor Teftto fruente 9 
Ha U Trillice la Salpaci PragclineX 

N«» così varie macchio ha la Murena , 
Ben costvarUewcor fulgide Belle 

Il Pauonsu latoday* insù UJchtenav^ 

Come varia fei tu nel bel candore , 
I)olfmo,TLlpinia,edeUiMcieMe, 

Come hai più vario in mille gutfe ti cara. 
Non hauci diletto di cofa alcuna fé non ri h 

prelente la S. ?. 

f tenda io pur nuanti fefei hà tl^fenUn* 
Cefali,Qrate, <e pi» purpuree Trtglte, 
M Sorghi* Salfe* lmtie,wermtglte, 
Che fanno in quefli fondi il lerfoggtemé* 
2» suUferaiepm faccia ritorno 
Al lite ,t aree d> affriche,* Cechtglte, 
M la mietete, e lamia cannaptglte 
il lieue Rombo* il Paffete Più adorne < : 
Che, perche fempre io non fho qutprejente 9 • 
Si mirar foffo il tuo leggiadro volto , . 
de Palme lue luciti fel lucente : 
VUe ogni tanna , e fonerà ogni rete 

Mifemka,&oimtefcoinonursxcelto 4 

Uèjenla tefo£e trem ftiete* 



del Sfg.Gafparo Murtola 1 $f 

*c denti della S. ?. pia bella della CochitUa t 

e delle Perici.' ' 

* K#» rwì fu* l mattinole sù larve* .? 
y Del mar s* aprono al Solle Conche'ttUe, i 
jf / 0000 Saliche le rugiade à quelle ' 
t Disfà dtVAlba& do te Perle auuiua: 
Non test ricca porpora natirn 

Hanno le guj eia ilore giUhor.ehe felle • ' 
In più dolce oilro maturar le Hello , 

Di rugiade pus dolci fepretiofe, f x 

. E d* incarnata porpora più fin» l x . t 

Come some di Perle affa più chiare 

Le perle fon de tuo bei denti *ftofe, 

(i Perlopiù bèlle di quante babbi» il marti 
■\ Segue la S..P.» in ogni loco » dotte .'* 

ella vada. 

^^onmanconods[eguttartiogn*ora, \ 
Oussnque torci il piede , Elpinia beli*. „ 
• Se ben torbido il guardo, e tjrnR a y e quella 

j. Luce moHri;èhe il torsi m'innamora t 
O varchi il mar con picchi legno ;h f*om « 
Del Uto porti V hamo,e lo quadreU* 9 * 
© pur falchi V arena, io la nouélla 
Tua luco feguo^ch* il bel Margo indorai 

( Fiùprefo allhor ila sguardi tuwviuaH .4 

Che vincon difplendorjs l'ambrati* oro: 
Più allhor, ohe e ofcuro il del gli hami fallaci 
I Sentono i Sorghi^ i Pdfferi fra Vende, 

Xd vrt*n ne 1$ ntii guizzi loro. 

u Cui- 
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Candore Ve morbidezza della S. P» 
Sì tenero c andar non ha». lefpume , 
Che fra Cafprefue Coti il lite frange* 
Ni sì Incido attor porla di Gange, 

Che ogn'or biancheggi al matutino lume\ 

$ morbide no» fonie vaghe piume 

Del bianco Augel, che su, le rimpiangi* 
Ne auelledt Ceice allhor , che s* ange 9 
W 'antico fuofegue empiocoftume : 

Cerne morbide fon, come fonbiancl 
te guancie, Elpinia, il fono, e le 
Come la ma» dipmanene afperfn . 

J)ure,e nere appoufembrano quelle , 
E più rigide ancor ha le fut branche] 
La Sepia 3 e il Polpo, che l'inchiojho ver fa» 

JUccon» alla S. P,Jvn pericolo corfo di vn Polpo£ 

che l' haueua abbrancato . 

Suefio Polpo,ch' Elpinia, i» man mia vedi 
trefohera io Chò da quel ripido feoglia , 
tooueUSpugne, ,e i Rictiprender foglio i g • 
'Btalhor con la canna ancor tu fiedii 

'Abbrancatomi il fen le cofeie, e $ piedi, 
E le mano mi haueua, onde men dogli*, 
Epieno tira , e torbido di orgoglio 
Uorficatomi ancor fe te rìauuedii 

Mapur* forza al fin Chi difiaccato, 
Onde langue il crudel lacero, eguafio, 
E ver fa fuori ancor C humor gelato-, 

Cefi potè fi amor iofardAmore^ 

jy Americhe dentro il fono mio rimafio, 
M* impiagai' alma* mi trafigge il core* 
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del Sfg Casaro MurtoIaV 

b rL'Oftrichcpoftesù la bracia, aprirti. 
guelfe Oilrichetc'hor'hor dal cupo fon do { . 
2>* /* Novi ho di ut Ito, efonsi ttrette, 
Che chine gl'orli bri* manomette 
Non pub quel duro aprir gufcio profondo : 
Me sù la braci* po8e il loro immondo 
t Torbido luto fcaldano t ri(hette 
'» Più allhor non ftanno nò, ma dolci,enetfe 
Aprono il lor midollo h umido, e mondo j 
•Co/t 9 Elpinia mia, tu, [e vn di d' Amore 
■ Vardor fentifft x che ri/calda i petti 
Più rigidi, che fc«gli,e che Diamanti : 
Ghie foauiy e placidi diletti 

Whaurefli ancora co* miei dolci pianti 
« V orgoglio ammollir tilt/ lino rigore* 

)C ^ Ionia la S.P. alla pefca de Coralli . 

* Vieni^lpinia-.àpefcar, vieni, chea/petti • 
h Un sù la riva, doue fola SI ai ì 

\ Vieni, monta, in barchetta, c* hauerai 
Hcgginonpiù veduti almi diletti» 
Pefcar ne i cupi], & arenofi letti 
'% Le Conche, e i Ricci, e VOìlriche vedrai, 
£ più dolce piacer colà godrai, 
Ti mei Coralli fon lucidi, e netti: 
Ma ten-ridi crudel , ne montar vuoi 
Su' l mio legno 3 perche pi>^ t0 [f ui f /fì l 
Corali, ogn\hor *#J fa Uhri mi f 
imbelle Crnch^ hai m u bou ^ g fii 

i *t*# t o/hicadolccede glifpini 

! -tingente, c hanno $ Ricci,* ipenfier miei. 

* £ For- 
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<# . » T . Delle Pefeàtorlc 

7 Torma va vezzo di coralli alla 

S. P. ' 
V Di quefloramoM Coralli io veglio 

Tartine, Elpinia>f*r* vn bel monili* 
Che lamano ti cinga , e la gentile 
Còla d % attor io s di cui sì m'nuoglio; 

le perle anCor v*aggiongtro ^the «"oglto 
ValeConefo delMaggio,* de? Apule, 
jicciocheNinfaàUnon/taftmile 
Vi bellezA*,e d'amor yper cut mi doglto: 

Ma tu crudel , non conuiengià che il vani» 
Habbi di difpettofas che sij adorno 
Di Coralli, e di Perle il tuo bel voltò c 

Tufacei gli occhi miei pregni di pianto, 

Tu al piager,the faccio io la notte Jlgtornh 
Sif fcoglio alpe/Ire y e di dure\z.* inuóltè . 
Dcfcriue la S. P. veduta in guameiiet» 

bianca. 

V Sì dolce in vifia,è pUcida dì afpetto 
Per la [alfa veduta onda marina 
Venere non fumai } n> confina 
Porpora dtmoHrar, oro piti fchiettoì 

Come col biancone bel fuo guarnèlletto 
Elpinia allhor , che giua à far rapina 
Di pefei >e d' alme , ci* aura 
Di fcoterli la chioma hauea diletto ; 

Le bracete ignudvhattta le bracete adorni 
Di coralli* e di perline ignudo ilfeno, " 
Oue affai di candor Vauorio evinto } 

Il Litro d'ofìro Orientai dipinto, 

Il labro. dette parche Amor foggiente , 
Di ucchtU-e, e t'/orgrauido, e pieno . 

Affi- 
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X Aflficura la S.P.dciramor Cuo. 

*£jjer efesi di foche, e di Balene , 

Elpinia $ lio pojfty eJe più ingordi pefei, 
Se à pefeatrice alcuna in que/le arene 
Voglio di te più ben y fe mi rincrefei ; 

Tu fei lanaue 3 eilporto,e tu il mio bene. 
Tu quel lacche il mio pianto >e il tifo mefci % 
Tu più dolce il pefear, e più fer erte 
L'bore mi falche sù la riua ne fei ; 

Te feguo folate fol bramo,& adoro, 

Te fol per Tramontana, e per<mia fi ella, 
Te fol per Calamita amo,&honoro; 

lì più toRo del del l' e terna mole 
i Cadrà riuolta,e quejla face, e quella , 
Cb y io manchi difpecchiarmial tuo bel folti 
Defidera hauemnté bocche, {quante n'hàJa 
' y : (pugnarci lodar la S..P« 

Quante piccole bocche ha quella fpunga. 
Che del mar tragge i tempettofi humcri , > 
Tante bocche hauer io, bellacmia Dòri, 
Varrei per dir, doue il tuo bello aggiunga^ 

O pur, come mi accenda , e il cor mi punga 
L'occhio foautyCo' fuoi dolci ardori, 
Come Voflro , e la porpora h colori 
Suoi più n attui al tuo apparir ripunga j 

O pur baciarti aUhorcon tanti miei 
Lab ri, e donarti il cor, eh e puro foco 
Proua d'amor ;* di dolcezza langue ; 

Mala Spugna \fei tu, che^ prendi a gioco 
il flujfodel mio mar, e de miei piani' ; 
-Ma tu la Spugna > che mi ajforbi il /angue. 

JE z Pre- 



Digitized by Google 



roa • * t)eUé Pcfcatotfe 

Vt egale St eliache lo voglino conduc W 
. doue ffa la S. P- '.«<•' 

y' Stelle pielofe,che mi mar lucete 

Vra i« iempefte à i mi feri Zecchieri , 

J2 <fot fluiti del mar torbidi , e neri 

Sicuri in porto ancor quelli tr abete > 

Le v off re faci à me lucide , e /iti* 

Drizzate in queHi gorghi hort 'idi ,e fieri, 
In quetti gorghi inhofpiti , e Stranieri 
ter V ombre de la notte humide 3 e chete: 

Voi co*l volto leggiadro aureo baleno 

' Mi potete f :oprir margine, ò riua, 
I>oue ritegna il picciol legno à freno $ 

Voi condurmi colà d'ondederiu* 
Ogni mio bene, e t* apre il del fermo 
in alpini a mia bella 3 e fuggitiva, 

Impoflibilirìi «li non amate • 
%: t II mar addolcirà più ìofto l'onde, - 

Che. amare fona >e non fi poffonbere , • - 
E peri liti afeiutti, e per le /pendè > 
Andranno i ptfei tutti à fchiere,* fchitH% 

Tiu'tofio andrtn gli /cogli, e le profonde 
'Coti de L'Ocean tórbide, e nire > -» 
E le fcheggiè br grauide>e feconde, 
pi perle piu,che d'alghe burniti ^ nere* ' 

f'tù tofio il ferro farà quel > chetragge " » * 
La calamitai fe?J(a alcuna fcorlM > * 
Andrà di Stelle il marinaro errante} 

'Che pietà del mio male Elpinia n % hàgge % 
E ffrio di lei benché fi me/hi infida, 

4Xon ti/fido Amator, fervo cattante. 

- * Coo 
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Con la partenza della S. P. eflcr fpaiiie tutte 

le colè belle. 

fefeia che Elpinia mieti fa partita ,,'r „ 
Da Flfdà , oue pef confi i Ceratii» , . , 
Ogni Stilema teco * ancor [parità 
Va le piaggienti mar, da fitti CtiflaBi f 

ftu su la riua morbida., e fiorii* ,£ 

leggiadre non fi fimìttnerièattiì » . * 

P/« de la chioma lucida, e forbita 

1 globi Egle nmfpiaga.amratt t egiaU$ì • . 

ttmfivejé pw Pompila, e Perlina-^ ». K t > 
Andar cantando vagamento, intorno? «. 
Canzonette dolciume a si mot e % 

lo p:ù non poJJ'o gir à la marina, • t \ 

I Coffa li apefcarful fa r del giorno. 
Tanto del tuo parler mi dolo il core, 

. No» potei ernar l'amor fao pC* 

lontananza . 

Vada io pur, tìue H mar gelido algente, .. > 
Gliaratri.adojfóieivomerifesJen!t>y • . 
E più Unga Slagionein feux itene 
Stupido pefce,che alrigemon fente;. 

Va da io pur là fatto la Zona arditi te > k 
Dono fùn.njere y e fervide l'arene*. , , 
là 3 douetl Sol pe r dritta linea 
.A piombar su quei Udì > e amila gente $ • 

Tenti il nobile Egeo, folchi Vibero, 

II mar nero jlmar verde,é* ti>mar roffb^ , 
Et agni golfo barbaro , e lir anitre 

J>a gli firali d'amorfia , che per ceffo 

Sempre me n vada pouero Nocchiere , 

, Ulmai l'baggta dal cwpmto timoffo . 

- * i Con 
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tinti Conia partenza della S.P. partir»" * 

ancWeflò. 

iiumtde mie ; otìe*irpefcwr fole** • * 
^1 Dioftogli ) di doue ogn' or porge» 

gonfia g:àm»kìtónfia>chepturipofe > 
2>* * voffriMforgfòiVUttalhor prende* 
PateU^QBfkkoi^Ritciy che fok crea v 

Già mi pittcefirtm tempo, *Kbor 3 the v'ers * ' * - 
Llpm^beìla^lpmWìeh'etibdfoU v 
Di quitta- più èelljjftma rium*> . » 

ifor p ir, che fi a ognUofa hoiridaje nera, ' 
£ fianlepiaggirjhim&pedMttfoUì , 

£ / 3 o W.3 *» twpe&of*> e fera, \- 

Werauigliarfi coirtela S.;P;nOn ferita 

amore- 

JE bel (a. e conof ceffi Amor* '■ » 
Certo )teitt6\ che men rigido il core 
Hxurefìifp ffo>e vuoto ancor d'orgoglio $ . 

Moucr hemai pctreiripido fcoglio<>< 

A i gratti affanni mìei, aLmio dolore, - 
E quello adamantino affr+rigor*^ x • - 
Ammollir dolcemente al mio cordoglio J 

MapiucmdavlelmartepitLoftinai* «£ 
j)idtir*eote<}H*lfarder non fentt*, ♦ ■* * . 
Chefentonoeffe /epurfentir doureRl^ . • 

Jt /«r il foco fai tutti e Mora ta y *<- 
Chioma gentile r e ne begli occhi ardenti, 

Ut gWouhiàferir l'alme ardita t pedi*. 
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del Sig. Gafparo Murtola.. io* 

. Ritorno della Fri maùcta > e della. 

S. P. 

ritorna in tp ari a Primavera 
Appar l'ond* di quello affai più b(Us y 
JE più dolce f tirar aura mutila* 
Sode Zefiro intorno a la ritti era ; 
T>*oro , * di gemme va la piagg ia altera 
Al chiaro Sol } che lumino/a fella, 
Gut\zjt il Cedalo fuor, eia Sarde Ha* ~ 
* l*S*lp*ìt l* Trattaci urA,e rara.* • * 
V OH neh e vanno à nuoto 3 e le Cefhtgli* l ^ - 
Rtfeggia di Cornili il fondo, adorno \ 
Verdeggia d'alga tremola lo [cogliti { 
ìda più allegro [ono io alino ritorno, « . . 
h Ipinia , e più faro ,[e il fero orgoglio 
Detonerai da U tue Ielle ciglia . . j 
Và à xiuouare la S. P. che era ita \ 

pefeare. 

indiarne 9 <Uen 'toflà ì doue mi mare 
Ripidofioglio alteramente / '«/{>,. . 
Zcofi £ onda in quel fi frange, istalla, 
Che mille [fumé fa candide ,e chiare: 

Andianne pur 3 \che gita e là à pt[care 
Dietro quella mofeofa hotrtda bal^a « 
Zlpinia, e Ltlla, e Vvna 3 el* alti a[c alza 
Le Patella e glt Ecchinni iui à cercare £ 

V aiteremo dentro V acque , e infume 7) 
N'andren con effe distaccartelo intorno 
V Orfiche e le Cochiglie che il mar preme*! 

MÀtemotohimè, eh* Elptnia ambiduoi nui 
C ^/*3JS** * vadaaltroue à far foggiorno, 
Xantalil fi^nt di que x begl'occm fui, , 

£ 4 Preti— 



Digitized by 



iùk ' Belle Pefcatwie 

prende con P hamo vn Cenalo , e li fottUiece 
quando egli tà prefo dalla S- B. 

Ceti* Vhamò colaDromilo , ibue^ 

Juaud pezzo di natta che va anuofù* 
Gettalo, cho veduto vfcirnt à voto 
Vn Cefalo, che far loco non troue 5 

Vedilo là, che l'onda ancor commoue 9 
£ gut^zaye [alta coninfiabil noto: 
Mr. alo, come cbeBò,e come ignoto 
Andar fi crede à far V alte fine prone* 

geco, chetitene in qua, dm* verdeggi* 
Il niefco,e Fatfc* • difabbtef* immonde 
Materia il mar più forbtde fpumeigta \ 

'Berma la Canna, e taeijccol vertuto 
A VefcaJiuorar ,che i* hamo afeonde, 
Come io d'&pini* al d'Ice guardo acuto j 

Va à peCare in (Teme con là S. Pi 
%CCo V dibattermi gli a ^ecco la Stella 
Diana in mar, che luminofa viene 
Spalmiaia barca, Elpinia, e homaU* arene 
LctfctamoSl litc x eque#a piaggia* quell*; 
Andiamo là à pefcar,doue più bella 

L'onda trajparc, e par che il fiotto ajfrene, 
Di maggior pefei là fieno ripiene 
Le fponde,e t fejft, e i'Aleca nouella. 
G.dda AgUuro il timon, prendi la rete 
(jleniOi in mano tu ,fciogUen Ua io 
i Ter <joe sìa foce, e'hà più l'onde tjuete; 
£ ben di prenderne haggi io fpero affai, 

Che v'ho il mio Sol, ne falle tipenfier mio,. 
Che troppe retibà ne begli -occhi gai % - 

» e ■ ■* 
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del Sig.Gafparo Mortola l - xo J 

Tefb le reti torna con la S. P. al lito » 
f f e/a è la rete i-atomo > inumo 
Riicrniam pur>o bella Elpmia,al lite, 
Oue Le sbino 3 e Dromilopiù ardito] 
La tireranno^ e Cromi al bel ritorno. 
Qual dimora citienc^ ec co >ch* ti giorno 
Spunta ftèl mar y & e gi* qua fi vfeito 
Ognipefce fen và lieue^e fpedito 
Incontro a quello albor lucido adorno: 
Molta la preda fia pofeia^ ffaf vanno 
A mille ^à mille j& abbagliati quelli 
Vrtano fra U nafte intorno eirantii 
E cefi à punto. come quando alianti 

A te comparai^ & hoggi à punto è vn*anno y 
l?ui prefo>& arfo da quegiiocchi belli. 
Sp;a da Vranio quali fiano le Steiic contrarie 

. à gli Amanti . 

O faggio Vranio mi** che quanti /ielle 
Jptr lo Ciclo fautllanoyefu l mare- 
Cono/ci ad vna^ad vna^e qual portarti 
Svgliano in fiujfo > e rigide procelle , 

Tìimmi^deh dimmi pur squali fonqueUiy 
Che mi porgono al cor pene jj amare y 
IL fono À i miei defir cotai to auare^ 
, Gon le hot fiamme infidioje, e felle j 

Dimmi vn po ,fe Ti brina vnqua à miei pianti 
Ammollirà quel cor di duro fcoglio, 
JE del mio duolo haurà pietà giamai • 

O pur, ahi jj r err?pt e in mepiena d'orgoglio 
\Lo f degno mefirerà de fuo bei 7 ai , 
O Sulle infide 4 miferelli Amanti . 

£ j VafI 



Ice Delle Pefcatone 

Vali di color di mare donati alla ' 

LI*.* ? il silfi iw^obT 

Tir/e de fùoi colori il Citte impreffe 
ghfeflt vaftehea fé Pompila jo dono, 
£ forfè antcr, che de la menfa fono 
Di Giout , eà la gran Teti eiii ennceffe : 

C pur il fuor ceruleo il mar v'efprejfe , 
Petdare à te le J net illése tn dono , 
Che fe tócchi del mar vi feritili fuono, 
Ch'éfe mirtdel mar vhai l'onde tfpreffe i ' 

Ma ne il Ciclone il mar, f ciò i \*ffiri 
De i ferini occhi tuoi poter cotanto, 
Nati à far ffier autgli? > oue li aggiri: 

£ fefuil mar , fu il mar del mio gran pianta 

JE'/ fuori >che n'odi e fol de miei fofpiri^ 

Uè la tua crudeltà picciolo vanto . 
Il Vecchio Marino* e il Tónno dormir quando il 

Cielo più tuona . 

Come il Vecchio marin, chefonra /coglia 
Ripido $ y *l^a, e placido ripofa, 
Allhor,che l'onda tórbida y efpumofa 
Scuote l'algajvrt* il lido, e tutta e ergcglio\ 

O come il Tonno là , doue io m y inuoglio] y 
D'ir u la piaggia tenera areno fa y 
Si ritragge à dormir, fe Paria ombro/a 
Tulmina^e tuona, e moffrail fuo cordogli*: 

Cofi Elpinia talhor ripofo prende , 

Se da quelli occhi miei continuo humcrt 
Giù per le goti ptocellofo fcehde : 

Cefi dormendo chiude ifuoibei giri * 
Se dal mio cor al fuo bel voltò fuor e 
7 usui mando di gemiti } efofpiru 

Co*- 



delSig* Gafparo Murtofov- tot 

Coftanza d i a moie, e di fède* •' 

Non si tenacemente Oslrtc a accolta . 
Giace nel fon do di le nata herbofo , 
He Patella s u /cogito a fpro , e fiffofi 
Infra il mofcojn fra Valga humtdaf folta; 

Cerne dentro il mio cor la firma- fcolta > 
D'Elpfttia mia,e d'amor crude, e pietofi, . 
Come lo /ir ale /ho dolce amorofi, 
£ tra mille mar tir le f fette inuolta». . \ 

Re* cefi ancora in mar /foglio sì forte ; 
Con li venti conttaiia 3 e le procelle, 
X col flutto ydfogrì 'or torbido ilfitde l 

Cóme àie chiare , e lumino/e/corte « 
De le tue ludi klptnisi^niche, e bella 
Saldale cosi ante ogn 1 'or eia mia fide, 

i 

La S P.a flomigliata alla Cala mita. 

2* Calamita quella ofeura , e bella, ' £ 
Cbe^el ina* T*/ca in sù la piaggia accolta 
Tragge afe ti f& ronfila min/ 1 volta 
Jttefu+Tramentana,e àia fua Stella: 

affida anco per mar la Navicellài . , 

Al\b#,che n<i la notte humida,e folta h 
Da la furia de l'onde erriate , e fc tolta • 

; ^vn^eil Tt&uho* U sfir\a,hox la predila: 

Coiai fi* apal&r fijt la tcmpefla 
De mieipen/ten àte riuolge il core, 
t Emiro il vtfo tao chiaro , e cele/le : 

Ttf/e i là Tramontana al dubio, e torto ; 
Mia /intiera tu la guida anco d'amore ; 
&» Stelle gH occhi, e fin le braccia tipetto- 
, . -• , £ 6 Ce- 
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*©S Delle Pèfcatorie 

Cecità de pelei aitando vanno in AmoiealTo- 
■' migliata alla Tua. 

Non cefi cieat wfhriata corri 

La Triglia,? I Sargo allhor,che va in amore, 
Ne ufi il Tqnrio,eilCeffalo fefuore 
De tonile fnlta,ene la rete corre : 

Come cieco allhor fui , che me diftorre 
itici* fifpi, ohimè, dal periglio/o errore y 
Come fcioceo i a8hor , a hi, che vn folle ardore 
Godei et gli occhi entro il mio fenno accorre j 

Tu, Blpinia fofii, tu, che il cor legato- 
M'hai conia rete più de tuoi captili , 
Che non e il Tonno, e il Ctjfalo intricato; 

Tu.che con l*efca del Uggiadro volto, 
E con l'homo gentil degli occhi belli 

Vin che ilSnrg(r,elaTrigliailmh cor tolto. 

Notti Pianeti {coperti con l'occhiale di retro, dal 
Galileo, intelb fotto il nome di Vranio. 

D'hauer trottato in del noni pianeti 
* Sì Vanti Vr ani e pur, e off erui quelli 9 
Econ occhi di vetro accorti -, e belli - 
Mirigli a/petti lor torbidi,e lieti; 

Vada pur fra i fileni if ombroft, e quoti 
Za Lunare nel ben fin candido, e nel li 
Spatij ineguali, fuoife epa nomili 

: Monti,* valli 'onde l'occhio auide acqueti, 

Che fe il mio guardo, Elpinia, à te r tu cito 
Sol con l'occhio d'amor , veggio nel fono 
Più d'vna valle, e più d*vn poggio accolto? 

Se pofeia àie due luci vntche , e conte 
M'afflo, eccovn belCtel,che vi fermo 

jyvnonon &i* è ma di due foli in front** 



Digitized by Google 



delSig-GafparoMLirtoIa. loy 

Ogni cola rallegrarli al ritorno deli* Alba , 

fuor che lui . 

TUcoVAlba, che viene, ecco la Stella 
& y Am<r> che [punta chiara in Oriente y 
Ecco,che di muricele d'cflro ardente 
Si i/effe il mar à la fu a face bella ; 

S*apron le Conche in quella piaggia, e quella? 
Abeuer la rugiada alma y e cadente 
La rugiada, che poi più riccamente 
Si tangia in per fa lucidale no ut II a ; 

Guizzano i pefei a gara » e fuor de l'onde; 1 * 
Mottra V Orata la pupilla d'oro , 
£ la Salpa i firn beili archi balenìi 

Salta il Ceff alo intorno à le fue fpùnde 9 - 
E i giorn i godon pia adi, e f ereni ; 
Solo io doghofo per E Ipinia, ahi oro. 

rimirala S.P,à fuggirli caHo nel catto > 

di vn (coglio . 

& ttoppo caldo il Sol;che sù la coffa 

Di qmeftof coglio duro fElpinia, piombar 
Ritiriamoci den tro , oue ribomba 
Grotta di mofeo placido* eripoffa > 

Sitaticene al frefeo la y fin che difeofia • 
lì abbia la vampa fua ne la fica tomba £ 
Snelli in umo le Conche > è la fua tromba 
Kifuoni Olenio ne la parte oppofia : 

Vifon y fe miri ancor Lumache d y 
Tutù tifiate, e ruuidhe pungenti'; - 
Ricerche qui fen fian ne Fonda pura X- 

O dolci alberghi , © cara mia ventura 
Se cela dentrojttpinidj miei lamenti ' 
Qdepittofat dammi de un ritinto ; 1 
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jtio Delle Pèfcarorie- 

r cfidéra di efler vn pefce per laiciarfi prender' 

dalia Si V. 

XJfer pefee vorrei dtl mar guizzante*, . ; 
£lpima btllk) allhor^he al mar te** vai±+ 
l£ larete>ela cannale gli harniu hai, - 
J?l bel ce fio de girne b; à te damante: ' 

Ze retino , noni*hamo già: pefante r » 
Io fuggirei , rnen tre pefean do fiat* - \ 
Ma dovunque vclgefft i tuoi bei ra$ M . ^ 
La tracci a feguirei del tuo femkiante: - w 

D 1 inforno à la bàrch< Uà kom n'andrei, . | 
Per vagheggiar il tuo bel vifo^dorno^ 
Hor la f corta ne l mar io ti farei : 

Al fin prendsrrniancorjnaqueto,* piano* ~ 

Milafciarei da te per dar *vn giorno- 

Vn dolcifftrno bacio Ma tua mano. 
.Allegrerà che fanno li pelei al ballar : 

della S ; K 

A i dolci balli tuoi j che sic l'arena, * 

^*#™toMg**h*i intorno guidi* * % 
S'ornati à' òro le piaggie, e tutti i lidi, * 
JEtvgni fponda e di dolce7za piena i 

Appar l'aria pur ijftm^eferena,^ 

£ lafctan l* Al don iloro nidi, K 
* JE dout feitfen vanno , e doue ridi> . 
Ciafchejitma di loro involo affretta;, 

Gui{zan U Sardi falutfifk * i\ . \ 
EliSargfa e l'Occhiatele $ ballarmi 
S rimani infime* eque/i* Triglie JtyèelU r 

JBallan le Conche ancor , e $ Fragolina ^ 
-E con le Laccie li Murene belle, , 

£li mafiri del balli % bu Delfini]. . 

• La 
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del SfgJGàfparo tortola^ nr 

* la S; P. abbruciar ciò che mira , fi come il pefee 

Stfcliwbèrtkiafciò che tócca . ' 
C9fa,Elpmta y non e, che co' ' begli etthi ; 

\ Guardando fè\ di un v tuo occulto ardore 

Non ? incendi, e l'abbruci * tutte Vb$yt 9 
O le sij da Untane, bpuf la tocchi: 

javTnteÉtfiammcyarfheml 'mar fiocchi,, - 
^iU^elWmìmtbfiiofpltndore . 
Nembo dtfìralipar, che 0*1 mio core' - 
SèyMfiniin tei bel guardo feoech 

^rdo al rife leggiadro, ardo à la bellm • 
Chitina d'oro genttl, àia vermiglia • 
Bocca d' offro, e di porpora lucente j 

£ tuie àpuntain mari* tumida Stetta 
Abbrucia ciocche tocca, e ciò, che piglia,, 
Benchefiain mezXo al Oceano algente, 

Và à «tremar fa $. p. alla pelea del 

.'.'Confilo;. 

Mentre men votela', dout Nerinu'' : " r \ ' 
Pefta i Coralli, e fùtile tn mar le Conche 
Con vnghie e falcio adamantine adonche* 
Sia}' aura queta, e in calma la marma, 

Aiuti il mio-de/ir per la Vicina- £ 
Liquida /poi da Amor, ne faccia tronche 
Le miefperanX e luftr.ghiere.con che \ 
V anima accende >, e ternit foce affina : r - 

Mia /certa vada il Pompilo fedele, : .> 
E miei compagni mejfaggieri audaci K v ' 
Siane i Delfini mobili^ e guizzanti} A 

Sila in tanto in veder le bian che vele * 
S'autùcini ridendo à me dauanti, / v * 

* mi porga la mane, frio la baci» : :i • ^ 

Don»* 
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l i * Delle Pcfcatone - . , 

Dona vna (pugna alla S. F. 

Quefta fpugna,c'kor'hor,BlpmaJ» collo* ; ; 
Da quella Cote jh' entro il mar fi f póngo*, 
Bthora fi dilata, horfiri/iringt 9 . 
Vn piccioldon ne faccio al tuo bel volto g: 

Trtndila,e acciuga ai $ol ferutdoje fciolio 

Al SeL,che l'Acqua t*ag&heM.rejpi»ge 9 , 

AlSol, eh 3 arida falla,* la dipingo* * . 

Di più biondo coler sùqueUaaotoltos- 
Terger la guancia tua potrai con quella , . 

La guancia d'ofiro colorito, e (chiotto , . » 

E Shunti detta porpora più bella a. 
Acconciarne il bel crine ancor potrai, 

Quel bel erin d'oro lumino/o eletto , 

Che quel de l'Mba ogn'or vince d'affai*. 
Xa Triglia >e'l Ccffalamoriipoftintl? 

aequa dolce* 

Se pria damare pone il cor dolente-. 

Elpinia fummo vn tempore di martirt ry 
Se pria del pianger m io, de mieifofpiri « 
S'accrebbe ti fiume, e gì il rufcel correa tot 

Jìora incendio nel cor più affai cocente ■ 
jiuien,che fra le gioie amoi fafpiriy 
E che quelle dokesuu, che' rune f pire* ^ 
Idi facciano penar più Amaramente s . 

Cofipefcetalhor n cimar più! or go\ \ 

oGAueZgo à.Jlar , e fra queltonde amato, , 
In più foaue langue humido mar gè : . . 
CI* Ofirica ancor ettintu appare >\\ 
Co» la Triglia, col Coffa lo, col Sargo,. 

Wf l'acqua dolce, e per doko^a moro* . 
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del Sig. Gaiparo Murtola. " i j t 

Taghczza e* hanno i pefei di mirar 

la S. P. 

Se haueffe voce,efaUiRar poteffe 
Ogni pefee, che muto e per N a fura, 
E te, Blpinia mia bella .ancor ve deffe, 
Allher, che l'end» è fra/par ente, e pura S 
Hon potria far di men,che non ardtfle 
AVamorofa tua foaue arfura, 
Non potria far dimen , che non die effe. - 
~De le belici** tue lealtà ventura : 
Jpeer quanto puote ciafehedundi Uro, 
OjianoS*rgb$,h Salperò d'altra fon e, 
La tefia erge d'argento , e Vecchio d'ero l 
E te j aiuta rtuerentty poi, 

Per non prouarde gli occhi tuoi fa morte, 
S'afcond , e aguata oeglt alberg hi /ubi, 
•*-'Teiue,chenon auuenga qualehfc incontxoal- 

la S»P. perai! fot fòla. 
\T>ek non voler andar cefi f detta 'j, 

Vlpiniajal Iko più ceruleo interno , 1 
Che non efea dai folti humidivn giorni 
Alcun moftromarin.eb^im ti afpttta i 
Z'altr'hier colà d'incontro àFrf eletta- 
fefaùa Virilio, il 'femplicttto adorno,. 
Emilie il becche vdea far ritorno 
A l'albergo con dona, e con Lifefta l - » 
Da vn Polpo quando fi fentr pigliare, 

Da<vn Pelpo, c'hauea più di mille branche y 
Che ilfnje cofcie,e le j ue gambe attuihfe: 
Incominciò più volte egli à ertdare, 

Aiuto, aiuto, ma le for\e manche > >«■ 
Glifuw? mdt in giù il trajfe>e forfi tOir/fi- 
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H4 ,i Delle Pefcatorfe- 

.guanto putii querela , tanto]meno Ui 

S. P. v di ilo. 

*X Qu*nU più mi querela e ptk mi dolgo , 
' E lacrime j t fofpir ver/o dal corei 

Tanto più cr.efce infoi' afpro rigore , . 

Rè alcun piacer da tuo degl'occhi tolga; 
fili affai di mille tolte il giorno /dolgo * 

Alle piaggie, &ài pej'ci il mie dolore, 

E quelli per pietade efeonofucre; 

A temprarmi ? arder 3 che dentro accolga li 
T»forda 3 e^ut^t^ojii9afa^à/(hgjrmo ; 

J>rendi.ognipena 3 cheil mio cor mar tir a 3 ' 

E chiudigli occhi alo miepianto eterne; 
Cefi Tonno talhor 3 fe*l del difformi 

Vede tuonar fui maree, eii mar s'adira, . 

Non teme rìojnon fugge no ma dermi* 

Alcuni pelèi yfdt tal volta sii la r ai a per diletto», 

' ma egli non mai . 

\ Soura il margo del mar arido a frinito 

Efcon* talhorax è Polpi 3 e lè Murene , 

E fuor del' orgoglio fa humido flutto 

Traggono i Tonni ognor l'hore ferenti t 

Le dorate Lumache ancor per tutto - 
E/cono al Sole, in sù le meli* arene, 
E con lè fauille,i Granchi Mito inttruttùi 
D'* Ighe ritrouan le L oc ufi e / iene : 

Solo iopiaggianon Isòl, doue ripofo 
Alcuno tragga de miei tanti ardori , 
Che fan l'anima afflittaci cor doglitfo 

// mar filo s x accoglie y ti mar ,(h ' a untiti 
ScioglteMa gl'occhi miei lubrichi humori > , 
^vmidifoffiriyonde diparti* 

_ - Orme. 



Digitized by Google 



del Sf gr.Gafparo Murtola. i ì % 

, Otmc dei predi della 3. P.viftc nell'arena 
. . del mare » 

Z ■ 'fiata Elpinia qui, veggio le belle v 

- Orme- dei piedi in skle molli arene , 

Son picciolo,e leggiadre, e fon ripiene 

Dà mi Uè grafie , the lor diirle ò tette ; 
G.come par , the V Oceano k ^uelle 

Per r merenda li fuoi flutti affrene , . 
v. Come lortrtbuiario ecco fen viene % 

A mirar le fot f orna agili, * fnette: . 

Che s'accofionolcr,e dolcemente 
Lamhono qui quelle dolcezze hroj 
M perche degne fon del più lucente 

•^Ceruleo fmalio-^ho U iUuffri$* allume, ■ 

Pero difetto harmo^ orerie d'oro , 
Kcn fi cura di andare à pelare in alto mare ree 
•non allontanarli dalla S. P. 

JéjM* mi cmergir l*,dou* grande ■■ '■ ■ i 

7/ ma*s a Àll*rga > é> bàfià cupo i! fondo, 
Per tracciar Tonni, e Vaie in quel profondo, 
*JB Lamie, e Glàuchi } che> d'intorno ei monde, 

U non mi iuro andar là , doue f pan de 
il flutto fu* pitcgyauidélt fecondo, 
Per hauer Òongrt , e* Inervftuoló immondo 
Dj Scorpij,e dt Murene empie, e nefande^ . 

il Ufo cofìeggiarcol^nioUgnftto,. 
Elpinia^foi&hnrogUo\ è'-gfr intorno 
Epefcar rriglie\eeffàli,&Orate : . • 

Sài de la piaggia, et 'apri, ciocchiate - : 
Bramo io,pur che talhor il vifo adorne 
SrfUimo véggio >ou*hai di ftar diletto, . 

& Ri- 
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né Delle Pefcatone 

Ritira in su H fuoi penfìeri> comel'Occfciatdlalt 
fuoi figliuoli » mentre corron pericolo • 

2 miei dolci penfiertalhor vagando 

loia/eh, &pinia> andar fuor del mio petto* 

Bora di te guardar prendon diletto, 

D ! 'inferno al fieno _ & al bel crine errando : 

T'albera fra di lor vanno penfando ■ 
le perle, e VùBrode la bea* eletto: 
Talher le guancie, oue il purpureo, efebiett* 
Murice và col latte raggiando: 

Ma } come à giucchi di accofiarfi han voglia, 
Indietro It ritiro ali hor nel eentro, 
"Bfia, ohi il fan difdolto io hr rètogliah. 

Cefi anco il Glaucone Inocchiatila i figli •• t 
Ltfcia vagar, ma f e alcun mira, indentro 
X * ritraggo dei fon 3 chenon li pigli* . \ 

Ccffelo prefbda vn NihbÌQ.. 

Vedejli, Tztpinja-QueU'Jugei volantt\ «s.. 
Che fu* l maty cerne filmine difeefe, ' t 
Come, ratto, e fame lico fi prefo m , 
Quel Ceffal,ehefen già Ueto,* guizzaste*. 

14 irai, che ancor tra le grifagne piante 
il tienine il rofiro nel fuo fianco mtefiz . 
Miralo hcr, che impiagctlo fresche l offt fe\. 
Come il f angue ffcefuorpurOaiftUlantò^L 

M ifera preda 9 os fot funata à pieno . . f 
Cefalo, à te Mio mi rafiomiglio^ 
Mentre men giuùntorno allido in pace V 

Mi vide Amor, e fatto Augni rapace, 
Stefe in me il voU,o col fuo ctudo artiglia, 
&rimm* U,core 3 faimpia^ommi tifmo^ 
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delSTg.GafparoMifrtoIa. 1x7 

a Reti tirate a vuoto aflbmigliate alle lite - - 

(peranse . 

Bomai le reti fon vicine à terra , 

* Gtmo,Elpinia,à veder 3 che preda bà fatto 
Mormtllo,e Aglauro, che le funi hà tratto^ 

* G imo, eh e Or ilio h ornai la rete afe rra. 
IT bello il tempo, e fe il penfier non erra, 

il mar è dolce, & à pefear molto atto, j 

* E gran pefee ulhor quitti in vn tratto ? 
L J aura corte fi placida vi ferra : 

? Ida nuli a^ahi lafft t banprefo,ecco la rete < 

In terra tutta, ecco, che pefee alcuno 
\ Non t/o,fi non più vili aliebe her&o/è; 
' 'Cojt talbor nel mar de le amorofe 
ìi Mie /perni io facciole languido, e digiuno, 
Re fio co'l picciol mio potato Abete, 
Chioma (cioita in sù la riua dei mare 

dalla S. P. 

Ji chi la chioma lucida ondeggianti, i 
A chiRlpinia, la fciogli al mar intomo, 
"Forfè noua fortuna il crine adorno 

* Felice fpieghi à più felice Amanteì 
V far* Aurora fei , che nel Leuaate 

, Con quel bel lucido or* apporti il giorno j . 
■i O pur in quel ceruleo almo foggiorno 
0 Infidtetcjfiytpw d'vn cor' amante t 

lo filo, io folo , come il Polpo, Uendi ^ j i 
J.efila,e come qudlipefii traccia 9 , 

* Cofi, Blpinia mia tu, V animi prendi* 

Io folo, io folo, come in mar finente , * 

v o ha Rana pefeatriee i pefei allaccia, 
fc Cefi, JUpinia, il mio cor,eU mia mento» . 

\ La 
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US DelIePeTcatoriè' ^ 

Xa Sepia,e il Polpo per hauer il collo nnguftofìu- 
nuzzar Pefca lo ro, e mangiarla à poco à poco* 

3t troppa V efca.è ìropp a , il pinta bella, - \ 
• Che in vna volta dal bel volto attendo , 
Jtf troppa,è troppa, e f io taihor l'apprendo 
No» la ricetto in me, sì grande e quella: 

Cibo dolce,efo*ueè la fautlla, 
* fuono ancor, el*armonia,che intendo: 
£ K cibo il guardo , eli labro, che ridendo 
Wà lampeggianti,ePvna,eV altra ftellas 

Ma troppo angusto bo ti cor ; che si gran cibo 
PoJJa intero forbir, feà poco** poco, 
2$ o'I comparto ne V animo , «7 delibo ; 
'Cesi 3 perche fottìlo il collo anguil o 

Hanno la Sepia 3 e'l Polpo,in picciolloco 
Diuidon P ejca loro, e tihan poi gufto. . . 

Delfino» fehe corre alla vita della S.T. 

Trntoelfinotdborhàqtùpervf» 

Divenir à tracciar l'efca del Porto , 
Ch'il dotfo ergendo, e dif coprendo il tmifo^ 
Sengui^xa intorno manfmtOy o accorto, i 

Miralo'yElpiniajlÀcomeihabbiacttufo -. 
Il nafo.e fetno fi dimoHri, e torto; . . .. 
Miralo cerne ilupido, e confnfa. «< ,. ■ : 
Taihor. ti guarda ,e par di te fia morto: N - v 

Z'cfcagittianle, che verrà veloce V ; # 

Per depredarla, e janto,*lpiw*,U chiami, 

V olerà presogliene a la tua voce j 
Il chiama fi et ecco vien, ne par, che tocchi ' 
V ondavamo egli godere fia,che brami 
L'efca gsijlar, comeio^de thcibegliouhi* 

II 
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, de ì Sig. Gaiparò Mortola • 119 

s 11 Cranehi o non comparer, finche non rimerò? 
- la fua (èorza . 

Bf* fon compii fo à tue < fogli occhi auante, 

, Elpmia,"prima d' or ;perche adirata 

ì Valtrhier ti vidi , e tutta infuriata 

Venir con V occhio accefo,e folminante : 

Ma, perche ho intefo pei, che ' la tonante 

\ Ira del tue bel guardo eviapajfata , ■ - 

Ecco che il piede : e l'alma ajficurata 

Ritorna allegra al lùó hel volte antan tei 

Così il Granchio talhorpriuo , e fmarrito 

De la fcorza,cheil cinge \e cheti difende 

Sta ne la Tana 3 & in fe iteffe accolto 5 

■<M* , poiché la fua fpoglia én fi riprende, '» 

Efcefuor da lo foeco al Solriuolto , 

N on più timido no 3 ma tutiò è ardito* * 

Proprietà 1 miràbil Hi alcuni pe(èi • 

De la Vipera il morfo,e del Serpente *i 
Uà il nero Gracchio di fanar virtute, ' 

I E de lo Scorpio l e punture acute, 

E del Drago marin la Trìglia ardente : 

^ e ifilgorifchiuar l*ira cadente ~ 
Può il ceruleo vitellone dar falute, 
E che altroue li volgale li trafmutt 
Il Cielo eterno può il Cor al lucente: 

Vifar'vn cor innamorato , e folle, C 
E priuarlo di fenfo^ di ragioni, 
L'Occhiatella cól Remora s'efiolltì 

®i falche vn cor fi Sirugga^e fi confumi,, 
Chelorni in vita poi, ne s' 'abandvne- 
foJfoKoyElfwia far /chi tuoi lumi. 
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ito Belle PcrcatorTé 

$« rabfenza della s.P.non vuol vedere il cord 

delle Barchette . 

Uosghehiil cetfommar-dek Barchette 
Si deue far, e lutti al porlo intorno 
Stan fedend os goder si allegro giorno 9 
"E fon gli feogh piente l'ij alette: 

fioggi, che mille Pe fattrici elette 
Traggono V horein placido foggiarmi 
E co* bcgl,4>ochi , e col bel vifo adorne 
Lanciano k mille cor lampi* efaette * 

Boggi t che contro Nuotatori accorti 

Gufifranper l'onda, eomefefoi monde, 
E van fotte acqua , e fapra arditi, e forti* 

Boggi , W pinta, perche non feipr e/ente 
ui quetìt giuochi al ir otte io lacrimando^ 
Men vado fclitario,e fon dclente. 

. Occhio bianco della S. ?. 

De la pupilla ftia ne fa , e lucente 

Si vanti£lp'mia,e del beli* occhio e farei 
"El* adornigli al Rombo ,e al Melanure , 
Mormt Ho, chefen vàper lei del ente $ 

Ch'io , perche beane al 'hai nel giro ardente^ 
'Lilla t fol di veder quella io .procura , 
E più quel raggio luminofo , e pure 
fiaccai cerche l' accoglie f&à la menta 

IT bianca V Mba^ebianco il Sole s e bianca, 
La Luna, e pur del Ciel luci ptùb Ila 
Scn queJie fe le guardi t ef e le adocchi: 

fiancai la perla ancor , e fe l'imbiancai 
Altri nei denti , in doppio loco quella 
Ne t * toc * chiudere foi ne^lt occhi. 
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del Sig-Gafp.MurtoIa." i# 

I "la Morena cffer tanto lubrica , che il *PoIpo <oa 
• tanti loca fu ai non ia può ritenere* 

I Con mill e aftutic y e in mille gui/e^e mille 

. Locbttalhor Elpinia mta:rouai p 

La fre/i, e fìr infide /eco ancor pugnai* 

Mi dolfi,e pianfi,& il mio cor aprili f$ 

Hi mai de luci fu* dolci y e tranquille 

Vidima ftmpre rigide pronai} 

Ma fuggir iua co' ' begli occhi gai 

Sprefz.0 le mie querele* e non vdiScj j 

come il Polpo alhor t chela Murena 

% Lubrica incontra, je le ftringe adojfo 

t Con mille mano fue,nè mai V afrena j 

adorne il Polpose da quella poi 

| Ne rimane ogtfor lacero, e percr>Jfo, 

, Così forito io fui da gli occhi tuoi. 
.Fecondità del Riccio marino>& arttfitìo 

•della Tua volta. 

Tu ancor, Elpinia mia, là ancor fpezzwdi 
é Tu ancor iliEchinni 



— — — ^ — ^ „ — — ~ m . 

Vien quelli coni* bocche ccn la mano j 

^Mira tante oue lor,come /errando 

Le tienquel gu/cio ruutdc infamano;} 
Mira, come di porpora auampando 

i fecondi/fimo /embrUgni lor grano j 

$ artificio rimir a intorno inumo 
Del fornice gentil r ck % e ricamato 
, A punta d'agodivn bel fregio adorno ; 

Tale y Elpinia /eitu % ro(z,a difaori, 
Ma dolce poi>e feconda in ogni lato » 

, -Di miUtgratie [empete mille Amori. 

I F Con- 



« 



lì* Delle Pefcatone 

Confiderà l'artificio del Gammero,la fuauitàóe] 
la Polpa» c*l t rat 'emmen teche fè ne ha. 

Sono trek piacer >% b' E l pini a, io prendo 

Di i G ammari \ che traccio in mar t ai bora, 
L'efca pria dolce, e poi qutllz dimora, 
Che intorno al gufcblor più dolco attende» 

Tot l'altro alhonrhel artifìcio apprendo 
De la lorica lor,che li auualora, 
£ il doppio Tirai, che da la fronte fuor « 
Spingon ne le battaglie ,evan /cotendoj 

Così qualhor, Elpmii t à te mi volto, 
L' tfea mi ciba de* tuoi dolci baoi % 
E il latte del bel fenott dil bel volto 5 

Mitrattien pofciatl vcìcx>o,ela fautUa t 
Ammorti occhio pojcia, eie fue faci, 
£ il moto, e il giro, e ogni altra coj* beUcLa • 

t 

Accompagna co 1 fbfjnri la S.T.chc parte# 

Mentre sh vagone pargoletto legno 

Drizza ti viaggi 4 ) Et pinta , al patrio fole, 
Ite, o dt miei fofpir, itene à volo 
Aure à condurla ti de fonato fognai 

Ve > non fate più meco ritegno 3 
Spirate dola Mi [nobel vi/ofolo 3 
Lave!* aprite, e fin nel proprio foto 
Acchetate del mar l'ira, e lo /degno; 

Zi fri fiate ne V andar ron effa, 

Ma, poiché giunta la vedrete in sporto 

No* fi a più l % anra vofita humil dim effetti ; 

Al\ *tcil volo atteramente nusnii^ 
Ep r:l duol, chi ti entro ti cor* io porto, 

Ritornate Anffri fot nwttj di pianto. 

Saper 
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cJelSfg.Gafp MurtoTa. 1*J 

Saper meglio dotte itia Ja S.P. che non sa dcuc_i 

ftianoliFoJpi.cJi Granelli. 

Come àTtmttaje Or ornili fon noti 
■ Tutti i gorghi del marcimi fi'nHann$ 
E l'Orate, e l'Occhiato* e in fihiera vanno 
J Tenni in lochi a In (fi 'mi : , e rimoti 5 

Come d'intorno a le mofeofe ceti x 
Ct>nofieErgef?o,oue l'albergo fanno 
2 toìpt, e i Granchi 3 t t Batteriche Munito 
Tra [affi dentro corner nefi, e vuoti -, 

Cerne ne i fo ndi de gli fio gli afeofe 
8à ritrouar, e Ad ormilo, e Cri fante 
Le Spugne melile l'Ofinche jcagliofe ; 

Così, Elpiuio,al folgora he f porge ir. tir 10 
L'occhio tuo bel, t'I chiat 0 tuo fembiantul 
Cono/co, oue tàlhor tu fai foggienti* 

' Di (uguaglianza della S. P.ali'altrC 

E* bella Alttlia, e ver' e beila, e pare, 
Che fimbria te ni l'aria del bel volto, . 
E ch'habbi Cocchia baldmx.ofo t efciolto\ 
E come te le luci accefe t e chiatta ; 

\da>qrtcll* difftrei z, 1, ch'ha nel 
La Sepia , e'I Polpo di più branche inulto, 
E'I mar in L (pre, e'I Calamaro accol to, 
E la Loculi a,e'l Gammero fuol fare $ 

Zome fOftrica ancor, eia Cothìglia, 
E la Cochiglta con la f inta, e bella 
Lumaca d? or, che tanto Tajfimiglia ; 

1osi,Elptnia, feitù, famiglia in parte 
Alttlia te, ma più leggiadra^ fniUi, 
Sei poi di offa, e più grafie ti del comp **t*j» 

E % Xa 



tz4 Delle Pefcatòne * 

La Paftinaca, e lo Spada hauei hauute vnftràicj 
folo pei lor di fte(à,ma la S. P.infinit i • 

Vn tirale Jolo à (ua diffefa volto 

Hebbe lo Spada in su U fronte altero* 
^Vn Strale fol su la ritorta, e nera 
Coda U crudt Paftinaca accolto ; 

Buoi (ir ali fol su l'ho mero riuelto 
La Cenerina drizzò dogltofa,e fera, 
Buoi la Locufia rtgida, e guerriera, 
E'I Gammero, cheindietroogn'or s'è volto j 

Tre n'eftolfe dipoi sùH durodorfo 

L'Aragìo infido, e quel, che al Ciel contterfe 
Etemo il guardo alzar fuole nel cerfe 

hi a ///, Elpinia crudeltà mille à mtUe 
- Gli hai nel bel crin di lucido oro, e ter/o, 
E no lo nero tuo dolci pup:Uu . 

Mi feria ddia Baiente del Luccio. 

Ancor che l'arco, e che lo Strale m mano 
Più volte amor hautrt'habbi veduto, 
Noi pero punt che quello io mai temuto. 
Che fin ani t'hovifto io, picciolo, e vano 5 

Magnando fojcia il duro colpo tafano, 
E vtuo ri ne le mi doli ho hauuto, 
jillhor mt fono accorto, ai hor veduto, 
Come io 4* Vira tua mi fchermo invano] 

E mi fouuient allhcr -di quello Augello 
Picciolo, ch'entra in bocca à la Balena, 
E qui Ue impiaga il cor', e rode quello ; 

E mi fouuient ancor, come vnpiù Itene 

C tmm aretto, che il Luccio in bocca affren* % 

GU dia morti crudel , l'umida in brenta. 

- - — — - » •_ a 

Al 

- "IT 
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li rigo! della S.P.nafor,comcrOftrichc,i Pettini 

C/kNccchi#. 

Da qual feme,ds> qu*U> Eij>tma,nafc§ * 
Vfispro rigor.tkphai nel ina Jena accdto, 
T)'ondt Viraci furor dd tue bdvolto > 
Chi gli die ti nutrimento, e chi lefmficj « 
Nw dal mio pistolòtti the il cor fi pafce> 
Che dolci e qnd> ni d' amarezze inuolte, 
Non dapriegùyù fofpir,ch'à te r molto 
• Soahb ognun di lot morene 
Vtaequtr sì ben da ù t né, ftmt alcuno • 
Hebl&r,comehauer Juelcàt /affi intorno k 
L'Off riea,e'l Nicchio, e'i Fettine più bruno j 
O 'pur come le [pugne autde.e felle, . 

Chejuggon l'onda in mar la notti 3 «7 giorno t 
Q le /caglio/e^t r*uidtJateQtj.. 

Ogni coùl ftntif Amore fuor, efie là S. F« - 

Se amor.de ff a nel mar, e in og ni /panda , 
II fuo feto gentil, che l'alme accende. 
Se del tuo dolce ardor riluce, e fp fende 
Il vermigio Cor al, l'Ofirica bitnda : 

Se ogni /cogito ptù bel parche nafeonda 
'fiamma £ amor, che innamorato il rendeu } 
' Se più rigide /pine in /end aprir: de 
Z'Echinno ogn'or di fuori,e sì ne esonda; 

Se d: foco la Porpora, èl Murice, 

fiù che de l'offro ha vampe almo, e /eremi 
Se la Balena ancor, e la Piftriee. 

Perche,Elpimiamta,i»tantorigore 
Accogli in ti, perché vna volta à piem^ 
ttttke pnavolta /Unon feriti Amor t->* 

F: 3 Pur 
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i*£ Delle Vdcnorié 

purché la S. P. li vogli benci non fi cara- 
ti ch'odio altrui . 

\/M*oàij pur quanto vuol Dori, eTibrha, 
X Emfugz»,em*J}*elz.iàtutterhùreì 
Vft p'ùjhe non fuolquel/uo rigore, 
E più duro habbia ti cor di /elee alftveUt > 
?/« gonfi. t fi» ver me, che la marina ■> 
Quando s'inalza dal fuo letto fuori, 
Agu\zÀ pur in me l'ira, e'I dolore , 
finche Storpio non fuol con la fu a fpiva^y 
Sia più crude!, che il Draghe la Murena, 
pm the d Murario- perfide, e dentato, . 
: Più cheV Ore *nimtca,e la B*ltn*\ 
Che pur, che tu mi facci, llpinia, degno 
, V'vn guardo fil da me tanfo bramate, • 
p. co mic.il dialtrui J?ira, e lo /degno. 
Benché fu allettato da altre PefHtrici , non perìi- 

p " aceri i altro che la fiia." 

V Vfi pu* meco ogni Juaindudr a, & arti 
Zitrtta, Doti Pompila, e Tibrina 
P er far co'l vifo lor dolce rapina^ 
Et i ntul.tr dime h miglior porte j 
Si la/ci pur veder à patte à pir te 

Hor a il p 'tsde, hor la man ia bionda Elpìna, 
[ Hor Corillà mi rida, hor a Palina, . 
, Che il bel tri» d'or sìt glihomeri compatto; 

torti d'ihto no-àU /u'e man gentili 
CotaUi Ergiti* rc/feggirnti ,o tendi, 
E intorno al colla Agi aura altri monili ; 
Schermino meco pur, e dal lor volto^ 
Ptotum nembi di grotte in me fecondi} : 
CH 'à u Lnctlla fole boiler r molto • 
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Ogn'vno su l'Aurora ritorna te alle fatiche» 

& egli al p vinto./ 

Hora^ckeJl dtjtn vitm & e/a fiera 

V Alba vermigliai che /ulm**rt/plendcj>\ 
Hfcefucte ecco ognvn d > li jue reti de > 

- Chi siila p*ff* appara hi su U prora} 

Jtcto Ergefto cd*\ che p tt di vnhera 
Ha che la tttt k i Ctffali diflende ; 
'Ecco là Cremi la bare* rehde 
Agile % t deffra ì ond 9 efca ad hora . adhcrdLa! 

Vhxmo gitt*> e la cmnm Agitevi > e Aliene, 
TeJJe le reti Ettmoipofìlema /palma 
Lapicciola fu* /cafone in mtrlafonet 

10 /olojo folo all' apparir del giorno \ 
Non à le retijnon al mar^ch e m calmai 
Ma à pianger per amor % U//e y ntomo % 

Chioma della S. fi 

te godo sì di vagheggiai ti qui Re 

Chiome gentil , ck'bor su la fronte accelttj^ • ^ 
Hit in tempefte d'or per l'aria fc ol/e, 
"Elpinia, metti i>e li due chiare, sitile s 

Che fatiar disi l ggiadre y e bilie 
Forme non peffo le mie rogiti molte* 
He quefh luci à rimirarle vclte 9 
CoàmerewglUfeiLGtelo felli l 

Re così ti Po'po àie ramefe fronde 5 
Cor ps del bianco* e p a 'didelfo ci tuo, 
Che /cor gè infra glt fcogl^m fra le ffìSdé ? 

No» così al lucido or corre l ^Triglia, • 
ìiè il Gammerc>nè il G amine al foco v'ruc: 
Cerne al tua bel (ria d 'or t ome à le cighec^y 
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h.r Delle Pèfcatorfe 

Ofgtù co fa hauer compa flìonc del iuo dolore 

fuor che la S. V . 
Stt Me/la fpond»jdoueogn'or m'affido». 

Éipinia,* disfogar i miei lamenti, 

Par, che di me pleiade habbiano s venti y . 

Che <ei lòbtno anch'i fi al piantonai gride: 

Compaffion di me dimcftra il lido 

Coi finiti (mi ptù queroti,e doleteti, . 
£ // pefci,che fuor da i loro argenti, 
Guizzando vanno al mio doler infidi £; } 

Tener mi fan gli Smerghi, e le Ceici, 
E le Veliche mdofe, t infino i fajp, 
£ del mar le più dure erte pendici 5 ; 

£ tu del mar 3 de i venti, e di ogni pe/ce 

D'fgrit \ augel,à*ogni fcoglio alpefire,ahi laffel, 
Nulla fi monete ilttto rigor pm crefee. 

Prefagio dell'amor fiio con la S.P. 
T4 non fapeuo ancor riporre il torta • \ 

giamo ù la canna >&addattaruil'efcM+. 

Ne ancora à nuoto gir per Venda frefe* . ; 

Ni pargoletto vfeir fuori del porto j 
Quando con ocello lufingbiero, e accorto % 

Vna Mira guardommiycue lapefca 

l' de l'Ofi fiche là. che il litoadefca 9 

Edi/fimi fanc iul d'amor fei morto $ 
Idi ri/i alhor de le patele>e. dtjft 

folle, e pa{za Ì e Rei i ehi m'ha guardate, 

tET indietro sì* Nideil fù voltai, 
ìiajlaffothor'a fcuuiemmijl ver narrato 

■M'ha quella, e morto io fon dcpo t chè fijp». 

'X>i>pò t ch'Mlpinia 9 in te l'occhio voltai . 

• \ ' Amor 
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del Sig-Gafp.MurtoIa • 119 * 

Atnor non nato da Venete, ma da moftri 

marini. 

Amor io ti credetti effér^vf cito * 

DkVeneret ch'i Dea del mar più bella s , 
E che ti iati e ti dejfe y e là mammella 
Sn*l f in vago dd mar placido tini 

2infai> che /* A LI? a il dolce 5 e colerti 0 

Miei ti porgeffé, e qucHa fafeia, $ quella* , 
Che Zefiro U dolce aura nonetti? 
Che fa co*lrefpirar sì dolce innito ; 

Ma porche foi di Iterimele di penò 

Sei minifìroifr hai fol dogli» > e tormenti,' 
Ne pur vn raggio hai di pietà nel cere J 

y/eifie ( ahi )fol d'alpeftre core fuore> 
Eviti fiero fuon de* pm ra bbiofi venti 
VDrche fol tilattara* e taBalenc^. 

ATemoriatlel principio dclFamor fuo# . 

Iri quefio giorno à punto M quefio giorno 
A te.mirar % £lpinia,il guaidcapfrfi 9 
In queliò giorno à punto il cor ti offtrfi, 
MonttA \ fauni in mar almo foggici no ; 

Xra l 9 onda purpurea y e y l flutto adorno 
De i beijMggi ètl Sei su quello: a /per fi 9 , 
Tran l'aure tranquille^ vaghi* e ter fi 
Gli f cogli di fmeralio intorno informi . 

La rete hamnitn manche gif tejfc 1 do, . 
Et era feto MoIpila > e Lesbina, 
Che vn bel ferice vtl fi<gia cucen do; ■ 

lertanivn gnarmUetn idei colere, 
Che porta l % AUa chiara* e ma -urina, 

Oldalce rimembranza, ò dolce Amore;* 
.v . F 5 , Tre- 
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Del le Pelatone 

amo vn gionco maùao H auam ì - 1 
allaS,P. v 



Come fremono è Cionchi mriua 

Alhor. che Cauri in fòt meriggio Jpir* : ' 

Come s'attorce l'alte a y e Raggira ' 

Al fltittOtchela fcotejut p;ùabondcL^ : ' 

Come s'tnerefpa l'acquai» su la fp&d*, 
Alv'.ntOyth'hor la.fpinge» farla ritira, • 
Cerne il lenti fcO, oilmirto 3 oue più l'ira 4 
Di Borea punti feru:da y e profonda* 

Xah ; o,s' ' appaio à tuo' begli occhi auamtt 9 • 
E tuo favillar vog'iotMbera, ■ 
Timide freme, e [confai et ó Ama . te : ' 

Ealp -tu dentro il cor* e mi s'inuma 

Il color da la guanciale par, ch'io mora, • 
E perduto ho in qu el punì o la parola * • 

, 

Trega felice viagg-oalfa Si P« ■ 
Mentre sùvago,e pargoletto Pino ' 

hip ima mi* a riueder fin' paffa ' 
Le natine fu» piaggiti qkcfle Uffa. 
Toh ne (ohimè) del fuo /plendor diurna: >■■ 
Au*e dolci del Citi fp rugete sì lino, 
E l'antenna genetiche la trapajfa, • 
E mentre fe Vincu*u*> e ftl'abrffa 
L'onda, fatele vói più dolce inchino : " 
' E'vii filile diiCiel benigna font» 
' Conducetela in pom ardite , e lieta 
Col i/offro raggio lucido e tremanti s ' 
JZ'mewte farà giunta/ue V ingordo 
Are neh tur. \nno il ft*a bramato abete* 

V*atte ycj/eUa di me aus fi ricorda ► . 

Bacie ' 

- " 
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dt 1 Sig Gafp. Muriola» - i; x 

Bacio hatmfo dalla S.f. 

&Jtia y cHtt^«c&al x fi^ha.qut donata . 
ElpinU l>e[l a,e pofcia, ih' à lee tolto 
lòn'hò p}u£,vmÀa*gu oc f tonfai bel volte. 
Tei 'ce ttfcaiot auuen turato : : 

létirsngratio} o caro [cogli o am.it 'o, 
O 1 verde moj cocche fi ai quieti accolte t 
lo tir in gratto}) flutto bum- do e folto 3 
Che per pittile Cete hai yèi fpelz,'. te : 

Iona ringrazio ancor C<neho,e Pattile, 
Et alghe, e /pugno abbarbicate^ lajft, . 
"E voi pefci.ch' errando intorno g> tei 

V'tHtte pur ficuri.e qkV venite» 
Che pernan oriamo non vuòreté e najfe 
» Qutfi§ acque gittàr tortefi, e b He. 
Miao albcrgo.ber.che pouercri ue mare nccot 

quando vi èia à.P, 

I>< r?Xz.o pefeator penero tetto, 

E queffó mio ^jtlceJaMa in fe , che vaglia, 

camìt; e qut.ttflttte à maglia ' 

Rvuide r/ti han fol nidore ricetto ; 
MA fe qui d i vtwt haurat d ditto, 

E r occhiavi porr ai* che U Scic vguaglict^y 

Oro d<mentfrAl\<dtr* ì e la paglia 
^ Al tuo Uf^a4r<^ e ir, mino/o af petto. 
Vatitofarà, pthlucidn ,e, ftreoa» 

tafir scoto dì perle, t ài gin cinto 

Si vibrerà il Judo, e ci i pm'ttf/a arenai 
lo-poi ii } - piùritcopefewtor^ke [cidg* 

Vehper mar à duro pino auuinto, 

Eofciatht vn.Jiol piùfolfiajhe^uolgtu* 

E 6 Fuga 
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f Delle Pefcatorfé; 

. Fuga della S.P. 

Zfa *JK,iJrf chi aprcndetfi, ElpmtM min 9 • 

,4 gui&ar così ratta, e cesi prefta, 
"E fuggir per la piaggiale la forefia, 
Quando l'altr'hier fui lido io ti fé ghiadi 
2o già moflro non fon» che tragga via 
Le péfeatrici, e mona afpratempesla, 

10 già mofho non fon, che in quella, e quetta '■ 
Cctt'viu* di preda infame» eria% 

là fono Alcimedon, che dato ti core ■ 

Tha'per amor t ché nel bel vi/o ardenti - i 
Viue del tuo dittino almo Jplendert. . 

Ma tu fu%gi crude!, come farfuole ■ 

11 Geffilo>e la Sepia alther,che f nte • 

lapifoalcuno 3 ealpefcutvrs'muclc* 

1*t Conche tagliar delle volte la man dei peicatote - 

the vuol prender la perla. 

Staffi aperta nel mar, e Ittefoti i 
De lo Jus perle pretkfe tmftr* 
prodiga Ccnca,cheilbel gufiio'mcslra < 
' Dei più leggiadri Orientai colorii . 

JMà fé mira tal hot, thei pefeatori 
Awdì pan di ciò ch'ella dime/ira, - 
E che fcttrarla da Vcndofa chiosine • 
Voglino atthor, e depredarla fjaoru 

Si chiude ftretta,eàquei la man fraprendcjj 
Così tenacemente, che recide 
Le Aita, e fere piaghe auida attende j ; 

Così, Elpìnia mia tù,già m y alletta/li 

Al beUhein ti mirai, ma pei l infide. '■ \ 
■luti nimichi ài mici de/ir volte fi t: . 

- - Lai 

». « 
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£à S. P.eflcr iìaia picfta ì feiiie, c t a i da- 

anfanare. 

He Murena fu mai così vela e 
A predar i'ef cacche nel mar fccprià, 
Hi Spigola cesi ratta vidi io 
Gir deliro à t Tragolmi in chiù fa foci} i 
Cme con mille p e eroda, e fsroce 
Ccrrefti à depredar JUUa % ilczrmh, 
Come co*l guardo wfidiofo y erio 
Tofìi pronta à l'a*dor y cbe sì mi noc'j j j 
NÌTtftugginipci fi tarde piente 
Vidi per riua andar jù per mofcofo 
Scoglio, Lumache errar it freddamente 
Omo tarda ti mojlri a da rmi aita 

Cól tuoi* ggiadro** beli' ocehto pietcfo y * 
Come crudele à-t stornarmi iti vitgLj • 

Stizza dd!a S. P. paragonata alla Sepia. 

Girne fei ra bbiofetta, e come in volto, 

Elpmia, /copri ( ohimè )Xèra, e'I veleno, • 

Come ti fiiìzJ, e come il bel ferino 

Perdi m vn pù te, eh* bai ne gli cechi accolto} i 

§fgel pefee io ti credea s che bianco^ molto 
Soave non ha fitl per entro il Jeno, 
0**1 pefee ioti credea s che /ol ripieno ■ 
i v di rugiada al chtarp fol r molto 5 

Ma Sepia ti veggio io candida* e molle 
Ni/ bel f ex, nel lei collo, e nel bel ri/o, • 
Ne la manose nel pio bianco, e gentile; 3 

Ma Sepia, che in vn punto vn fofeo, e vilo 
Pallido inchtcfiro % vn veleno/o, e folle 
XHmorritétrJ* dal [ho cordini/o. 
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i»4 Dellel y efcatoriV 

Con occaRoncU'vn^ fpccchio donato alla S.P.dicC 
lé Sepie pefcariìcon li fpecchi. 

In quefìo jpecchio enfiali tno.o ter fo 9 
jyt bianco auo\ io, e tkefano fregiato^ , 
PotrtitytÀllaimirarti il vtfo amato, 
E il bellabroger.pl ditmnìo-afperfo : 

fctraivvder là guarnì*, e condiutrfo 
Ordine comp artir il cren dorafOy 
E lo {frale affnar,chem'hz impiagato, . 
Et e dal foco dt' begliocchi tmtrfo. 

O n fe quitti mirando ti tuo boi vifo t 
T * innamora fi dite fiejfaallhora, - 
Como nel finto fuofife Starcifo. 

Ct *fe qual Stpia, che vii trinco abbi atti* 
Di fpecchi adorno à mi à Dilla ancor* 
Gittoni al collo le /«<• care br acci oli,* • 

Xà bellezza della S.P.efor come vn bel mare, che 

h a fo uo ftbgli peric c lo fi . - 

16 non crede» già mai-tanta fiertX±a, 

Ch'hàuegì s F.tpinia,afcofio entro fi bel vd&ì 
lo non erede* pà-ma***nta dure\yr y 
CtikzuijfiVouhto tao-leggiadro accolto* 

Io non credea,cbc tanta lM*btlle{z.a f 
Tanto odio hamjfe pofeia in-fe raccolto f 
Io non crede a +h e tanta tua chiarezza - 
HAueft ìluol di tenebre è folto : 

Hor ben l'intendo, hor bene-io io porproua, 
Como fono vn bel mar-giatoiaripof. o 
Scoglio ntmicOyche lavila offenda ; 

"Ror-bcnoio f copro, come in firmatila >e nuoti* ^ - 
Forma fi cangteil Volpo altmina/cofio, 
E dentro l'acque ti Fefcator aprendo. « 

La. 
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La S. P. ferir pia d'ogni pelle nbbioio* - 
2>/« che non fere in mar lo Scordo arcato 9 

Co* velencfi fuoi /pini fmgtnti ì 

F tu d e non fite co 9 i rahbufi dtnti 

il Luccio pur famelico ad i raro ; , 
fiìf thè non fé* i infra le Cet<vfato 

Con gli aghnl Riccio molili >i dolenti} ; 

Più che non fa co i tagli f mi pj^mi- 

La Spi gola del durfò a/prc, e rotato* 
lìti chénonfeiel 1 Ago, è non recide 

la Serrale che non funge col fuo firaU • 

La Pattinaci pi fidale la Spada » 
lìl mi 'féri,CcrillA, e più muffalo 

La tua vece, il tuo nfo y e le due i>èfide ' ( 

Ludiche ferfi nel mio cor la fi rada. - 

Per vn dente delia S.P. • 

Ter vha pèrla hauer htanca 3 t lucente»' 
Chr fi a fi a t fitte à ritrattigli* falla* ■ 
Cenò l'Orto, el'Occafyé^al fintjxelU '■ 
TrcnoyCotiUa^Amor tn vh tue deu o ' 

Indi là tolfe,. e al ttgtt fue pojftnte 
Seittro la pfife,t inceronata fella, 
2 per piti cede jpreX zo>che vàie ella* • 
Mo Ito ore d'i tlle di l bd crin lucente i > 

Scìelfedi più duo pnwfi.e chiari 
Rubini Orientali 3 e ne fi alibera 
1 duo labri vermtgU,* me si auari} '> 

2' pire he poco ancor par eagli } (eco 
FfnsOyCofa altra dar peti fft ancora, • 

£ ■ citelli gli occhi, & et rima/e \ net.- . » 
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*l6.« Delle Pefcatònéi 

Soauità del canto della S.V. ^ 
%ftntr*>la Itn^tmin dclce canto f dogli, ! 

Efpìnia beli ìf,in sii la (piaggia accolta, , 
Pro/ cocolla fu* greggia efcè y e.tiafcrfttL* > 
In su la ri;è*)Oue dite sitinogli j : 

gettono le Alcioni entro i Ut {cogli, , 
Ut ogni- Cigno* ogni Serena è volta • 
Per thfentir^ sUncrefpa l*otida 9 e folta * 
Al Vito vien > perche à i tuo pie Raccogli : : 

Tace l'aura del mar,e in tanto fpira 

Zeffìfb dolce, perchéjl ètin fu* l bianco ■ 
Cello faccia ondeggiar àrhi lo mira t : 

Guizzano i fefctyein su la dt&a pietra^ , 
Che libello accogliere pretto fo fianco, , 
Riuerenfe Arien ti dàJa c*tra. x 

lei alcune Patelle fatte in guiia d'orecchie* . 

così dette* 

^uefle % che ptrlecorìhumide herbofe~> 
Di verde mofeo, e di aliche più hello* % 
V additi aerando ruuide Patelle, , 

r Che natura ne 9 (cogli k viuer pofe, . 

Sono Orccchirdel m*r % st cornee ffofe 

Rondello il f aggio , & Aldrouando f*Utj\ 
Perchè forfè morte, tome quelle - 
H 'anni le dure lor pefeie ■ fcagltofe 

Hor fe l'orecchic i flutti hanno,e* gli fcogli* . 
Coinè vedilo Nigr elisele querele 
Sentonoxgrior de POcean dolente » 

Perche fei forda,e il piante mio cadente - 
Punto non curi, et miei fofpir non cogli* . 

Siò'JcM ftlci effer vuoi tu crudeltà ì 9 - 
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Ha gelofia vii fuo riuale * 
Dengue farà pur verftihabliaClosm1+ x 
Ceduto EuriUa mi*> che infume fece 
Sta ffati ritrouato entro lo fpeco 
Da Rie androne da Cremi a fi ari e a earrtùT 
Dùnque fia vergella non curi ti pianto, 

Che^fpargo cgn'cr, onde h oramai fon cieco. . 
Dengue paragonar voluto ha muo* 
Anzi anteporre vno ch% vii cotanto t 
Sor bene t o sodome al peggior s 'appiglia 
Sempre la Donna, & ade fiat a al malo» > 
P ermamente ftmpre fi ccnfiglsa} 
Hóra b en co mprendo io ciò, c he m % indiffe 
L* altrter*%cjchetta t e quatoì accortale valiy 

Chi l'kamejf* credutole pur mti ffiu ? 
Non può patir di elìci- efclufoda vn fuo 

Riuale diflettofo* 

Dìonquo vn vii pefcator,ch"hora e venuto» 

È Dxleriuedi Aleppo r e diSoria^ 
Vn p e [caterve he non fi sa chi fi a » 
Stolido, Ungo, pallida* & hirfuio ; 

Dòr.que vn* fgrignutiffìme^ gambuto? 
Ch$ meu et ti on sa il piede \§ gir ptr vi* ; 
Dùnque vn y che paro vn mofiro 9 & vnarpia^^ 
Ne dA alcun pefeator e in pregio h&uttto $ 

X)onque vn codardo più. che non e il tondo 
Granchio fiè $à nuotar • dùnque vnpmrude^ . 
Che non i §1 Riccio, che fa il marprcfohdtì^v 

donque vno ingordo , che nel ventre i dcr.ti % 
Ha y ccme la Locptfia.hora m'ef elude 
DMmio bel Solevo Amor\ q che ponenti . : . 

Tutte. 
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13 $ Delle Pefcatorfe 

Tfittc le cofcdi notte ripofàr fuor che lai i» 
Ho» chi la nette in ael tuttodì nt't 
Tenebre cinti ,e £a dèi*- fa' viene, 
Dcrmmo l'Orche in mar%o le Balene s 
35 U Pittrici impettite y e fero , 
Taccio» le muti addormentate jchiero 
Dei pefti in stile cotti e insù l'arene* 
Tacciono? aure mobili, e ferene, 
£ l'onde tur te diAnfitrite altero . 
JUm ieden tAerghi>j>d Alcion velanti, 
Veli he ventcfe t e in Cielo itteff 9 
Dormo» le. fieli e fonnachtofe.o quel e ; , 
Io fol nato * le digliele nato à i pittiti, 
iìi)n ho di giorno, ni di nette quiete. 
He. pur di chiuder gli occhi .ahi teneeffo*. 
No;i mancargli Pcftatrici,cheti voglion bene» m* 

non poter amar altii che lei. 
Se ben turni dtspr^zi,e m'àdij,e guardi, 
Ehinìa y cùnfembiante afpro, e J certe/e, 
JE mi fai mille ingiurie* m He ojfrfe, 
E to' begli occhi il cor m'abbruttì » & ***** 
Ho petò ben .chi manfùtta i guardi 
in me riuolfe s e la pupilla intefe, 
Ho p ro LmsM pi acido >e corte f e 
Hibbe Infetto e li fuoi piè no» fardi : ■ 
Cotte fa fida, figlia di Cloante, 

E Ti brina là bionda* e Popa, e Nt»** . 
E Liliale la-fretta di Cnfanto l 
Amia ne bufi a fé», quando habl 'iato -voglia y 
Con effe di sfogar rafrramin penai 
jLmUruhieJi*fc»,mail Cielnttt wglitu* 

Souo 
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Delie Pelatone 13 

Sótto il nome di Cloanto piange la morte di 
i Moniignor Centurione, 

Pknfiro al tuo cadi Ti faggi* Ho ani 'c, 

L$ più dotte del mar N<nfe Tirreni ; 

Pianfero (*ht lajfc) i Ciglitele Sitem È 

Id-fciolfe Ation più Hen* il canto j 

Df c/curo fi vefìir pallido manti 

Vwdù cerulee ^ di furor ripiene, 

Lofmeraldo gli f cogli,* l'or l'arene 

Smarrirò tutti al fu* dogli ofo pianto} 

Virf$r l'inchitflrolor pallide >e mi fi e 

Le Sepie, e i Calar* ari y e come in molti 

Carte sfiguro il duci ne l'onde muori $ 

%ptrchib*u$rdi por per a lave/I e y 

{Ahi negletta virtù) douea più volt e % 

' Gllvtrfa tifin li Cocbiglii in marej. 

v Sì va n ta del fuo nuoto con la S.P. 
Tipregt tanti D tornilo > e Milcone 

torchiti f>àr>che fappiamnuctare 9 * 

Tvarij giuochi f varij greppi fare 

N t! ceruleo del mar liquido Agone 5 ■ 

S io farti veder in paragoni - 
V egioche à nuoto gir non fan nel m%rt* 
lsèp%r Venda èell'jfimagni{zare, 
Ne al flutti opptrfi,doutei più ivppintj» - 

U % U veder iù mi vorrai mi voglio^ 
Q U arda quella più fubl\m* antenna* , 
O da queflò più altero frjpido fcoglio $ * 

*° fttpmo nuotar giro io volto, 
Io fetto acqua volar più jhevn* penna ; 

M*cio nato mucì del tmbelvolto. 

Stanze- 
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2*0', - Delle Pefcatone; 

Stanze de i pelei • 

N e le bocche de i fiumi humide algoft 
H inno più dolce i Ceffdli ricetto 3 
D'interno almtfco fiat fi han fol difettai 
1 Polpi e. U Lamprede ajfire, e faffofe ; 

2? e le ritte del mar fo^ze arenofe 

Strifcian VAngufUe il rugtnofo petto ; 
Ne gli atti gorghi i Mela nuri ti etto 
S'hamo i conili lor> le tane heriofe ; 

Re Valghe i Sarghi ftanno , e intorno al Hdo\ 
Sotto te nauiVofltiche feconde, 
Fra i ce f aìIi U Triglie hanno il lor nido 5 ; 

Sta ne 9 /cogli la Velica co'l Mergo, 
1 Dottorine* /affi} io fra le fponde y 
. Doue Elpinia mia bella ha il caro attergo. . 

Chioma bdla della S.?r 

1 tuoi biondi, ituoi crefpi, ituoi bei trini 
Vincon le righe d'or^t h 9 ha in sù la fckiengj 
La Fiattola^elaSalpa, eia Murena* 
'E, ne le Ur palpebre i Fragolini ; 

Vincon del 9 alba i chiarine matutini 

Raggi, dUhàr ch*ì più bella , e più firmiL* j 
Vincon le pinne d 'or chém J f e raffrena 
U Oratale, i fuoi color lucidile fini ; 

In vano l'oro à queis % vguaglia^ in vano 
Lambta gentil ; che in sùla riua fcioglkj 
il più^rirnoto^e gelido Oceano 1 * 

lnvan qntl ricco, e pretto fc V( Ile* , 

Che il mar già tenne 9 ^f hor nel Crei s**ca* 
Poiché il tao biondo crm> Itila , è più beB* 



del Si'g.Gafp.MurtoIa. 

Volertene andar via per difpcratione. 
Polche mi faggi, e me veder non puoi 3 
Lilla crudele^ m'odij ir* fino à mette, 
lo me ne andrò lontano à cangiar f irft 3 
Ne appanrò più aiutiti à gliccch, tuoi ; 
lo partirò d * te con li 
Piccioli Ugni,* to'l mio Pin più forte ; 
Vedrò V Adriani Ionio, e per le torte 
Onde cerulee ancor gli lndi>e gli Eoi l 
?orfe>chz là ^ onde il Sol n/tfre> o cade 
Trouerò Morire Sciti affai men fieri 3 
Che hauer anno di me qualche pietad^j 
Ma potrò tene iegir fra le contrade 
Indiche* e Perfe, eneipaifi n*rì y 
Che non vedrò già mai tanta beltadj* 

Infegna dinottealciuiefteliealla S.?« 

Chemiri^Elpinia^n Cielo errar le fidi* 
Per cunette de la notte ombre doglio/e 3 
Quali faci veder là su nafeefe, 
Che imagini fpiar leggiadre^ e belle ì 

le Pleiadi là fon, > imtra quelle 

Come fian chiare ir tome \ e luminofe j 
Quefle altre fono V Biadi piouofe 9 
Portatrici di nembi e di pratile ; 

2cco là il carro lucido, e (Iellato^ 
Eceo la Nane d 9 Argo, che di Coleo 
Porto fui lime pino livello aurato % 
l'Orfa quitta >che i bei raggi furi 
Scopre al Nocthier per lo ceruleo folco, 
Sebenuo f*nno anch'i begli occhi tuoi? 



4* ^Delle Pelcatcne 

Il Tonno? il Delfino, & il pcfcc Spada fcntir 
-grande ardore nella Canicula. 

. AlhoYycht in Cielo itis i celtfìe auampa^ 
JE/ abetufeian le piaggiti arde ti t:to> 
'Corre per l'onda f.rutdo infinito 
StuolodtJTonni all'infocata larnp*% 
22 là vi il mar 4$ la Siciha arca mpm, 
JDa 1oflimcl,+per cui /eh* và ferito? 
• Gn*lza lo Spada infuriato, ardito, 
E ferue>e s*al\a>t né le reti inciampa-; 
Dal moderno &ollor 9 <he denteo il c ce 
Al precipitio fuo fil ne l % 4g°R* 
Vola il Delfino rapido , e feroce ; 
- ty$ perche niun rimediò ha il mio gran mMc^i 
JPorto d'amor entro ti mio fono afeofo 
0 In ogni tempo il foco % e lo Juo ftrata. 

-Alcuni petèi àllefuoggie ingraflar/i. 
ll^Hift* P*°£g ie d'amor lieui % o c adenti > 
Che da le nùb: di l mio d§ool t ai h or .a 
Xfcono viue wjpetuofe fuor a, 
JE fotman niVvfcir riui> e munti ; 
^Come effetti centrati], infra gli armeni 
MutidefOcean> (coprono cgn'ora, 
Come priue^hi) di refrigerio allhorm 
Recano Jul mio cor doglie, e tormenti ; 
S'impinguan fra le pioggie humide, e folte 
..Il Cfijfaloguiz.zante,il graffo Tonno, 
E le fchiere de i^ arghi infitme a ccolte\ 
lo dal continuo humor , per cui (ohimè) l angue 
U animale ripofar gli occhi non ponno, 
- Mi /carnee /polpo, e/ol diurno efangue** 

-Allude 
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Afturie di alcun i peto pf t libcoiG ■ 

dalle reti. 

OV ^e/ ce Ite II Aio àorfo 

Lo Sturimi il Unte filo ine: de ^ 

^^Lth^r ^^ìhs l? J^^WJ 0. "p t Mgien$er S ^flt ti ~ d e 

Hauer in boccale raffrenarli il cor/o ; 

£ la Volpe marina alhor$the il morfo 
Uà incatenatoci* le torti infide 
h fi die inghiotte il ferro, e il fi l recide, 
E inganna ti p?fc*tor,eh 9 era ài et ccrfo\ 

Se ne le reti il pefee Spada inciampa , . 1 

Si traggo in dietro. è e pofeia arditole fedo 
Correre ci'l mufo vrta te retile campai 

Xt io da gVh^rni di quegli occhi belli 
D' Elptnia p*r fu*yr non trono modo j 
Ne da la rete d'or de 9 fuoi capelli. 
Cochtglia fatta in guifa di tazza f cco'l piede 
di corallo donata alla S. F. 

§lacft* Cocheglia{patio/a 9 e licue, 
Ch'ha dentro il fin di bianco argeto afper/o, 
Et in foggia di Tafxa vn fino 9 e ter/o 
Pie di Corallo hi, che la folce, e leu e; 

A Ù la dono, Elpinia 9 à ti fi dette f Mi 
A te y cut diedi il cor fraepiantìimmerfo^ 
A t\ 9 che co'l bd guardo m me conuerfo 
Mi firuggiytome al Sol tepida ne tu l 

O n che dolce vedi r^ua^dol^Murai 

Giunta à la bocca tua purpurea f e bel!*) 
EU tuo bel labro alhor vi bagnerai j ** ^ 

Già le perle die fuor dal grembo adorno* 
tt hor più ricca^epretiofa^ueUà '* 
- Rubi*;:, e perle /aprirà atniorno. V 0 $ 

X>ouc 



é 
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$44 . DelIeTeTcatorie r 

X>oue alcuni Pelei habbiano la Io r Ibiza, e dotto 

rhabbiala S#P. 

Uel fero flral^chein su la fronte e f pone 
j Jìail pefee Spada ogni vigor r acuite ; 
2S7t / derfa Khan di crude puntetnuolto 3 . 
"Enei gui\tÀla Spigola, ti Solmone ; 

.Negli acuti fuoi denti ti vigor pone 

La Murena>e'l Dentale, e và difciolto j 
Co'lfuo flagello numero fo % t folto 
purpurea Locuftaaltrui s'oppone ; 

2fa Vinchioftro la Sepia ha la fua froda $ 
7sfr?/<? fue branche il Polpo y e ne le fu e 
Tinne la Conca più tenace* e [oda X 

£ tu Cor iliache mi fi e di, e tocchi 
L'anima* ogmpojfanza hai ni le due 
Lucide fleti e folde' tuo 9 begli occhi. 
Cli occhi delia S. P.auanzar gli occhi di moki 

pefei beiti flimi* 

Sor diverde Smeraldo, hor di Giacinto 
Il Glauco moflri pur l'occhio co fperfo+ 
Hot di purpureo r aggio >hor di più ter fa é 
•Zumipofo folgor Uh abbi a dipinto $ 

2)# biondo ero gentil lo feepra cinto 
Il Vitello mar in di mimo afperfc + 
<Che al tuo bell'occhio Elpìnta+ogt/er couerfo» 
Sci perch'i bianco, io ne rimango tflinte ; 

Xlhe fe ilCl iuco> e ti Vii elio ti giro adomo 
Mpflran di vnx vermigli* Inde bella* 
JE più di vn fuoco ha l'vno^e l'altro acce Ito ; 

Tu nel leggiadro* e /emplicetto Vólto, 

Tù de' begli occhi in cjutfia luce y e queìlcL^ 
Vn fol difccpriitbe n'apporta ti giorno. 

Le 
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lelaciime della 5. P.efler lacrime di lab 

e perche. 
lemme tue non fon quel e,che fuor e 

Mandi da V occhio tuo chiaro > e lu tntt % 
Onda tua non è già Fondu cadente, 
Che dal tuo fitto n'efee, e dal tuo cor u$ 
Ma /do amaro, e laertmefo kumore, 
Cb't/ee da l'occhio mio me/io,* dolente,. 
Ma Tonda /ole torbida,e bollente, 
^ Che dal mio fono traggo awdo Amori j 
Urne per occulto burnii /intiero » 

Di la tèrra il mar ferpe» & ofee fuori 
q Di alpina cote in font e, o in fiume altere % 

ti mar del mie piante burnii penetra 
Con occulta poJfanx,*>e al fin eia' tuoi 
Occhi Zen* vi en. come di alptna pietra, 
MciauigIiarfi,come la S. P.vog I ia bene ad vo 

Pefcator difièttofo, e brutto. 
iiton sotcemo amar pojfacoRui, ' u 
llpiniafìte* più /ozio della morte ; 
I // gibbogomt il Granchio, e ajftt più torti 
DelGammar le /ue gambe, e gli occhi fui i 
me fifar il tuo bel guardo tn lui» i 
Che di nere color parche fot porte 
Pallide S>pie adojfo, e fofcke,e (mette 
Rabbia le goto t e mw frigno altrui • 
me vdìr quello puoi /e tronca , e fama 
Ha la faueUa t e ragionar ncn fatte, , 
* pute più, che Polpo» che il mar premeu j 
t f bene intondo io si qual fi configlia 
femina>& ha /ue voglie inique» e praue, 
£ cm* fempre ai peggio (ohimè) s'appiglia* 

e to- 
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?. non sò che, ch'ha 
▼educo di lei • 

Va quel fuptrbo là ripido faglio, 

Ch'i me^zo dentro ti mar s • mt(x,o fuofzj. 
Co [e veder di ti mi fece Amori, 
Elpinia } che f/l duolo aHctr men* dogli* ; 

Eri giont a colà ,doue io gir foglio 

l Cefali * tracciar fu % l primo albori, • 
Là doue ttan guizzando à tutti l'hort 
Gli occhiuti Sorghi } dt che io sì m'inutglio^ 

Xr-t teco Mormillo, quando ti volto 
A tt,c# hauti dei tuo bel feno ignudi 
Le pargolette,* ' tenere mammelle $ 

Sttfe ti la mano ardita , t li due crudi 

Toccò ridendoci f u ridetti t e folto 

E' ( laffo) kmt di rimirar pur quelli. 
"Voler credere più pretto al mare,& alli venti» 

«he alla S.P. 

Creder più tetto io veglio à tonda in fan» 
Dtl mar^ch*tfiabd sepre hor parte,hor ri ed/, 
Ri co*l fuo flutto alterno vnqua lo fidi 
Serba al Noe chi tr inrvaria guifa, e tirano} 

Creder ptù toflo io voglio à lo piò vano 
Aurajhefoffia irata* Varia fiede; 
Più toflo à l'algajche nuotar fi vede ; 
£ à vela, eh *■ di vento hor gonfia jf or pianai 

Credtr più tetto à i muti ptfei erranti. 
Eòi fiordi fagli, &àlt pigrt ortn t 9 
Et à li nubi jovuojieui,* volanti : 

Ch'io creda Elpinioà rt,cht* It partii 

Tut prtttt io fi, eh* a i dtl a rtfi, t à ipiantU 
Ch tài'Hthio tuo idi cheti mio cor fi 

Ha* 
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Naia mento delia S.P. 

Come fra qtttfti mlptflti horrtdt /cogli, 

fe/catrtet sì vaga il mar rifieni , 

Che beUe{z.t cotante in fe r acagiù 
"Cerne fra queffi fiochi, equeUi fogli, 

Bone giacciono fai f ordii e arene 

Ninfa di luci angeliche, e fere ne 

Pefa 9 ehi il vanti à l'altre, e il pregio tigli } 
Così tra l'alghe vii Incidi, i pinti 

Divn vermiglio colernafcmo afeofti 

1 Corrotti purpurei, eli Giacinti ; 
Così in nube talhor pallida ombre-fa 

Viride bella ha i /noi color ripefli , 

E/ in vii gufiti ign* or la perla afafa. 
Non cambiaria la fua barchetta quaPhot v'ha IXj 
S. P.fopra, con qua 1 fi voglia legno. 

Mentre sù quefìoogn'or picciol battello, 
£lpinia 3 x/aiy mio dolce almo t eforo. 
Mi f ombri proprio il ricco vtllo d'ore, 
"Et io Gia/ònt, e'i legno d'Argo quello. * 

V* con altro pino io leggiadro^ /nello 
Cangerei quitto aUorx tanto decero 
Ha dal bel vi/o tuo, eh' amo, & adoro t . 
■E così ricco ilthoielraggio fello, 

ìon con la Naue ligure più vaila j 
Non con altra del mar Indica traue, 
Che corca d'or co'l vento vrta,e cent» e fio. 

7on con queUa,th'm Ciel da le proci Ui 
Varca fi curale l'Ocean non pane, 

Et ha le veli fin pinti it si tilt, 

G z An* 
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t4* Delle Pefcatone 

Andar tuttala notte d'intorno all'albergo 

della S.P. 

Quando fi core Atipie in Occidenti, • . 
E refi a il lido abandonato, e /ole, 
E i pefci t e li Alcioni il gutjxfij titolo 
Ritraggo» rutti in parto orma , e dolente j 

Tanta pena*& ango/cia il mio cor /ente , 

E starnavo? affai barbaro duolo, 
Perche il bel vtfo tuo, dotte io con fole 
VaSpromartir più non veggio re pr$/entlj% 

Che rtpofar non poffo, e intorno intorno 
Pia>chemm vada /olitar'te Amante» 
A ? albergo» otte Hai* /ol di te adorne? 

Che non poffo acquetar la voglia ardente. 
Sin che dal chiarore lucido Lottante, 
Tuo ritratto non veggìa ti Sol nafeènte* 
V^uaglia la perfona dritta della S.P.ad 

ma Antenna. 

Cerne vna Antenna profila* agliate) 

Che inalai al Cielo il fito bel tronco erette, 
Scopri i' altere tuo fallirne a/petto, 
Elpinia , e fei di quella ancor men gr iettai 

E velo à te più candido di nette 

Fa ricca pompa in fui bel tede eletto; 
E sù Vhomerotuo leggiadro, e /chiotte 
Par , che de' miei foìJirV aurati /oBeuO% 

O n /e il Cielo talhor mi deffe in forte. 
Ch'io come vliffe, à te legato interne 1 
Schiusi ff '■ ( ohimè /de le Strene il cantei 

O* me /elice al tuo bel /enea canto 5 
O n me felice appreffe al fianco adorno; 

mi*/oaus ammturo/a morti» 

14 
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Ta paragon di fe con vn*altro pcfcatorc. 

Se ben lodar mt ftpffo a me non lice, 

He mboica mia Bà bene il proprio vantò g 
Veffer però date /prezzato io tanto $ 
E andar' Iopa fot dite felice} 

lodar me fhjfo aUhor non fi di/dico, 
E biafmar Iucche m paragon e ,e A canta 
Non può contender meco t o fio nel canto > 9 
O net nuoto, che sì di faper dtce ; 

O teffer reti et volita, o far barchette, , ' * 
O mifurar il del di punto in punto , 
O l'/jole famr nel mar rtftrette ; 

Y'è quella differenza ,fr a di n ut, 

Ch'ha ta terra co"l Cielo ^e qutWapunto\ 
Ch* Or fida cieca hit co* beglt ouht tui., 

« » 

Tefca to r riuale ma 1 conofeiuro dalla S. IV 

M chi farebbe mai qmflo,che adori t 
Jtefcator di Fenicia ^ dt Corinto, 
E chi farebbe mai qutfio* che cinto 
Di ceruleo color cotanto bonari ? 

Hpinia t io uHvuò dtr t naeque tra Mori, 
£ viffe fchtauo in pm catene autùnto, 
£ pei à ia Regia del gran Can fofpint* 
Guardar ecifo ì mal guardati Amori} 

Di là po fa a f uggito jnt* la bella 
Adriatica fronda ineuma il fianco, 
Sopra vna natte fi ritr affé in queUa\ 

E di quei drappi ferici, che tolto 
Jiebbe colà, fi vejfì arditole franco* 
E compir oaldanzcfo al tuo bel volto. 
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i Nel medefimo (oggetto. * 

£ chi portoUo 3 e chi te*l pofe inante 
* Quefto Eunuco, Pefcatorftr antere» 
V Che il vifò ha così crefp*. t così nero, 
I fatto s% de tuo* begli occhi 

Z(hi lodali e chi l'eftolfe * tante 
Beltà mirar del tuo bel vijo altero j 
Chi nuefetUè, Tip mi a >% chi V Impera 
Ve i Piloti gli ite delmm \ fonante-» t 

fortuna, empi* frauors, *******> 
Sorto di buoni ;e forfè, che tra queti* 
P'taggie Nocchiermmcauanomimaguidat 

Cafhri forfè dt valor più adorne- x 
Non er art per fermrti^miaceltHe 
Alba, che portine* begli cechi il giorno t 

là tratto di vita donna Greca non poter competer 

con la bellezza della S.l. 

Vn Tiri* pefeatot L'altra mattina 

Chs aUhor* *Uhor gionto erti di Ineunte*. 
Di vn* fu* Greca pefeatrice amante ■ 
Moffrò Pimago cui***\epeUegrin*.. 

taUiditt* era quella* e di vna fina 

Nera pttptU* aeeefo haue* il ftmbiante 
"Fife* la chioma ancor pcndèalo mante ». 
"EveJU tinta imporpora turchina . 

Siila certo parca, ma non eguale 
A tejshe fei più bella, e più gentile* 
•Eth.it più dolce afpetto,e pittfoauu. 

Scrua potè* ( embrarti ajfai più vile, 
Che di re fi* men rifplendentc,e grane z- 
Xk Dea cclctlOiclci Panna mortale. - 
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l'aiuto della S.P.rcftai come pdce 
lenza acqua. 




5 o rw 4 « o« ceruleo armento, 

coma giaco /en{a mote,efptnta,± 
moribondo langue in su la ri ho-. 
tao mneor do Vénda Ina più v<ua 

corno haue il cor/o, feto p,ù Unti + * 
• -vela e penero di vento, i 
Cenere fpa^etdol/uo.volo è priuot 

Elftntatfoncio quAbor aito j 
Un mi dai co' l bel guardo,* co'l bel ri/*,. 
i. v del mio ccr'cgni virtù /monito» 
ta refi* lo lingua, ofcur+tl guardo, ; 
lordo l'orecchio, immoto il piede,e in vi/o 
Pallido, e f morto agbt accio in vno , &ardo.. 
Affetti vani della paffione.chc fente pciaraor 

della S.P.: 

ì p enfi èro. m pender, di rima in riua ^ 
Sfogando vado i duri miei tormenti, 
Con gli /cogli bor ragiono, & bor co' i venti. 
T>' Elpinio mia crudo Usfuggttiua , . 
<d bar' al Citi mi volgo,t al CitU arri uà 
L'aura infelici {ohimè) dt mtei lamenti, 
Con U {Itile talkot', e gli elementi, 
Di lei mi doglio A* del cor mi priva, . 
:kiamo in aito i muti pe/ci erranti, 
Z ti mefiti del mar doglie brutti». . 
E V Amore* U?ini,ei muiganti*. 
Calamita non vaimi o/eurah e nera • 
Od aghetti ftntier m'apra ne' fatti,. 
Chi jitr Hplm,e Amonconuien, ch'io pera* 

6. 4 Che 
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Che colà habbia intefo della bellezzidell* 

S. P. 

JP» pepar or di Alep polche à la Certi 

Del gran Signor più vette, Elpinia, ì /tatti 
Itili qutlle chtufe foghe e umor entrato, 
Oue fon mille, e più Sultane accorte $ 

Su la riu* l'altrier m* incontrò à forte, 
Mewre fcherztndo tiveniteoàlate» 
JEt hoggt à punto, ch'io l'ho rincontrato, 
M'ha te lcdatoinfteme,e la mia forte? 

Chi tù fojfi m'ha chitilo, e con slupore 
Mi ha detto non hauer mirato mai 
Donna di te più beltà in alcten loco % 

"E thefo quel gran Rege,e Imperatoti 
Rimirajfe vna voltai tuoi bei rat, 

' Si Jit figgerebbe come eera ai ficee 

». 

Il cor Co delle barchette • 

fe contender vuoi meco in qaeffo gorgo l 
Timeta, cht di no* miglior barchetta 
Ha bbia y e chi volt pia veloce m fretti, 
Prendi ti remo, ecco, elfio centra te in/òrge^ 

Anzi vantaggio quattro piè ti porgo 
Così à te dietro lo mio ptn s* affretta. 
Lo mio pin,che fen' và come faetta, 
Così Ueue, che a pena t me ne accorgo f 

W< *nne la prona, andiamo, Elpinia, mir a y 
Checorraptù leggier di punto in punto r 
E chi meglio il ti mone, e il remo gira ; 

2* arti, pur parti, eccoti aqgiongo, e inante 
Ti paffo ancor in queO^gutfaà punto, 
Chef affa llftnia ogni altro bel fembiantc 

Cer- 
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^ C erca ritrai la S.P.j n sU la fera dalla riua 

del mare. 

2?0> ri !cttftar t non ti fiofiat da qurfia 
(à Piaggia* E '.pinta, che troppo e ti Sol lontano^ 
<6 Il Sd^he cade ornarne l'Oceano, 
li E t futi dt fin eri ad altra gente apprettaci 
Ritorna indietro purghe l'cmbra mefia 
De la notte fon' viene à mano à mano } 
4 Ritorna (chimi) oh su Valgo/optano . 
4j i/ceno $ mafiri^e van por la fot* ft*i 
Soumgati la figlia dì Lor et fa 
Leggiadra cerne t e i/cht già pel Ufo,- 
» Come fu pre/a dentro vna barchetta-} 
Ricordatile EurtUa,edt C rina, 
Come gtà ladro tnfid/rfo fittolo 

La condujf ro vi* por lamartroC-j • 
"BJpréde la- ruftichexza della S. P.e diccene le Ma ' 
rcnceleTi otte corrono alla voce dtchi le chiama» 
© s più /eluaggta, eforojetta tip tua 
f Di quante pe/catttct ìk torno vann» » - 
©' più remtta+net r di quanti fi anno 
,{ Muti pi fa, tht ti Ufo in je cenfina 5 
Pio miro E un Ih, Crotalo t Nertna, 
Scherzano tùere, e mille vt\zt fanno, 
& tù Jttl nata à danni angofeia , e affanno? < 
làura fot, tome cotehorrida alpina j . 
f io veggto ipef ti pot 3 Vhumtda-fthuna • 
Lunata piegano * Deifin da Vendè 
Ghiamatt y e cerreti ^engte^e la Murencbj $'■> 
Za Trotfa anoér vien lufingata-, e btlla 

ylLMarg' da quell'acque tmt s e profondi^ 
efea pmdèfchoft porge à quella,: 

•O- 5. * Molti- 
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t<t Delle Pefcatorfe 

Checofa habbia intcfo della bellczzaddH 

S. P. 

irn pefrator di Aleppo^he à la Corte 

Del gran Signe* più volte, Elptnia, e fiat** 
Zin quelle chtufe [agite è ancor entrate* 
Oue fon mille, e più Sultane accorte % 

Sù la riu a Valtrier m' incontrò à forte, 
Jdewre fcherzzndoriveniue alato, 
35/ hoggt à punto, ch'io l*bo rincontrato, 
M'ha te lcdatoinfteme,e la mia forte? 

Chi tù foft m'ha chitfte, e con flupore 
Mi ha detto non hauer mirato mai 
-Donna di te più Ma in alcun loca 5 

I che fé quel gran Rege,e Imperatore 
Rimirajfevna voltai tuoi bei rat, 

• Si fi r figgerebbe come tota al foto* 

11 cotto delle barchette» 
ft contender vuoi meco in queffo gorge, 
Timeta, che di no* miglior barchetta 
Habbia>e chi volt più volete in fretta. 
Prendi ti remo, ecco, elfio centra te infirge} 
Anzi vantaggio quattro pitti porgo 
Così à te dietro lo mioptn Raffretta, 
Lo mio pin,che fen* và come faetta* 
Cosi Ueue, che à pena t v me neaetorgo $ 
7annelap*oua,andiamo^lpima,mirMy 

Che corra p'ùlegper di punto in punte , 
E chi meglio tltimone,e il remo gira ; 
2art/, pur parti, eccoti aqgiongo, e inante 
Ti paffe ancor in queUngutfaà punto, 
Che J>a£k Il/mia ogni altre bel fembianti. 
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f CeicaritiarlaS.P.in su la fera dàlia riua 

Rimare. 

27w fi fcoftar,non ti ftefiar da quefta 

Piaggio* E l pmia 3 che trepp* ì ti Sol lontano^ 

11 Sol, t he cade ornai ne l'Oceano, 

ti futi dt fin eri ad altra genti appresi éb»%' 

Ritorna indietro purghe Sembra meflm 
De In notto/on' viene à mano à mano j. 
Ritorna (chimo) ohe sù l' algefopian* . 

JS/ceno i mejlrij van porla fett&a;. 
Soumgtti la figlia di fior etta 
Leggiadra cerne tejht già pel Ufo, 
Come fu prefa dentro vna h are hai a^ 

Ricordati di Emilia^ di Carina, 

Come già ladro tr>fid/r/o fittolo' 

LAConduff ro riaper ta mattrtc^ • 
■Riprédc lar rufticheaza della SP.c diccene le Mti 
iene, e leTrotje corrono alla voce dw:hi le chiama» • 

© v più /eluqggia, e forojetta t Ipina 
Di quante pc/eatttctÌK torno vanni, 
O l più rcmita+na r di quanti Fìanno^ 
2Auiipefci s che il litio in je confina j 

019 miro "EuriUa* Crotali t Nertna, 
Scherzano itero, e miUe vtyzt fono, 
£ tu pi nata à dkrmt angofeta , e affanno?* 
Dura foi,come totehorrida alpina ; 

Sta poggfo* pefii pot,l'humtd*/thiena 
Lunata piegano * Delfi» da Vendi 
Chiamai t,e corre H^ongtcje la Murenai» 3 i 

Za Trotta ancor vien lufinguta-, e btlla 
- AlMargt- da quell'acque ime, e profonda y > 
Efefca PftndOftho/t porge i quella. : 

& 5 * Molti* 
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x<a Delle Pefcatorie 

™ V noncomeluifenzacot*. 

Ttam*»M*^««**£* 

ter tot de fr* torbida* togliente 
lip.u grauofo humour»*** * ' 
vii marino. & H Dclfin lunate, 
lei gufcii loriche tennero/errato, 

KÌUConcA vermigli* fOfiente, 

Uaniunpefceperodelfafj^ohumoto, 

Comete colme di affanni 

Monco di hauer\ amata Etptnta , * cert. . 

Ogniveli^mO^^ 
utili» fulmini aUher auutntt. e \ccc.m . 

«ffi^**5f u Sok • no ' , 

rirplcndenamaiàlm.' 

E riti, come quel tetani* ^orne, 
J^mécrel.chepihc^^ 
Fort affi, Elpimajn qu^endofamole. 
Z che à quelle tue luci vntche, e Jole, 
Dì che va il Ciel de la tua ? fronte 
Trahejfero più dolce il * 

* LaterU<r<<*rf h '^ 
Madide ancor, che * me fiondo tu aitar* 

Del mìfimo tuo vagito 
Che con quello del Sol sf arnBa à gara. 
Che da me lungo il guardo tuo pwffi. 
Onde in perpetua nottole fraptumefit 
tatuo leppUoMiménonvedogi.. 
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Temer più del guardo della S. P.eh« del mai 

turbato. 

Taccia tcmpcRa il mar torbido irato, 
E /off o/opra il flutto fuo riuolti, 
Caggian nembi, e dtluuu humidi, e folti, 
Squarti la ttei* il proeeUefo fiato. 

importuno Oricn, de' tirali armato, 

£)C$60¥G 9Pé$ 0 pittò $97 mar fi volti, 

£ piou an /opra quel fclgori metti, 
£ Sci Hi h abbia, e C ariddi in ogni lato. 

iffot p o9 q ffC^i '' 0 foo^rf^it brtttto 

Sembianze il cor non dammi à te d'aitante, 
Ni temer quefti furie, e quefle lutti. 

Elùdei guardo ho paura ,e più mi premo 
V orgoglio, Elpinia, del tue bel fembianttj 
Che il Ci e 1,1 a Terree tutto il mare infume. 
Affinar l'amor fuo ne i trinagli, come li pefii 
nell'acque più (alle efier migliori . 

Offa pur quanto fai l'arco, e lo ftrale 

In qmifè piaggio» Amorjopra il mio cort-j , 
Dagli angofcta,e mar tir, pena t o dolore, 
Ne mai rimi dio-alcun trote il mio male : 

Che quante più l'incendio mio mortalo 
Mi fiede l'alma, # ì l'arder maggioro, 
Di più Viro amai or t ani oVh onore 
&ùjt difroprtj affai più in alio- falò 5 

ire f ce, cho malto mar vieta lontano 
Da l'acquo dolche l'impeto dd vento 
TVoui;i l'orgoglio qui de l'Oceano, . 

0* quanto fra quel flutto hórrido amaro 
Lode ha maggior infra il ceruleo armento y 
Q- quante fia più pretufo t e caro, 

G 6 La 
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r$f Dèlie Pefcatòne 

La S. P. efler'più ingorda del fuo pianto» elfo 

molti pelèi dell'elche loie 

X Attilia ingorda stde U rugiada, 

Elpinia, non et Onirica lucente, 
Jlllhor t cht s'apre al raggio d'Oriente? 
E fi ne nutre allhor,cbe Aal del cada}' 

fton co ì ingorda per Vendo fa fi rad a 
Co'l forte fuo- pi» adamantino dente» 
La Serra acuta» e il Dentice pojfente 
De" la cote, à cut fia,cì?ogn'or fert vadeu> % - 

il LuccUde l'arena immondar, 
Ne l Geff»tlodelrtoofco,neVOrata 
De l'or, che dentro itfeno auidò afcmdeL» y 

Comi /t i ingorda, & awdad è' pianti 
D'ogni ah -ma gentile innamorata. 

Come del f angue {ohimè ) di mille amxntim' 
Set il troppo pianto non vederci pi u,come il 
■ €efi?.lo per !a troppa pioggia* 
X So si gruuidihòmai d'amari pianti 

Gli occhKe di h crinita* così an'or moSi,- 
Che fatti fono abbarbagliati, e folli, 
He veder ponnoptù cofa altra- auanti; 1 

J*iù non veggir>no{thtmè) pefei gu^zmti' 
ter Fonda gir del mar vaght. e fatcWt ; 
Più non- pi -cotono Ut le piaggio y e i cotti, 
N>il StUquandòefctfucr con l'Alba inmt'ti 

Con [erto alcuno più non han da quella 
Conche vermiglie ,e lùcidi colori. 
Che Joleano appagar talh'or la minte 5 

Così il Cefalo ancor da è troppo bumori , 
Che ver fono per mar pieuofe sitile, 
Cieco dÌHÌent,e prigUmtr fruente. 

Gè* 
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GII dttolè il piede punto da vn Riccio > ma piì| il 

cdrc pun to da Amore* 

fra qutfii /cogli dtfco/cefi y e arfieci, 
Dcue fiatino le anche, e le Pattile, 
B'imo/ro mtdrn* le fue chicmt belle 
Vi f copre * e /otto accolte Oftriche ì e Vjcct. 

Ai punfe ti fude^nde i capelli arricci 

Pe'lduolycht (ohimè) ne fento>vna di quelle 
Oflriche più fcagliofe>e che le fieli* 
Co % gufei vi nutrirò andine peci.- 

O pur vn rìccio fu >t he in me r incito 
il pie mi ferì si y che tiene andare 
Non pojfo, £ /pinta, piti di j f cogito in [coglie f 

Ma non fon tali già le piaghe amar e > 
Che non fembrt maggior tiferò orgoglio, 
Che prona il core ( ohimè )nd tuo belvoUi, 

Lodi della S.P.cantate lopra vn (coglie* 
O btlU de l' Alba atlhor, che fuor a > 

E/cedui mar ceni* (ti* guancia folla , 

E di porpora^ d'elite hcr quejl a, hor quetTaf 

Viaggi* n'accende,* cu i bionde cr Color ctL>i> 

t) più vaga del marinando talhora 

Senza forcine appar fenta procella,* " "* 
E di lui {pecchie l' amorosa \ fletta \ 
Sin* fa feuentt/l fuobel vetro indora $ 

O più leggiadra, che non è l'Orata, 

Che la Triglia ,la Salpaci' fragoitoo j * ' 
Quando-verme farai meno fpietata f 

Costcantauail pe/cator Ltsbino ■* 
Sopra di vn J coglie ajpfà, t in mar gtttat ìLj- 

&*ue* la c*m*j meffo invile chino, 

4fc 
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A famiglialo flato fuo ad vnfcoglioo- 
X Aqttefio /cogito 3 che nel mar è accolto- 

Sembra, E 'pinta, per te l'emf io mie fi afa,. 
Dimofco, e d'alga verde e circondato. 
Io di verdi fperan^e ho il cor tnuolto. 

Scoffe dal flutto impetuoso, e folto . 
Ha le ftte falde quello, & ogni lata 
Di più continue lacrime bagnato, 
lo l'occhio ho molle, e impallidito ti volte*. 

in quello affìjfefian Conche,e Patelle, 
Ricci pungenti, auide Spugne edacie 
In me cure d'amor doglio f e ,e felle, 

Zfpofió qutllo al Ciel ferodo tonante 
Di/prezza Po»de 3 e i folgori voraci t 

10 fra mille martir faldose cofiat*te^ ». 

L' Vrtìca pefce decritto alla S.P, 
fi Ter rn at i,7ìon toccar ,Elptnt a, quitto 

Pefce, che vedi tntro le reti accolto, 
E s feno'l fai di /pine intorno inuoli V y 
2 liquor f targo veleno/o» e fello» 

Vrtica e dei te, e l'Oceano fello 

Tuttodì fquame circondato, e folto 
Pungere fere la man, fi lancia al volt» 
Delnuotator fe di pietà è rubello. 

Va M notte, e come alga Ài j affi intorno 
Si fcote ? e da le pietre egn'or difeitglie 

11 Pettine dentatoci Riccio adorno è 

Za fronte increfpa , e pei la Siringe alihoretJ < $ 
x Ch'alcun pefee/to picciolo v'accoglie , . 

Cerno fai tu do V timone pei il diuora. 



del Sig.Gafp. Muitola. 1 S ? 



Non fcotm il tempo mar perfido a uno 
♦ Q* e ft e vaghezze fui lucida e tette, 
He de* begli cechi tuoi le chiare /fette, 
1/ pini a , adombro , e'iicr bel raggic chiaro»- 
Splenda l'oro del erin fulgido, orare,- 
£ le guanti* wrtntyie* e [cura qmtte 
Vada à nuoto il Murice acce/o 3 e ned* 
Labra fia Ifoflfb dileguanti* al pare- 
ti e tanto duri in mar il bel Scimene 

L' immortai Lucrio, ilTor.no inuilto,e forte,- 
La dm a Salpa, e'I regio Sf ut ione: 
Rantolo tue hetteXtevntche, $ [ole, 
Quanto ilerin d*or } e le pupille accorte, 
Quanto ogn'vr dure de* begli occhi il Soleu ^ 

Ihfegria ali* S.F'.alcani ptfei prefi da lui. y 
Mira , Elpinia mia pur, mira di quanto 
So rti di pefei fio la barchetta piena; 
Quefla rcJfA e vna Triglia, eh' ha la [chìenaY 
Difocoté* < barbuta, e fiammeggiante} 
G£ùefta e dt quella il biondo Sargò amante, 
Che la fegue nel mar, e per l'arena j 
Qutfia>cherighe et or in je r afrena 
F U Salpa, e l'Or cita emola errante. r * 

Quefì a ,ch' ha Cocchio grande ,e la pupilla, * * 
& t'Occhiata piubeMa : e queilo,ch'efcÌ 
Tuor de la rett,& h* bene occhi metto 

B*'il Panane l e quep altri il Morto,* il Tordóy 
£a Rondinella, il . Pìffero, ìquet pefea , * 

p*AmW t eimtiìi'fottos ' 
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i » 

La S.P.efTer più aftuta del Polpo» 

Affitta ben fei più, che non e ti Polpo, - ■ ' 
Quando con le fu e branche i pefci tracci cL-ì^ 
Ben più- affitta d'àllhor, che la (uà faccia 
Cangiale lo Sirai mirate n'ode il colpo j . 

Se vedi y{ he per te mi doglio, e Spolpo, 

JE che in pianti mi f dolga,. e mi disfaccia 9 . 
Ridi.e c/l rifiallhot' ogni minaccia, 
TLlpipia* acheti, onde io crudelte incolpo\\ 

S e ti guari?, talhpr, tu f orofetta 
. Lo fóuardo volgi a ltroue,onon veduta 
T infingi, e pur fotto occhio allhor mi gtterdi; 

Se/i feguo, mi fuggi, e pur ritardi 
Perche t'arriui ti piede, e ritenuta- 
Ti mofin allhor, che più vuoi gir in fretta^. 

Non temer del c aldo per ve de re h S.P; 
Bora, che il mar del Maggior caldo auampa,: 

E fonai' acque fue, acque bollenti, 

X co' i Utile piaggio alme, e lucenti 

Ardono tutti da l * arder, che JiampM 
ggt l'accefa,e lumintja lampa 

Il Pompilo ne i fondi hntnidi algenti' . 

Si ritira la Spigolale i cocenti * 

Ine end ij ogn'or nel cupo centro ca rnpa 5 : . 
Sotto «/i /cogli la Lampredagiace, . 

Sfitto? alghe Ve tata, il SargA errarti* ^ 

Sotto le nani l' O fi fica tenace 5 . 
2/ tofol per mirar il tuo Splendore, .. 

Chefahi Uffo)delfmo bel m'ha fatte Amate, 

Sto ptr ì$jf*iù* nel maggior ardete. 

Mi* 
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Mila JaS.P. cheafciuga i capelli fop» 

vnfcoglio. 

Quefto fcoglto,ch'ogr.'or verdeggia interno ^ 
D'algaj e di mofco tenero odorato, 
Quando E! pinta talhov il erin dorato 
Vt fparge,afpar più beQo,e affai più adorniti 

Al lufinghiero, o placido foggiorno 
Defla Paura d'amor* ti dolce fiato, 
£ dal fenicio, e bel Udo gemmato 
Vengo» le Conche à rieteder'tl giorno ; 

Corrono $ pefti à gara à lei d'amante* 
L'Orata, il Fra gol in, la Triglia, ti Sargo? 
£ con la Salpa, ti Off alo gut{z.ant's; 

E onda d'argento lucida fi vedo 

Correr più dolcemente intorno ai mar gei 
Credo ciò forfè per baciarle H piedej • 

Tetcfce vzdz loia fe S.F, 
ter che viue di furto, e di rapina v - 

Il Lwcio foto fo ne và pel mare , 

£ co 7 Lepre, il Dragon tale anco appare, 

£ il Con, ch'ha più d'vn dètej d'vna fpinay 

Così Carnata mta cara Tibrma 
Sola fi vede sù la piaggia andare, 
Forche de l'alme altrui vuol preda fare, 
£ compagnia non chete altra vicina ; 

Jt forfè ancor ciò auien perche più bella 
Di Pompila, di Ergaftar t e di Conila, 
Si lafcia indietro ogn'er, e quei! a, e quella} 

Cos) di vifo più purpureo adorno 
V Alba fola dal mar efee, e sfamila, 
£ fila porta no' begli occhi il giorno, 

Jtf* 
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jiCptttàt che la S.P. paflì dalla fua capanna- 

pei accompagnarla. 

Se ,talhorqut t doue s'incurua il Ut* 

In ferma d' arco y ed* òr l'arena appare, 
Viene Perlin* , e Pompili a ptfeara 
Al primo. Sole di Or ter. te vfeito 

ÌTà pur con effe allhor Cromilo arduo 

Con la canna, e la rete, e fan ài in mare, . 
Al a quando l'hora fin di ritornar* 
Paffada U capanna, otte tinnito $ 

ìo lati afpettarh con effe, e intanto 

Vocerò su U braccia O fi ne he >e Conche, 
Che da gli fcogìi t t da la f abùia hotel ft j. 

Sen* torneremo infieme à quelle à canto,. 

L'ardor temprando, e le mie fremi tronche*. 
Tu in Ptt linaio di Pompila mi vetro, > 

Inconfianza delia S.P. 

O del mar pm.incoft*nu>o più de l'end* • % . 
M ebile, Elpinia,ch*fu'l lite et /doglie^ 
Allhor, che irato par, che più gorgogli* . 
Tra l' areno/e fue torbide fponde j 

O v più fugace ancorché l'infecondo 

Lubriche Anguille, che nel grembo accogliti 
(X del Pempdo purché il vantategli* 
A più ìieuidel mar aure feconde j 

Quando vna volta in te f*rm*Xxjt alcuna^ 
Vedrò de i mot f tuoi sìvarij, t tanti\ 
Quando mai pofa, oinllabil mia fortuna t 

Quando eguale il ino amor à la mia fedo 
Sarà, che cono ài flutti ASpri, e mughianti 
In moto fcogl,oJiar nel mar fi vede l: 



Bel Sig Gafp. MurtoJa. ì p*j 

fa baratto dt* Ricci eh* ha piefo. con V Oftiichc-* 

della S. P. 

Di faglia in {cogito Voflr te he /piccando 
Con queffo acctar va pargoletto, $ /ino, 
Elpinia^h'io li Rieti entro il più chino 
Liquido fonde »' andito corcando $ 

£ quando inaurai tu raccolte, e quandi 
Empito ion* hauti ancor' il mio cotonai 
Si andrena porla piaggia di Lucrino* 
Compartendole infume, e. ritornando > 

*T unti F cìntiti i £i té (LtàY tó uo oliò ùllhòrn * 

• Quante O finche à me tù duro, e f caglio fel 
Ma dentro bianche ,e cornei 'è foaui. 
Anzi tutti quell'io ti disancora, 

Che troppe ho in meo" amor cure Jfmafu , 
Senfa altre Jpine. bauer nel ccr più grani. 

Inuitt la S.P. a ritirarli nel cauo di va 

(coglie 

8otiveroegni i EtpiuÌ9'> effe* veduta*- • 
Meco feberzar tilt t'areno fa piaggi a t 
forche alcun gelofia dite non baggia, 
Vieniy Oue è la montagna in mar cadutéU l> 

lui è vna fpeloncbett* aita., e r amuta ; 
Di mofcoyi d'alga, e dotte il Sol non raggia, 
lui potrai venir occulta^ faggia r 
Che non ti veggi* alcuno, e cheta, e vm1*-j«- 

luifcher^jtr potremo insù la riua \ 
Del mar ,ch' aderge le mofeofe coti, 
Di quelle felci rumatiti guafli : 

Godranno i pe/ci intanto, e Pende va/le - L 
Dei bei furti d'amor dolci, e rimcf. 

Et ogni fera ancor u' amor pi* Jchtua*- • 
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Si duole>chc alcuni pefiri mancando à Lana lcfma 
in lui fcmprc crcfc a l'amore. 

Se aUhor } che /cerva in CUI l'humida Luna* 
Scemanti nembi in mar, eie procelle, 
Ne gonfi intenti fitti preffo Uff elle 

, lna\\% p:ù con viflahornda^e Ir una; 

Se l'Oftriche, e le Conche ad vna ad vna 
Spolpanfi Mor fra le hr gufile beile. 
Se li Gammati, e i Granchi ancor 'à quettts 
Taci non han midolla intera alcuna ; » 

peh perche allhora in me non manca Amor e , 
Ne le querele fi emano , e i mar/èri, 
Ne quitta fidma (chi me) che m'arde il ter et 

Ma Luna non è lei , ch'hor fetndi , bor monte, 
Leùch'ì cagion de i dolci miei fofpiri, . 
Ma vn fol più bel, che due ne porta in frZte» 
? efcùc he vanno d ' intorno aili feogi i eiTcr p ; 

iàpotiti • 

XSe per a nder egn'er redendo interna, 
L'afpre Cote del mar U Mettevi Ter di*. 
JE le Lamprede s ei Dentici più ingordi, 
Son di fapor, fin di coler più adorna £ 
Traggi mio cor» tr aggi la netterei giorno ■ 
Jn quella felcete lei pur lambì t e mordi, 
N* il fifpirarfihilpianger mie t'ajfndi^ 
£ ritragga dal far fece fo%giorno% . 
ti ù fapontc pafio haurai da quelle 
ji/prexxeamar$ t e infiliti rigori? ' 
Che da due luci manfuetej belle ; 
Xfca più dolce haurai da w*ira s e vn fcQè- • 
S degno y t he più t'accenda, e t- innamori» 
Che da vn jemplice rtfo t evn ghigno mcUcù. 
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Alcuni pefciJafciar tal noia l'acque amare» &an» 

dar a nere a r fi nelle dolci. 

Di non "voler prouar pene, e tormenti, 
Elpmia, per tuo amor già non rifiuta 
Uè pianti, ne/o/pir, ni quell'acuto 
Lanciar di guardi , e fólgori poffenti z 

Ma, che continui eterni i miei lamenti 
JEJfer decano (ohimè) fin za il tuo aiuto, 
Ne mai tregua, e ripofo alcuno hauuto 
Da mefia pur (crude!) come il con/enfi? 

Da l'acque amare lor pur tonfile vanno 
In lagoso fiume di dolcezza pieno 
Le Spigole* $ Sol moni, e le Lamprede: 

Mauro in perpetua feruitute il piede, 

£ punto dipinta il cor, piagato il fenol 

Da alcuni pelei , che vi nono fepolti nella tcrnu « 
lpera dopò morte vraere immortale. 

Dentro la terra più profonda accolte 
Ho veduto talhor ben cento, e mille 
Cerulei pefei ttar, pallide Anguille, 
£ viuere, e nutrir/i iuifipolte 5 

£ ciò perche fra quelle humide s e folte 
Arene hebbtr l'humor,che poi nutritle, 
L'humor, che vien dal mar, 0 che dittili* 
Da nere nubi in fredde pioggie^ moktj a 

Tale tOydopò che morto,e in terra afcoflo 
Sarò, fi fi 'a già mai, che alcun vitale 
Raggio di tua pietà mi f caldi fuor e, 

V'merò, /pitterò quiui r'tpofto, 

JE tu fi vedrai fra? vrne anco immortalai 
Uleh tua mano palpitarmi ti con, 
. t « * Ve* 
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Defidcratiansformaifi in vn Granchio. 
V S'b fofi Granchio,* rinouar volejfi 

Za fcorza,che mi copre intorno intorno, 
jE quel duro cangiar in vn più adorno 
H abito molle, e tenero potejft j 

2?» già fra (cogli tempefiofi, e fp'ft 
Farti del mar, Elpmia mia,{eggmne, 
2t e faterei fra quei l* notte, e il giorno 
Il duro tefehio finche Unii toglie ft j 

Ma i n quello mar di latterei Mei fono. 
Ma tra quei tondi, e pargoletti fceglh 
Vele poppe io farei felice à pieno; 

Xquelriger depoVo horride,e crudo. 
Mentri mi credi tale* tal m'aaoglt, 
Mi giacciaci naie tu* braccia ignudo. 

~" Inulta la*. P.àl frelcofoptaynaiiiu. 

Vln quella riu* tehet •a i & herbofa, 
Ul. J> Um 1. faune . « d'or 



ha le fpume 
Voue jVlmezxo dtl' tura fen' viene, 
•Et e la Concai VOpicanafcofa, 
Vieni ideh vieni, e qui meco ripofa 9 
4? mia leggiadra, e paUtdetta Irene % 
Z meco r bore placide,* ferene 
Su qui fì a cot et raggi hifptda algofa\ 
yfar dal mar, e ripofar fu'l lite 
Za Murena vedrai co'l Polpo fuore. 
E'I fonnacebiofe Tonno > e'I 
Vedrai fu'l frefee, & arenòfomargo 

1 Granchi vfcir 3 e i G ammari ili ancora, 

£ moamorMtedcisCajnraélSmgO' 
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Affic pcfcetti minuti flirti, che auuol ti inficine ai* 
reftan le naui,a Somiglia ti a gli amori fuou 

Tanti pe fatti m m*r btmn(bi y e minuti % 
N01 far per ptoggie tepide,* cadenti, 
Quanti Amoretti fui mio c*r [centi 

^nnda' tUO ht/ZTìtt Q *Y17àfìOÌ t£LT Uf/Jutl^l 

ìfemo fuori pie cab, e permuti 
DaqutUe /itile candid*,! lucenti, 
E à trulle à mille gr«{jcano, e dolenti 
Mi fero» l'alma cu' i lormor fi acuti : 

Ciafekeduno di lor debole, e frale 
Per fe (l.ffo raffembra,e line** i 
He molto ardire h* i» fe \ «è molto vali: 

Ma però, tome quelli enfiente vniti 
Le naui arre/fan dentro il mar più crudo, 
Cosi il mio cor, quefli Amarette arditi. 
Pelli , ch'han fomiglianza con le fiere 

delta tetta. 

Ite» di nome conforme, e di fembianH ~*y 
Ha le fue fere il marcarne la terra, 
E V Appese l'Orfo nel fuo grembo ferra, 
EU Lupo, e il Bwe,& il vitti mugmanttjs 

Ssne il tardo, il Lione, e'I Lion fant e, \ 
E la Volpe, e la Lepre, e il Can } che afferriti 
E con la fofea Merla, il Tordojtierra, 
La Tortora, e la Rondine volante ; 

"Ben r Aquila, il Palombo, ti Falcone, 
Bin l' A ragno, e l*V retta, e lo Spino fo 
Riccio, e la dolce Lira^'l vago Adone: 
non però, fe dentro io miro y e fuori, 
Non ha nel grembo fuo rìrco. e pompefe, 
L* terra jetne ti mar } vn altra Dori, 

Anr 
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Xnguillcch'amano lochi fangofi,piìi che l'acque 
chiare aflbmigliate all'amor ladiuo. 

K V?**?*' I* fiamma mi* femplice>e pura 
Sol da femplicivogliM, e puro affatto. 
Ma à poco à poco pei mi entro nel petto 
Cieco de/io dt amor, che tutto quella \ 

T tosi il crm mi prefe 3 e lafauella, 

£ rocchio nero, e il fen d'auerio [ch'itti o % 
Che ne rimale il cor torbido ^infitto, 
"Folle il pen/ierOyt laragion rubeUa ; 

Così Anguilla talhor, the in chiara nacqui 
Onda Rillanté di leggiadro fiumi , 
£4 in fonte più lucidale più puro; 

Si parto Jsttia altroue,e ptù le piacque 
Fango/o foffb, e torbido lagume, 
2 gorgo adacqua poluerofo, e o/curo. 

Jefcairiu varie amate da altri peda tori non effe* 

tanto belle quanto la S. P- 

y Segua Tir ornilo pur U fua Conila, 

M per Tibrina Mcimcdon fofpiri, 

Rape la fife* cgn*or Licota ammiri, 

£ Pico j e Agiamo ancor Mormi t e UuiUtLh 

Volto alla bella fua candida EunBa 
Vranio il f iggio le fue luci aggiri, 
X lesbina Nerino auido miri, | 
E Micone 3 & lopa, Egle,& ArmiUa j 

'Altilia bionda, e palli detta Cromi, 
M Fcloe,e MergeàUna ami,é* adori 
Glauco, e Carino } e Palemore, e Dromi . 
> Ch più leggiadra ogn'or di queffa y e quelleti 
Fefcatrice fia folych'io fegua Dori» 
pori U più gentile^ t la più bella. 

fi*»- 
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Piante odorifcre,che nafcono pei la riu* 

• del mare, 

Soaue odor ben và fp trancio intorno v 
il Lenti/co che al mar na/ce vicino^ , >* 
£ la verde Mortili** & ti Marmo 
Giunco fottiUié* f Corallo adorno; 

Ben grato odor nel liquido foggiorno t . . 
V ambra eofperfa d'or lucido y e fino, • 
Ben t 'Olì rica gentil , che fui mattini 
Coglie la feria in fieno, in grembo il giorno ; 

Ma non fia però mai , che non odori l 
Più la tua bocca, Elpinia,oue raccoglie 
Amor if noi più cari almi te fori: 

Ma non però fia macche ti dolce fiato, 

Che t Zefiri d* Aprii tetti dife toglie', 

Non mt fembri più dolce , e più odorato* . . . 
Si dui e non trottar ripofò peri'abfenza 
• della 5. P. ' * 

Su quello lido tenero, e fpufnofo > 
Che d'alga, e moico, e di Telline abondfi^ X 
Viene H Vitel Marinone lafcta l'onda, 
E qui ritroua il dolce fuo ripofo ; 

la Palamida qui col Tonno ombro fò • ; 

Abandona la piaggia altane prof onda, 
£ infieme il Congro,e la Murena bionda, 
JE'l Sargo, e'I Polpo ftà lieto, egioiofo : 

Io fol fmamto , e fconfolato Amante 
Pace non trouo in quefie molli arene, 
Doue ho in ff ubilo il piede, il cor vagante^ 

lo fol de miei trauagli alcun refpiro t 
Non hò 3 nò alcun rifioro à le mie pene, 
Soloj Elpmia, perche, te qui non miro. 

H In- 
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InfatiabUitadcbaci. 

Se tanti baci>o'Bómp'da>midejft 

Quante fon Stelle in del chiare, e ferme, 
Quante fino n 1 l mar minute arene , 
Quanti fiotti fu* l lido, e fottio fpejpi 

Se tanti ancor ; e multi più ne bautfjì, 

Quante Qonehehàih fe ti mar de le Sirene* 
Quunte^OSiriche^eTtìlhìe mfe ritmo 
V.Àdrt* arenofa^più mi concedejfi; 

Se quante Sarde pargoUtte ^efntUe 
H* tlLigufìtco mar, feqmnte ancor* 
Jtf/U minute nel f ho grembo accoglie , 

t)i baciar .ahi, le tue fémiianze belle, 
£ glt eccbiydoue Amor l 3 ali dif doglie, 
Satiogiamailo miedefirnenfìnu 

Vaio di Cappati donati alla S.T. 

Queili nel mar 

Cappati gentili/fimi ,e minuti, 
Che in liquori conditi afpri, & acuti 
Vengono à te , Pompila mia, donati > 

Prendili pttr^e ti finn dolci, e grati, 
Da lite si lontano hoggi venuti, 
G (diali pur* e fianèa te goduti, 
Si come volentieri àie fon dati ; 

l.*afpre%_z.a tua mirar f ra , e mordente 
In quello humor potrai liquido, e forte; 
E /' acerbo rigor de la tua mente } 

I ne i frutti , che pofcia in qutW humor* 
Ruuido fìanne, epar^habbian la morte 

Inprù con mirar A 'mfo vn core . 

Can- 



del SiaGafpàro Mortola . 17 X ' • * 

e . 

Candor , e rigor della man della S. ?• 
guefl [ a morbida man, che die -aride t . y$ 

Le perle auan"{a Orientali,, e terft, 
E le f pinne del mar d'argento afperfe* • 
Edi lette, e di nette ilpìù belfiore 5 . . 

ite» molle ì più di quelle branche, Amore* . . J 
Che fpande il felpe- tenere, e diuerf *> » 
Ben de la, Sepia aUhor , ebete contar fa 
Ai pargoletti del ceruleohumort : 

Ma fe rimiro il rìgido , e 
Orgoglio fri», e? h*. di 

Più di vn'alma, e di vn cor tiene, efùgate% 
Een più durafei tu di amile torte \ 
Talciyt 1 'ha il Granchio, e il Gàmero dipinto* 

E le Locufle ancor , che don la morte. 
La S. P. poterti dipingere pei U 

Fortuna • 

Se la Fortuna infialile, e teggpor* 

Vuoi dipinger, ? iti or, altrui dottante, >f 
De la mia vaga Elpinia il bel [e mb tante 
Dipingi, e forma laftta imago altera} 

fi, che la chioma fua lucida, e nera. 
Su' l Còllo ondeggi libera, e vagante » 
E à l'aure e/po fleti Jkt bel velo erranti 
IH mar la facci minaccio fa, eform 

Ma t fe alcuna entro iì mar Rabil faUe{tal > 
Dar le vuoiidoue il pie fermo* fofUgna, 
E immobèl fia nel moto fuo di fuor e > 

8on la regga già nò, riì l*rttegnn 
Palla di legno , che st tarla, e fpe&d, 
Id* fatto m foggta favela paUetiltore* . 

* ■ H Z Pe- 
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T7Ì - . r t>dte£rfcatorie 

Tefci di fpecic diuerfc , chcvann* 
.7.? < iflfieme. • i ■ " 
Sé ben di patria fon da te dimrfo , 
EdipaefibarUrhefiranieri, . . 
No» Mrò coftumihorridi , efiers 
Son, ne di macchia vile ho il volto off* fot 
Cheterà fé talhoriecocùnuerfo, >t 

r fuggiremo fe&* hiert , 



,4 g/» A» tuoi mentre hò ti mio cor coteerfo\ 
E bene à prender ciò Cromi ancor der . 

Da lipefcidel mar lieui , e fugaci, 
Y E pietofa moflrarti agl'occhi miei: 

f 'un con la Serperla Murena al margo , 
E fannodt fra' l cor tiretti* e tenaci, 

yà con la Triglia accompagnato il Sargia . 

Amato temprato co 1 
nobile ne 



V Se <fc /* piaghe mie, di che f incolpo, 

Elpiniai ogn'or men vò lieto, e contento? 
Ul mt affltge il dolor, preme il tormento* • 
Ne per pianti, e fofpir mifcamo,e golpoz 
Attiene ciò, perche tamaro colpo • 

Di che ognor mi auerelo,e mi lamento , 
l Hàinfe dolce\tataU,e tal contento, . 
• Che nel mal, the nel duol m' impmguy tm» 
Co/ili Tonni ancor aUhcr,the vanno {polpi 
j Nel Ponto là , dotte con mille veno • 
! fiù dolce ti mar ideici fiumi fanno i< 

i quelli flutti lor toròidi , e mi/li 
Traggono l'hot e. pUe tde , e ferene* 
E tot belli apparir anmifon vifii • . ■ , 

DO» 



Digitized by Google 



del-Sig.Gafparó Mortola . 17* 

Bona alla S.P. vn rafo di criftallo con dentzo 

vna Triglia . ' k 

vafoerifta&ino , f /er^, . ^ 

Dotte ho rinehittfohorhor l'acqua del mare ^ s 
Et vna Triglia pargoletta appare , 
Barbatale roffa,e d'oro hà il capo a[per[ot 

A te con gli occhi, e con la man conuer[o 3 
Elpinta bella mia, porto à don ari y 
Mirala come fuor vaga trafpare $ 
Mirala come l'offro hi* in fe diuer[o? 

Il mofco y e Valga ancor ecco per ef :a, U 
B-Concnleyo Coralli, e arene d'oro, 
Acciò pai bella, e più vermiglia cre/cM g 

L'acqua cangiarle ancor [ouente dei > 
Ma fe la non ti dejfe il mar /onoro , 
Rutila prender potrai de glt occhi miei*. 
La bellezza della S. aflbroigliat* 

all'Ambia» 

Come quefia pur purea Ambra odorata, - s 
ChtfuH lido del mar ti Dino ammir*\ - x 
E bette paglia trar afe rimira . 
Con la candida [ita face dorata: 

Copia tua beltade, Elpinia y amata t 
Col bel raggio d'amor, che dt fuor fyiru\. 
Aletta più di vn cor t Ó**fe tira 
Più di vn alma gentile innamorata ; . 

Ma fefoco d y amor puro , e vitale* ■ <•''>. 
Più non [calda ti rigor, c'hànele vene» 
V ambra tragger non può debole, e frale* z 

Tu rio, eh' affai più gelida, & algente 
Di nette, ch'afpro [cogito in [e ritene 
Incendia de/li al corfao 3 e bollente. 
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Ecccllense di alcuni pesatori» 
X Ateffer reti , è circondarle inferno 

Di fodt piombi^ dtfpugnofe natte, 
E hauev difilfòttil naffe ben fatte , 
- Vale affai Palemon fu*i lito adorne* 

Spalmar Bare beffe, che in fu H far dt l g torno» 
Pel cerulee del mar guizzano intatte , 
E carte far al nauigar molto atte 
SàrCleanto, e Licota inhel (eggiomo : 

A prender Conche, pefcarCoraUè 
Par .che fia nate Dremilo . r$* Ergettm 
A nuotar Vdemon tra bei oriti a Ufi 

lo fot tra mille pefeatori amanti s 
Per Elpinia à languir paUido,emeffo y 

Semiro nate à le pene, e nate ài piantL 
Amore aflbmigfiato all' Gcchiatclla > le 

j alla Lampreda . 

V Simigliarli àie N^t à le Balene, 

■Emofìri altri del mot Amor vorrei, ' 
Ma troppe, ohimè, fanciul tenere feè» 
Ne paragone tal ti fi conuiem 5. 

Somiglia ni àie AngutUe,e à le Murene* . 
2 a Testuggine ancor io tentarci, 
Ma tu feinudo,e cicce, e àgli occhi miei 
Angtumon jembri no, cheti mar r itene ; 

Alle Occhiatale fot vegfiovguagiiarii >• 
Et >à la preda pargoletta , emolle, 
' Che le nauipermar vuffr dimorai 

Quettaf quella taìhermi femori ali hot** 
Che per tnerauigliefo altrui meffrarti, 
Yn cor- gigante fxrllupiUo.e folle, . 
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. Camma retto chiufb ia rn pezzo 

d'Ambra» 

là, doue il mar più geli do, e lontano- ^ yr 
ite l'orlo manda de fornica fionda 
Ambra di color d'or lucida, e bionda > 
Al candido Voi accodai freddo Dano , 

Quefta io v'accclfì con la propria mano , 
AUhor»th: tlfiutto fofpingeual' onda,. 
Mirala* come in [spicciolo afeon da- 
Gommar cui* gentil, eh' era inqutl piano $ 

Jihltolor àfglitrajpe.t : - 

Ma ti freddo, che l'accolft iuì dipoi , 
Inquelvifcofohumor gelido ftr in fez 
Tal fotti, El pinta, a me col tuv bel volt^ 
io coi fi 'ài efea de begli occhi tuoi , 

Ma pofeia vi rima fi entro fepolto, 
h^a^^mmuùfolo d'acqua >«c egli di , 

punto . 

h fon cefi £ldcrhnarvfatfi > : . %« u ^ 
Ch K atfro> che lacrimar gli occhi non fanno$. ' 
Nà cibo alcun fuor ,che del pianger hanno* 
Cefi infelice amar fa lo mio fiato 

Kb però fia y the il cor addolorato 

. . Didud langHÌJia 9 ohimé,moia d'affanno. 
Che s 'efea altra: wt*l* à quel non danno 
(alt e nutrimento il pianto affai più grato z 

A cote .che nel mar rum da dacaué <■ 
Conca, e Patefà rigida faffijfe 9 
E folo fi nutrì di fp urne, ed 

Ai Balena di forz» alfe, e profonde , 
£ che per L'alto mar nuotando vtffe, 
Mo£fer«.aUt^ht à Ui,che i flutti^ Vende.. 
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Ogni pefce hauet in Tua diffefa qualche torte 

d'armi* fuor che lui. 

V T>ipiu rigida punta il cape armato 

Ji ebbe per /ita diffe/a ir. mar lo Spada > 
E fra le reti, e i canepi lafirada 
S*aperfe ogn*or n e ^Oceano iratol 
Strai ne la coda , fero auuel enato , 
Con che lip<-fcifere»e in mar dirada 
ò la Paftinacaì e parche vada 
i J>e [mi pungenti fptn lo Scorpio ira to ? 
portar due Cerne in fronte hifyde adulte » ■ 
E di duo feudi armato il foncé ignudo 
Le Teflugginiforti,e le Locufte : 
Jo [ci r entro V offe/e empte a Amore, 
E contro lo fuo ftrd barbaro , e crudo, 
Ho infermo ìlfen , e di/armato il cere. - 
Acqua del mare cotts»>ou«°ro paflataperm vaia 

di cera/addolci rfi. _ „ 

Seti foco ha /otto feruido, eboUrnf ' • 

Del più gelido mar Penda /alata, 
:,- é Ahi,come allhor dolce divenne, e grata* 

E rifiorì) Vanda feto ardente 
Come per ara ancorché internamente 

Que ll'acqua accolga ruuida, & ingrata, 
Vammollifce piò dolce, e fa che nata ' 
• Sembri da fiume lucido, e corrente* 
Non co/i dir pe/fo io de l'onda amara}, 
Ch'efcedagU occhi miei con larga vena, 
E lafi*mma d' 'amor -, che l'arde,e accende 
leìche mentre mi/ei, Elpinia; auara, 
E cre/ce in te l' orgoglio , e in me la pena , 
1' tu dura } e amaro ti pi unto mio fi r -cnde. 
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tipi, che non fi contentano d i vna eforfbia • 

St bene dentro il mar hà più di vn'efea 
il Bone ondo/o } & il Canal Marino, k 
L'vno, e l'altro però /opra il vicino • 
Lxtopar, che a le Spi che ani de n'efea? 

Bebé al pallido Olino, che Vadefca, 
E ài' vita di color purpureo » e fino , 
Corra il Polpose la Sepia, & il Caprino 
Sargo,e laSalpa.onde simpingue,e crefea: 

Cefi, Cirilla mta, fe ben mipafee 
Hor a ti guardo f ereno , hora il bel rifo, 
Hor la fronte, otte ti Sci tramonta^ e nafee ) 

Hiletl operò tal la tua fintila 

Mi dà* infieme, 0 la bocca, che ditti fo 

Vo da me ftejfò, e folo to bramo qui Ila. 
Poiché la S-Pi non vede,e non (ente i fuoi fo fprri > 
£ duole con la Natura» che non l'habbi fatta 
va GrogMo » òvna concha . 

Le piaghe mie veder, e i miet tormenti 
La Peff atrio* mia punto non cura , 
E quanto bella ancor tanto ptù dura 
Riuolge altroue ifuoi begli occhi ardenti : 

E cieca al pianto,e ferda à i miei lamenti 
La morte mia, & il mio-duol procura, 
E quanto iogemopiù^meno ella hà cura* 
©e miei fofptri queroli,e dolenti} ., 

Amor, fefarla,tal tu la voleui , 

Di fcogliù, ch'entro il mar ripide giace 3 . 
E non di carne far nel mar doueui ; 

Opttr di Conche, che tra i fajfi fianno, . 
torma darle più rigida, e tenace, . 
Di Conche, che nel mar gli occhi non ha.xo».. 

Hi Cin- 



Digitized 



1 78 ' Delle Pefcatone* 

C into di Caual Marino buono contro S 

fulminù- 

< ter quello cintò rigido; s pòmgexte, 

Che di Caual Marino to porto adoffò > ■ 
Non temo già di effe* dalCiel parcoffo ; 
Di fero tuono,e folgore cadente; 

Che for{agtànon ha la fiatimi* ardente 
Centra tlfuo duro adamantino dejfo, ■ 
Nè da r incendio)* fùlmine mai f ceffo 
£ v quei) che n'arma U fianco fuo poffentt 

Ma,ch«> folle.dico iorfuallieue inganno 
Mi trauclgé il penfier t e chi mi rendi 
Sicuro da l'incendto s e da l'affanno f 

Qml fuoco,Elpinia,> quello^ e quale ardori ' 
Da tuo begli occhi à l'anima difeende, 
Chefolgo i mortali ho nel mio cor e ?' 

Ritorna à riuederc le fiie piaggie »• 
y lo tórno pur'à riuederui,ò amate 

Del Ligufiico mar piaggio arenofe , • 
lo tórno pur'à riutderui, o herbe fe 
Spelonchette di mfco,e d' alga ornate: • 
lo miro pur le vofire alme odorate 
Collmeti* leggiadre^ rugiadefe, 
Le Coti io miro pur chiare, efputnofe 
Vi neri Ecchinni, e di Lumache aurata 

10 ved* pur il monte, e l'ifoletta, < 
D*ue fi pi* fca il bel Corallo adomo , 
Doue à nuotar ilfanciullin s' amenza; 

11 vedo pur l' egreg ia alta bellezza 

D' Elpinta mia , che me fu' l Utó affretta, 
O per me chiaro auumtwofo giorno . 

Bei- 
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Bellezza della S.P. Iodata per tutto* 

da tutti . 

Affa»» tua bellezza a '.ma, e nati ha - 
&Ò»/òlo ipfcatOT del mar Tirreno, 

Ma del Ttrii* Unici*,* dsl> Armeni,. 
Ma d^egni più rimota e/frani* riua , 
Attonito rimane à quella viua 

Face digli occhi , t bel condor delfine, 
V]fpan<r,t il Galló,e di flupor ripieno 
E Anglo,e'lBntan, che qw talhcr arriua; 

Chi lodati bel crin d'or, chi V ofiro ammira 
Vela bocoagentilichi tlhanco dente, 
Chi lamanoychi il piivago (o/pira-, ■ 

2 come à V Ocean correndo v anno 

il Wlo,e il Gangole tlTigre,e l'Ifiro a! gè te, 
Cefi il tributo à la mia li-ape danno . 

Occhiatellapofta in su la fronte (ànar il dolore 

della cefi a . 

Tic tntefo dir da< Dromi , * Palemone ' 
fefeator l'vno.e l-altroin dir p- finte* 
Che s 1 alcun la Torpedine fi pone 

, In sù la fronte aUhor, eh' e pm dolente',, 
Subito quel dolor foro depone , 

N è picchiar piu.nì feoter più fi fente, 
Zt ecco, che feti Ctelno» mi fi oppone 
Kefperr aiU àio miodml repente : 
Già comincia àfeemor , già Ueue e quella 
Gra/eeX3La,che mi affiige , e mi addoloro,- 

Alaprefenlataa 1 ElpinÌAbeUa 
Gì* manca è ver la pena , & U dolore 
De la fronte in me sì >m* chi ri fora 
VUeltm impiagata, e chi mifana ti con? 

H 6 Oc- 
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& cofi vitto il foco,e lo fplèndore, 

Che viene ,Elpinia t dal bellocchio ardente; 

Che. ed baleno fer nido, e cocente 
Inaridì fee Valma,e fttuggé il core ; > 

Onde perche languendo eglifi more 
A poco a poco, e le fuefor{e hi /pente , • 
Verde la guancia il Juo color lucente • 
E fol fofeo l'adombra atro pallore > < 

% tal la Stella > che mimar fivede^ 
Hàst fero velendentfo le vene , 
Che abbraccia cto 3 che tocca, e cw.che fiede : : 

E conca ,che talhor tracciò con frode, < 

t Se ben rìgido, e duro il guf ciò tene , 
Il d mora, e difirugge,efrange y e rode, 
falla di Daniafco piena di (pilli donata 1 

alla S. ?. • 

Que/}a pàli?, purpurea , incarnata, 

Che- mille accoglie in fono aghi p ungenti L » 

JE fpiUi d 3 or belli fimi , e lucenti, ■ 

Efeta follmente a ned filata ; ' » 

Dal Ligufìico lido ioVhò portata , 
£ mi la dier quelle ingegnefe genti, 
Mirala pur co* tuo begVocchi ardenti, « 
Vrendtta anew^che folom tefia data} 

Tragger jotrai con gli aghi ilfil sù i lini, 
E con gli fpillila tua chioma intorno 
Formar più iella, e con lauor più fini r 

JE-ne la palla pei del bel colore; 

Che tutto punto hà il ricco feno adorno ^ « 
Vedermi punto in trulle patti il core . ' 

Co-- 
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Colori varij de pefei confideuti nella 

S. F. 

2>ifolforeo coler tatto dipinto 
Sembro lo Scombro in mar>fù di •Oermigtiaf- 
Perfora afptrfo ilPompiloy e ta Triglia, 
£ di vnfiù bel ceruleo il Glauto tinto ; 

tarue nero lo s cor pio , e fu di fi info 

Dò vn più bel verde itTordtr 3 aitrate cigli & 
Hebbt l'Orata^ quel, che Vaffomiglia^ 
N ncque d'argento il Cefalo fuccintoy 

lìia tu s Elpini» geritili piti di vn coloro v 
Hai nel bel volto angelico < 3 e /ereno, 
E accogli tutti in te quei vanti loro i 

lek a" ofìro il libro 3 e fù la chioma d'oro , 
Itero i' occhi*} e ceruleo, argenteo il fenoy 

Vario,e cangiato in mille gut/e il core* 

• ♦ 

Odor vàrio de pelei , e della S. P. ■ 

Odor di Timo auuent uro/o , e caro ' 
Diè il pefcè } che dal Timo il nome aprefe, 
Odor di perle pretio r fo ) e chiaro 
La Ccncha.che le perle in grembo aitefe, 

Di Corallo purpureo- odor più raro 

La l riglia die^ che à depredarli intefe, 
Di mofeo ti Sargo , e dentro al flutto attore 
D 3 ambra dorata la Balena refe : 

Tu di più dolce t epiù tranquillo Baio 
L'odor non falchi bianca perla accogli, 
E <d?ambraXtmo % e di Cor alti adornoy 

Mal 'od '?r più felice sfortunato* 

Ch'habbiano quejle riue, e quefìt /cogli, 
S avellendo l'Aurora apporta il giorno . 



1 
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Dalla Triglia, che fi padre del I^tp/emarino/e daV 
5agro>c)j€ mangia il Ricci» impara à topportar ia 

£ 'ver 3 ch''io ifiìkdi doglie^ dìlamèti ( Atn oce*. 
Mi pufee^e fol d'ungofeies di martiri , 
Ma non pero li pianti >e It fofpirv 
Mortiferi mi fon -, benché dolenti. 

Vitali Amarli fi li fepoffenti, . 
Si the il mio corfennutrai e ne re/piti^ 
£ cerne eglifi* forte altri l 
"E impari *f offerir pene y e tormenti: ■ 

jStti^i Ì eff empio ancor per mio ri fi oro 

Fofe neipefei , e à gli occhi miei dauantfr 
Mi difcoprtil rigor de l* efcaloro*. 

Hi Riccio fihutr'tfpinofoiè forte 
Il P agrori Lepre velénofa errante , 
Tracciò là Triglia > e non finte la morte ♦ 

Nel fuo viaggio dell' I ndiedice non hauet veduto » 
Pelatrice più bella delia fuaw . 

Quandi con volto, e bene armato legno ^ 
Peregrino dei mar fra gl'Indi andai , 
ESommatra lafeiando a Goa varcai , 
E vidi quel belline quel bel regno: . 

Zà fot te il ealdo > & infocato fegno 
De l* Affrica piti adatta allhor p affai, . 
E à piombo- il Sol cader colà-mtrai 
Difiamme #ecefo } e feruido di J degno: * 

Gran bollor.gr and e ardor, ne le mie vene 
Senti per tutto, e d'atro e he no nere * 

Vagheggiai quelle genti, e quelle arene». 
Ma non però caldo maggior di quello 

JProuai,con che m' incende ,e ti cor mi fere, 
Zlfima&'l Sei de tuo begli occhi belio, 

Pai- 
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Palla di, Oriftallo piena di Lucciole, gittata nel 
mare fa prender molti pelei . 

Aouefiapalla crifiallina intorno , y 
Che di pài d'vna LmccioUfta ì piena , 
£ cefi Rutilar foco in gre mèo ajf rena- , 
Che larnpo fp ice* lumen *fo y e adorno : 

Vedrai guidar nel mar la notte, e il giorno 
JlCef*l*,e Wmbtina, e la Murena, 
£ à quella face candida, e ftrena 
Contri* Occhiataci Sargo in bel foggiamo? 

Citta la refe tu, ch'io gitto quella 
Appefa À quefto fili } o come adefea 
Quello folgor la Triglia, e la Sardella; 

A Ruolo i fittolo par che il pefer fiocchi, 

£ attonito ne reSìt 3 e prefo * l' e fica. 

Come già fui prefo io da tuo begli occhi J 
La S. P. feruirgli per guida > e per 

calamita. 

S-ìo hauefft in alto mar la via fm. irrita X 

Di nauigar, diriternar alporto, 

£ per fentiero dubiofo\ e Urto 

Non mi luCeJfe s ò Stillalo Calamita : 
Non temerei r ià allhor de la mia vita , • 

Nape , fra l'onde perigliofefcorto, j 

Nèpauen farei già a" effet abforto 

Turche allhor meco tu venìffi ardita? 
Ctià te volgendo allhor quefii occhi mei 

latti idolatri de le luci belle , 

2? di quel volto oue il defio confolo : 
Ufo le tue braccia il porto mio vedrei , 

E ne begli occhi tuoi le chiare {itile ^ 

Sne le (ielle tue Più belle il polo . 

St» 
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i84 Delfe PefcaronV ; 

Si duole , che la Natura habbia fimo tanto bella il 
^ ' S.P. e tanto crudele. 

* Chioma d' or sguancia d'vttro 3 aria d'Aprite?* 

Seno Ut terfe ogni 1 or tepide neui , 

Dar, Naturala co/Iti già non doueui , , 

Hemew dt latte 9 òcofa altra firn ile : .- • 

Se rigida, e f mera olirà ogni flile,. i 
£ bar barale crucici far la vcleuz, 
Seorgogliofa, e fupetba ejfer credetti, 
E che ti mio amor prender douejft à vile/. .- 

Perche il Polpo piegar vario volettiy ' ' » 
E l'Anguillaie la Sepia t e'l Calamaro* 
Molle, però per entro il mar lo f etiti 

Ma a l*Ottricaychefar dura godetti , 

Serrata f corsia 5 egufeio anco d' acciaro •> 
Praglifcog lt,e le catt,ò com e detti} 
La Natura hauer dato le (pine alti peti per - 

laldozzaj maggiore . 

Se più di ogni altra peccatrice io t'amo , 
Zlpinia, e più dt ogni altra ancori' a dorè* 
E7 bel feho d'.auorio, e'I bel enn d'oro,' 
E*/ Sol de gli occhi tuoi cupido io bramo : 

perche con piùjli vn ttrale , e più di vno hamo 
Al mio ctr folo dai pena,e martoroì 
Perche non porgi a l'alma alcun rifioro + 
E in vano ognor il tuo foccorfo chiamo ? 

"Beffe perche fra i pianti , e fra i fofpiri, 
* E fra le doglie impari , $ fra i lamenti 
A ejfer più fedele. e pù cattante: 

Cofià li pefei ancor del mar fonante 
Per falde^Ja maggior \mio cor t fe miri 

idilli già diede il mar /{ine pungenti» . 

La 
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del Sig.Gafparo Murtola . * -38 ? 

la S.P.pih bella dell'Alba» 
2.072 go , e dtjìefo, e trafila to ti volto, • ! 

» E latta altera la perfona, e bella 
Difeopr* Elpinia vagamente » e in quella 
Uà mille amor t, e mille grafie accolto^ 
E/e l'occhioni penfitro afjifo 3 evelfr 
Al corni de la boccale 4 la fauella, 
E de begli occhi à l'v»a 3 e l'altra tttllty 
Et à l'oro del crinite* e, e dtfctolto $ 
Dì veder pormi vna marina Dea , 

0 fi a Tett,ò Snjitrtte,0 Mt licerla 9 
Opur la Ninfa Spio, o Galatea: ? 

JLnxÀ Venere allhor, che l'Ori{pnte 
lllufha, fe non che per Vana aperta 
Uà più bella cùfici duo foli in fronte . 
Quantità di Amori paragona ti alTcne 
' . della Sepia. 

Cue tante non han piato le ,i tonde, 
. * E Ai color purpureo a n cor ad ufi e 

1 G >.m mar fi li in mar, e /• Locasi e, 
Et Granchio le Tefiuggini feconde ; 

Kon tante ne hanno ancor le Rait immonde , 
E igrojfi tdpi, e pia le 6 epte atj gufi e , 
E con le Rune pefeatrici tngiufte 
V Occhiatile che il mar fiupìdoafconde} 

Quanti vaghi Amoretti FJpmta belln 
Cono dentro il mio fcn 3 dentro il mio core 9 
E auuiuo à i rai d'ogni tua chiara fi eli a^ 

Chi dalfuogufciogiéizz.a } e chi nel mare 
Del pian to mio fen và 3 chi vola fuor e, 
Gti intorno à ifajfi del tuo few appare „ 
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$ 26 , Delie Pelatone -, 

11; Ceffalo non cibarfi de pefci della fu* 
,fpecic,nèd ? altra« i 

y Stia put • fremati inhqfpHi ^pnfondi - 

Jl Canate il Mari»a*traccia, e divora* 
~ &til Vitel Minn, th'efee talhora 

Incóntro alpefeator dai cupi fondi: 
Za Paflinaea ancor nel mar s'afeondi, 
£ vada fec o la Marena ancora. > 
, Foftick>*fo il fmgm human sii' innamora ^ 
Che Quello ce*e# folpperche n y abondt ■: 
Il \Ceffalo.qu) fdftnUrno.al lido. 
A nuoto gw%&HÌlCeffalo, che fa/ce 
Se fleffo d'aìga, e non di carnea/angue l. 
Si da Veffmtpiofuo si«uifìo,e fido, 
N*tpe , crudeldi dinotar mi lofio- 
Ca i tifi il cor y e co begli occhi il /angue • 
H Ceftàlo , e la Rondinella lanciarli allifalfi» 

che fi gittanoJoro 
Rimira, E! pini a .pur } come à ogni /affo, > 

r Che gittoin ma^ ' che. per l'onda jbalty* 
La Rondinella^ il Ce ffalo s'inalba , 
£ à volo il fegue anccr diptjf» in paffo : 

lo per me credo ,( he ciafcuno ì abi.laffih 

Creda>ch*efca fia auello+onde allhor s^al&M* 
£ per Paria, e per l'onda ogn'er l 3 incalva, 

; Sin che l'apprenda ne l'humorpiù baffo :. 

Ma dt In fo poi là frouuy che Cote t 

JE N di più alpe/Ire adamantino /cogito* 
Che diuorar, che franger poi nonpuote: 

Tale, Elpinia, ancor io,ti credei molle. 

£/ca degli occhi mieti ma al dura orgoglio * 
Saffo poi ti frenai rigidi) e folle * . 
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t li Riccio «elle tempere fi ftabilifteà vn falTo » 

che le fènic pei Ancora • v 

Dengue fra le tempejle, e U frettile »" 
Del marche ver fa. in mt l' titchio dogliofo 9 
K+n fi* Gorilla mai , the aleuti ripe/9 
Prenda nt le tue lucivniehe , e belle ? 

Donque si viue,esì leggiadre/ielle, 
D*afpetto cefi dolte,es) amore/e, 
InfiujJ'o in me farantefi neiofe , 
E doghete angefeietefi amare,e felle f 

E pur fra la tempera empia, e vera te 
lUtth fpinofo tote h orrida apprende, 
E quella tienjcmt Antera tenate: 

E pur allhoTyche il longo mar tragitta 
La Rondinella » il feto ripofo pender 
Sif le fietto i the fetta, e vi fi gttta . 

, - li Polpo pefcarfì con li rami di Olino . 

A quefió fcoglio ripido d ' intorno , >. 

. -Cfa il flutto egn'cr del mar cerulee /tede,. 
E ti fondò hauer pien d*Oftritke fi vede > 
Et i di Conche t e di Lumache adorno : 

Suole il Polpo giacer la notte,e il giorno, (d' y 
Che alloga più di vn braccio^ più di vn pte~ 
E fopra il lite fpeffo arido fifde, 
Efà ( d*l lidopeftia ai mar ri forno ? 

Quello prender voglio hor Centpufio non ter '* 
D'oUuOyà cui s'attorce, amdo Àmante y 
E pria, che U lafte vi rimane trento: 

Etto spunte ♦ e he atramo egli (là inneità* 
' Non men,the fucle,Elpinia,ilcor dolente' 

, Star nel tteettlle, e palltdetto volto* 

Ohio- 



Digitized by Google 



>M • ' Delle Pefcatorte 

Chioma della S. P. atfbmigliata à i lacci cfe J 

Polpo > e della Sepia . 

Cm quitta chioma d'or , che mille intomo 

l '■■ Fila fu' l c&llo candido di/fende, 

E fu'l bel fen d' attorto ondggia , e fcen.U, 
gl'Ambra vince, e dt fplendor le Stelle 

0 3 come il cor Spezzarmi odo da quelle 
Catene fue , con che lo cinge > e prende s 
Oi come eff angue, e pallido lo rende 
Tfa mille-sferre fue tenaci, e felle', 

Co/i Sepia talhor per mar v ctgante , 

0 P4>lpo,ò Calamar , che intorno feiogtia. 

1 longhi crini ptu di vn laccio errante*- 
S e dura Cene ha in mar tràccia- talhor a , 

• Une le branche fue cerulee accoglie, 
Come la siringe, e frange, eptndiuorai. 

Denti della S.Pi a flb migliati alle perle ..^ 

5" embrano perle Orientali » e viue, > *- 
Che Conchafciolga dal fm grembo fuor e ^ 
1 denti, che dt vn lucido candori, 
Le labbra ha d'opro lucido nattue X- • 

JLfein loro talhor fia, che s'auuiu* 
Rtfq leggiadro in placido fpi endore> 
Come i' inebria di dolcezza il core 
Tra quei t*rfi coralli , e quelle riue. 

Ma ,fele piaghe poi de i dolci baci * 
Sento, che nel mio fen talhor mi fanno 
Hor mollt.hor dolci Jhor rigidi, hor mordici; 

Con tanti denti in mar piaghe non danno 
J Lupi,e i Utcci> e li Marafft audaci, 
Che none, ordini intorno^ ancerPtù n'bJine* 
. A./ 
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del 'Sig.'Gafparo MurtoTa. 

AVguaxdo della S. P. fòri! in lui i I co re gride oome 
quel della Balenai depredo» romeql del Pa fiero» 

Se Ai/Ao r T/e»£o * inante , 

O min leggiadra^ candida Tirrena , 
E co» fronte placida s e /erena 
Rimiri me di tue belline amante; 

Mi fi fa fillhor nel feno vn ccr gigante, \ 
Vinche l'Orca non hà, ne la Baleni, 

Emanca in me il dolor y ffia^OtnCa la t2Ì2 ' % f ^ 

E più alle grò , e gioiofo ho il mio (e mi tanti l 
Ma 3 fe f degno/a poi , me non rimiri, 

Efugei più che pefea , e più che Natie , * 

Ne ch'io ti guardi m*eda te con ceffo? 
Crefcmo in me le doglie, $ li martiri, 

É'/ cor mi fi fa picciolo y e depreffo* 

Jtftf che il Rombo,& H Piffero non hauti 
Alcuni rimedi» de pefià nel feldax le , . 

piaghe loro* 

Scorte al Vito indebolito , e manco , r ^ 

Cerno, che fi a da fero angue piagato 3 
Nel Granchio trotta il fuo rimedio amato > 
E l'egro faù rifana arido fianco ; 

Il Luccio pur, eh* ha /aldo il dorfo y e bianco^ v ^ 
Se feritù4alhor /ente il fuo lato , 
Èia ne la verde Tinca ti fuo bramata . . ^ 
Aiuto 9 e pia noni lacero, e fianco : , ; , 

ìclpo ancoraché fia pwt&in qualche parie > 
Ne le arene del mar falda l*piaga % 
E perfafeia le branche fue comparte j 

lo foioso folo alcun rimedio fido 
Non ho da chimi ilrugge , e $hi m J impiag* 
1*' anima in quejia pi*%gi*i * in qtfefio lido. 

Là 
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iflò •■ Delle Pefcatone 

"La S.f . eflet nata dal mare in quella maniera, 
«afconole Conchcli Pettini, & ahreeofe fafl™ 
/ Ha le fpume del mar candide, ? pure 

Nacquer le Conche, e V affriche fajfoj*, 
X i Datteri cerulei, e fare»» fi 
Telline, e le Patelle alpe/ir he duro : 
Da l'acque ancor dt quel torbide imptre* 
fermar le cafe lorpiù luminofe 
Ze ritonde Lumathe , e le /caglile 
Qufciehrle Tefiuggintpiù ofcurez 
Da l'onde pur ir affo il rigor di pietra 
il Corallo vermiglio, t*l durofcoglio » 
IStel fatto /ito più rigido s'impetra : 
Tu, Elpinia,ancor>che vfcisli dal marfuore t 
GUtal meraviglia fi*, fe tutta orgoglio 
Sr 'dura felce, e di Diamante hai il core ? 
AflbmigKa la S.P. al I>rago Marino pefce bcuuu- 

roo , ma che ha Ieltyroevelenofe , 
Donque vna chioma d'or lucida, t fura* 
£ duo neri oochi, e d'ebeno due ciglia, 
E due latra di porpora vermigli* > 
£ due poppe, che ajcofe in fin N atura : 
Chiudere vn* alma sì orgogliose dm* 
Potranno, in empietà mai non s' appigli^ 
E vn cor in fi celar , ò merouiglt* , 
Che come felce al pianto mio s'indura t 
'Mi, é» lai fitto mar ptactdo,e quei o 
Scoglio $' a fronde adamantino, e forte, 
Che nauefu'lpiù bétdìlfuo gir frange } 
£ tal Drago Marin più verde,e lieto 

Ha* l lucido occhio, onde altri poi nepiange^ 
£ ne le fpmefite troua lamort*. 

Ire* 
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Tcice Foglia • che hà il cor biancoaflomieliaia 

aUai.P.&àfcfteflTo. ^ 
§uefto pefce gentil, che Ancor fi /cote 
Svilito molle , «>*W* reni Accolgo, 



candidato il volto. 



raffembr, 
'da. le fcgl 



I come foglia in mar lieue,e difciolto, 
Hot gufila, hor pofain su l'algofacofe; 



Sei tujìmtte ,e con quel .che fi vede 
Moto m te fugaciffimo, e più lieta: 

Ch s f ? candido Ancor hà quello ti core , 
guefij, EipintA,* me fol vanto fi deue 
Che bianca,* falda ogn'or ho la mia fec 

La S»P.god«r<ielIi fuoi Naufragi) , come il J 

tone , che riuoita Je bar< he . 

// pargoletto mio fdruj "cito legno, 
Che /opra il lito tempeflefo giace , 
Riguarda^lpinias col fuo pie fugace 
Tocca ti naufragio mio lieue, & indegni 

EmirAndo del mar l'odio, e lo /degno, 
Che ruppe il remo , e l'ancora tenace , 
Sì di quello fifa] ce, e fi compiace , 
Che di gioirne ogn'or dà p,ù di vn fegnùi 

Ttera natura , e barbaro co/lume , 
Cofi ti Vecchio Marin ne le tempere 
Ripofa,e chiude fonnacchiofo ti lume ì 

Cefi il M ontone in mar torbido ofeuro 
Di naufragi/ fi nutre,e in quelle, equéfie 
Tat vie pienti Ardir gu$l(a l> Hippuro . 

- L'amor 
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DelIePefcatorìe 

Vsmot tuo efTerfi fatto grande in vno tirante» 

come il pcfce Hippuro • 

Debol principio à V amorofo ardore 

Iù,Blpinia mia gitile, vn guardone vn rifi, 
Che vfctndo fuor dai tuo leggiadro vi/o 
Gì in fin momento à f nettar mi il corei 

Deboi principio n fu al mio dolore 
Vn [aiuto, vno inchino, & vn fonipt % 
Ida crebber poi enfi, che me Ami/o 
Xeré da me, dotte fen ri/e Amore .- 

O come il fo lùìdouehà il lieue, opterà 
Principi» à poco * poco almo ere/ce, 
Che tenwton lo può margine, ò ritta: 

"E,come nato à pena in mar l' Hippuro , 
Predo diuiene tm fmifurato pt/ce , 
Tal fi pia mta fiamma acce fa, e vieni, 
B.ota,che netta i porti aflornigliata all'occhio 

della S, ?. 

H$uefta rota voluti le, che à tonde 
Efperto marinaro intorno gira , 
Il porto monda , e fuor le felci tira > 
Che Rotiti* pojie nd più cupo fendo; 

Tal l'occhio tue Oeiltjftmo, e gii con do, 
Hlpinia, nel mio Ceno o^n* or s'aggira. 
Onde pia ttr(o diurni* fi mira, 
E d'igni aj/ttte tmmaculato , c mondo: 
£htind* d ivar del mto pianto affai più chiari 
Bfce dagli occhi, e più ltggiadro y e bello 
Compir dauat: ti al tuo cof petto il core : 
Quindi à te Uttc ancor tenero auello, 
Non ntene in fe più /degno .e rigore , 
He U darete she digjtà l'amaro. 



del Sfg .Gafparo Murtola . jjf» 

' >: < • :. 

fedi fra di lor fo:n igli'ami • • 

Somigliante cofi non han l' a/petto \ 

Uè le fattezze lor varie, e minuti • « 

J Ccngri lenghh % ePkumide % t polputo, ■ 

AnguillOySipinu^ entri il boiler tuttteX \ 

Non cefi il Rombo di pai lor infetto % \ - ▼ 

> 4 Pajfera.ptr ronde a! te, e canute, v 

A 'è * Tonni, e le Pelamidt ptnnute, v -.*' 

* * »> #/ P#//* occhiuto, e (chiettos 

Come col be l crin d'or chiaro, e lucente, - 

£ con la guancia d'offro ,ele natine 

Stelle degl'occhi « /« jr*» Dm d'Amore: 

Come al vermiglio, e lucido colora > ' . » 

A i /* fio lumino/è, ovine 

TuàrMba,e al Sol,che&lende in Oriente* 

Non temei del freddo comi fanno alami pelei 

per amor della S. • * 
Nel fondo furi* agnati humidoalgofo ' .V 

Il Paffuto talhor fu' l Verno algente 9 

£7 famelico Luccio occultamente 

Giaccia nel limotorbido,efangefo; 
Cerchi le Tane, e qui ut ti fuo ripofo 

La Ràia,e il Tonno, e il Goff alo f&uenie, 

E la Salpa , e l'Or aU interamente ». 

Qui puffi l'anno g: lido, en suo/o: 
Ch'io, da lo firal d'amor arfo, e piagato, 

Gir me ne vm per quefia piaggia errante, 

Rei tempo, eh* e più rigido t e gelato: 
Che lieui fono àie mie grani, e T^ effe 

Ang/ofciejl freddejl ghiaccio, efe tonante 

Sodagli homri niello Cielcadejfe. 

- • 
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i94 l • : Delle'Pefcatone 

X abito tozzo , che il ci? (fende dalle pioggie, mz 

non da gli lira li d' Amojoi'.- ' 

2>' Aulir o può bene ' a ed* Aquilone irato 
Sprecar V orgoglio temerario ,e Rotto', 

§fae/tàpfà interno pori» hi j pi do, e fatto * ' \ 
, HabitoroXzo di ptùfp mi armato) 

£ in tùia nottt\ M in fu* l mattin. gelato - 

Schermir il fianco dentro ti mar accolto , . 

Mentre fan nueltn firti>tamen/tÈÌnuolta 

Tefco nel porto in picciol legno entrato; - . 

Ma da quei freddo, e gelido rigore, 

Ch' hai nel bel feno, e quella nette algente, 
Che tu yElp'mia mia, accogli interne al corei 

Sehermirfi non può già l'alma dolente, 
Benché fi a tutta fiamme* e tutta ardore, 
£ d'accendere il mar fia ancor perente • 

«* -<r< 

Mano bianca della S. P. 

Mi fitte la branca man d 1 auorto [chi etto * 
Elptnia bella, à me Paltr'hier permeili 9 
E l'occhio tuoferen lieto vclgefii , ... 
E ?«e/ leggiadro.eluminofo a/petto} 

le n'hebbi talvagbefcoie tal diletto, 
Che vc-lfi aUhora i piedi arditi, eprefìi, 
Ida con la man tua pofeia iUmprendefii , 
Ma co * begli occhi mi ferifli il petto » 

Ladra, ladra crudel, chi t*hà infegnato 
Con sì terfo condor , e con sì vitti ■ - „ 
Lampi abbagliarmi, e farmi il ter piagatoì 

Tal Polpo, lafiby in mar corre fouente 

A mani che prigionier pofeia il fa attiui 9 
JCal Gammerofen corre al foco ardente, 

1 Voi* 
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del Si* GafparS Muffola, i&t " 

▼o/to piaeeuole » e tòlto Cetené dcllié S»;T* 
• •Homìgliatotfl mite. ' c . 

Quando con occhio plàcido, e fermo r * * *» 

4/ lampo feoprià mi del tuo bel vifo y * 

E fra le ferie de bei ietti il rifa * 1 ' " 
llpima,mo!ìri : e % lterfclor baleno; ' 

Mi pare il mar veder 3 quandi e ripieno *- X *E 
Di vaghezza, e Splendor dei Para di fi, ' 
Allhon,che dentro quelle tombe fife ' - 
UCocfytiM&CorbytómttMfe** > 

Ma, quando poi piena dforgegUo,- 0*4* tra 

V altera frente , e con la fonte il guardai 
Minaccio fa da te fi -ter ce, e girai 

Mi f ombri il mar più tempeflof 0) 0 fòrte* 

Che col fimo flutto torbido , e gagliardo i * 
Da l Ufo efce, e min accia altrui la morte: - 
Defidera, che il pianto fiìo gli fèrua per diffcfà, 
come l*inchioftro afla Sepia . 

Se per ifcherm'Oje pet diffefà ha dato 
ÌJuèe d*inchioftro pallida & ofeura 
A la Sepia nel mar l'Alma Natura , 
ReVhàdifpme il fianco hifpido armate; 

Se la Bauofa ancor ha circondato 1 
Di humor vifeofo, e Anatra fpuma imputa, 
E Vafconde con quella, e l'affi cura 
Del guardo atthor dipefentor irato', 

Deh fi* diffefa à me , deh mifia fchermo 
Fra Vangofcie,e i marfir,che prono ugn'ora 

V humor y che ver fa fuor l'occhio mio inf r- 
Quefto mentre dauahit è te m*abonda, 

£ in larga vena efee dal petto fuora , 

Mi fottrtgg*) mi gioita, e mt na fionda* A 
^ II l i Affo- 



>og!e 




r 



i*6 .; BelIeBefcttorie : ; 

pena v#o il *©co . abbrugia • 

Wk*efiviue,ejp£itó*&fi&i> • 'a/ ^ 
Ch'vfcì-dal tue belguatd i , gftótife /«ff% 
E cefi fiacco, e debbia il mi* core, 

Che in vnm*mento ****/• incognite* j. \ 
E ione aliri4«i*ende,èpecoÀ}o?a tt 



E Vango {eie f i martiri* quel dolore, 
Cht*raK*nt*rlefóldiuegnor*coi > • 

E ial,cHJmne!m*r l'occ/ùotagt** 9 
la Steli* vn foco tal dajefue vene 
Sparge, che abbrufa* ciò che tocca ,e mira 2 

E Lattarinotaliieue , e minuto * 

Adiijlo.mvn balen talhor dimene* 
Che il lampo fol del foco habtiavtdut*. 
Aftutk della Sepia, c del Riccio quando U 

mar fa tempefta • 

Se al tuo fianco ulforl'amda bracò» 

Per U\piaggiu,enel mar, alpini*, accogli*, 
E toccanti* man*,efiringer voglio (ci** 
La neuej» cui mèahbrufào,e infume aggiac 

A non celarti il vero, io fol ciò faccio 
Ptrquetar la temperai & il cordogli*, 
Chefento dal rigor, e da l'orgoglio, ( 

Che ti conuerti in felce, e in freddo giafct* $ 

Cefi Riccio talhor fra le procelle 
Del tempo il o/o mar avn duro fajfo 
Cappeggia ,e pofa fin che manchin quelle : 

Cofijcandida Sepia* Polpo molle 

S'appicca àf coglie di/armato , e Uff*, 
jAlìhor che :l mar più infuriai* falle . 
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<Ie I - S?g. Gigaro Mbrtofa . lff 

li cor dello Scorpio fan?.: Icicrice» 

Sei cefi fiera, e rigida, e pungente y ~y 
£fariia, cól belvifo,e col bel guardo*, ' * 
E ;) mori ale, e veleno/i il dardo, 
Ch'effe da l'occhio tuo chiaro , e lucente: 

Che 3 ' come' Storpio punge afpro , e dolente, 
£ tn'auuelena ti cor, benché gagliardo? 
Onde fra doglie , e pianti ogn'cr tutto ardo ; 
E- inceneri/co a quel boiler pcjfen tei 

Deh almen, poiché di Scorpio hai la natura? - 
E cerne quello, ahimè, l* offendi, 
Hahbi di Scorpio ancori* alta venturoi 

Jt verghe impiaga^ever % ch y afpro dolor* '* 

Porta la piaga , ma fé poi l'attendi, 

Ogni ferita ancor fana H fuo core* ' 
MoabaAar due occhi à confidcrarelt bel- 

ki*e della S. P. 

%&n tante, e fati pefembianxe beli* > 
De la fronte) del crin,del tuo bel irifo r * 
ilpirm , e del bel U bro ,t dtl bel ttfe)' K 
E de le tue pik lummoftftillt 5 

Chi à coni mplar,che Àvghrggiar ben quelle, 
Non ballano occhi due , che in ieogn\rfifo$ 
Magli ceche haucr donni, e' bàri Paradifo^ 
In tante vaghe ,e lucide fiamme Ile: 1 

Che quelle luci ha w r pompofe , e gaie, • 
eh 1 han sù la fccr{a lor cerulea tinte ■ 
Le loglio, e le Torpedini, ole Rai» * 

Cbe tjuell e faci lucide, e f erene, - 
Ch' han tkgVhomeri lord* oro dipinte 
le ferpeggianti , e pallide Murene . 
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v . ^ P f ^ capelli della S.P. 

nifi* coUr,cbegttt* tntn*r*> 
x UngMUle 3 & Qrste ombrose t»»" • ; 

VI Pompilo corjiiro/l Lupo ***** • 
Che noni Ù Muro»* ***** 

Conquefi* ranche » <4»^«> « 
No n V 0lUo 9 <hccofrt<o*('J*y .» . 
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del Sig. Gafparo Mortola • j m 

Andar d'intom j alla S.F. coinè le Lamprède ** 

d'i r torno al! i (coglia 
àifajp.& a gli [cogli totem*. - 
Cercan la dolce lor e[ca vitale 
La MerU.il Tordoyil Cefalo, il Dentslf, 
E rotata gentil de rocchio adorno: 

Cofi U dolce mio viutfoggtorno • y y 
Cerco, viua mìa colerai mio gran m*U> 
E te^lpiniajiel mar / hor [tende , horf*le 3 
Segno le notte infere, e feguo ti giorno: 

Ma nutrimento quelle hanno ne [cogli - * 
Di Lumachttt* finte , e di Patelle, 
E di Spugne ^che in lor giacciono accolte*: 

Ma tu più dura *j[ai> l*J[o, di quelli 
Ripide [elei dentro il mar [epolte, 
Mtro non coui in U y ch*ire& orgogli^ \ 

, • — 

Mari famofi di alcune fòrte di peGi • 
Di quel pefre,che rigidità pungente i 

Spada ha infrete,e la vibra altrui fdtgnoJt 9 
Ben va il Siculo mar lieto, e f amo/o, ' 
3B7 ftto laro bellijftmo, » lucente: , 

Ben di Tonni l* Hi/pane alto, e pojfenU ' , 
Ne l'Oceano fyo fen va fafiofo , 
£ di Lucci immortali ti più neuefi t 
Scitico lido, e d'afpri freddi algente : , % .£ 

Ben di S arghi l'Egeo purpurei , e belli, 
E di Rombi, e dt Spigole, e Sol meni 
Ricco il German sù quefli lidi , e queugj 

Ma non fi può van tar già la marina 
Fra mille, e piti con fin, che in ejfa poni, 

Hauer vn'altr* pkcAtrice Elpina . .. .. 



■ 

■ 
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itìo Belle Pefcatorfe* . 

Denti » e labra del ! a S . 1. . 
tfafccntìpur déntro il fm mai >**[<c*itii 

Le (ut Conche il Stfotóo? & il Penice, 
1 " Ogni porpora agnati , ogni Murice, 

Il Tir io p tfeator ne i cupi fondi . 
S' babbi an le perle lor quei noni Mondi, 

the fottoi pie giacer V tanto dice , 
• 1 G tonchi dt bel Cerai pefibi il felice 

Ligure' ne furi pàli alti, e profondi; 
Che mentre. E// »ia, à te fonoto nuolte,^ 

E vagheggio ti fot labre.é* l bel crine', 

E V attorto più terfo in tomo accolto^ ' 
JXtre Conche più belle al de/i • mio , ' 

He Coralli pmrcfft, otier ptù fine 

Perle di quelle haùe* già non poffo io . - 
Li Sarghi cacciar fuor la coda da gli occhi, della IC« 
te» eli compagni tirarla, per liberarli. 

&e la rete d' "Amor Motte fio accolto» 

1 % 'Blpinia ) fo. da Vft tuo bel guarito viuo * 
Mtn fià pen f andò ni f tra doglia \ epriu* 
Tfait* cgn'or , ft a neri laici inuolto: 

He migioua pregar , ni che rittolto 
Sojpiù *l lido mio dolce ; e natine, 
Che fot da e l'aria^ il mar, et ti Ciel fetónti 
Perch'io non fi a da le catene fciolto s 

£ pur ira t pefei ancor pi 'tufi vede* 

Chefeà tortohameil Ceffo lo efijfif/ò, 

V altro V atta, e ilfil glifcoUtfitdtl 

S par fe chittfo appar in rete ti 1 Satgo , 
Perla coda altri il prende , e e fi profo 
lo trane , egli afre l'vfch al fruir largai 
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dèi Stg.Gafparo MurtoJa. y*t 

Seno della S. P. aObmigJiatoalcandoi ( 

del Lattario o* 

Qkalhor del tuo bel fon ("attorto amato , \ 

E de la- bianca ma* miro la nette, X 

Che non e il Lattarin fra ti latte nate . 

Se n purché il Polpo ombro/o, e dtf armato . i 
Di /pinete de la Sepia e/cura, e brem -, 
Ben più bianca, cheti Cefalo], e men gneuo 
TkelncbtLSargo à i dolci g**t\za v/ato: 

Ben fe pofeia il rigor miro,e l'orgoglio, : 
Che in te fi vede , * quelV afprezz* >e aneli* 
Beltà crudelyche mi dà digitale pena: 

tonfiti ptù duratimi,* alpe/Ire fcoglio, \ 
Ben più fpinofa^che non Ì la Stella, 
E U Rat a 3 e lo Scorpione la Murena. 
Non guardar tal volta la S. P. pei il troppo'' 

wdoT, che ferite. 

Se allhor, eh*tr [oprarla piaggia manie, . j» 
JL' pini a incontro xltroue ti pie r inolio, ; > 
Nò mtreil tuo bel fin , ne ti tuo bd veltOj. 
Ne quell'occhio ceruleo, eliminante: 

Tello, perche troppo ìl'ardor, Mattante fc » 
Sento del tuo bel lampo in me raccolto, , . . • 
Ni /offrir poffòil vittaardér,ehe [riotto- 
se», viene al cor daUhiaro tao fembiantei 

"Bollo ancor, per che Unto e quel rigor e. 
Che no/ce dal tuo freddo hi fpidogielo , 
Che mi f ente aggiacci** V anima , e il core 

E cefi il verdeScembroje il nero Tonno 
fuggono il troppo caldo arido Cielo* 
W nì fojftir il penne. > 
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loi . Del le Pefcatorté " 

11 pallore cflcr Tuo proprio colore » co me il tétto 

il verde di alcuni pefa . 

^ Di/rffor*o color tutto dipinto 5 • • 

Sembra loScobroalUjor,ck?e dentro il mare 

Ma ,fe da V onde fuor fu'l lido appare, . 

Vi vn ter/o vetro lumino fo è cinto : 

& verde il Tordo ^divn/meraldo tinto, 
E la: Triglia di porpora tra/pare , ' ■ 

M)> la Murena, di ceruleo pare * y *. " 
Smaltato USaurpin fra le reti auuin'to: 

Di puro argento U C-ffaUfivede, \* 

' > 2><j>i«f nerafoltgihe co/per/a ; i ì 
L'Ombrinale ti Coruo,e la luto/a Anguilla 

£/ /*, ^«rf l'anima', eli cor mifiede 
Amor del ftiò color, la guancia a/pei f* 
Porto per te bèllijfma Gorilla . * 

/ Al Fiffalo crefitf il core à Luna crescente • 

x Se allbor s c'hà in Cie'otl fuo beherchio piene 
La Luna^ gif* òppotl* al Sii lucente, 
Crefcer il cor il Fijfalo fi /ente, *' 
Nel ceruleo del mar liquido fenò : ' 

£ allbor, che mancati bel lampo /treno 
Per lo raggio, eheÀ lèi non ì prè/ente , 
Mancar/i quello ancor mira/euente 
Languido dentro" Untar** ne vién meno : 

Tal io leggiadra Elpinia ,/èilhel volte ' 
Mire d'appre/fp,mi t'aecre/ce il core ' 
Per lo raggio,che vien sù quello ac coìte : 

Ma /e pofeia mi fuggi, e vuol la forte* 

Che il tuo natio gli nieghi almo jplendore , 
Ahi 0 come l*ngue& kèml fen la mette. 

• - Re- 
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del Sig.Gsfpa io Murtola. xo; 

Retta merauigliatocomela Tògli* pcicecofi bel- 
lo fi nutra del Lepre marino V e dicadaucri . 

Creder guknon pcflèwtMBtafitrtKx.*, i \ 
Ne tanto orgoglio in te > mia bella A arerà* 
Se quel -volto ,c he m 3 arde, em* innamora. 
Ha in fe tanto jpltndor. Unta vagUe\xa l : 

Dove e il beìle t emui ancor la^gentili^Ka, . « s 
Par ch'ejfer dtbba accompagnata ancora. 
Che mal col dolce d'amaro dimora y 
£ con la manfuetudmt l 'a/pregia : . A 

Ha r Ja{fo)che dice tocchi de la Triglia - 
Più bel pefee veder fuouju'l Itd* , 
Con la porpora, ch'ha ricca,e vermiglia: 

Z pur dal Lepre veleno/o, e tetre 

Si pafee que lla,e pur nel flutto infido' \ . 

Ai cadaueri fot vajfene dietro : 
Dente di Lamia far crederei denti alli figliuoli-* 
ni > oc aflicurarl i dalia paura . 

Queilo, the tn er rinchiufohifyido dente Z ^ 
Dipefce ho in mar.o, io fi Ivo dare , Amor e, 
Perche i denti produr di vn bel candore . 
Ti faccia al labro 9 e fgombri il cor dolente: 

Tal virtù diegli il Cielo alto , e ptffente , * 
Come Dt •ornilo infogna il Peccatore, \ 
£ s'io ti guardo fei fanciullo, e fuore * 
Non fpunta di ejft alcun dal labro ardente: 

ad a> lajfoj ch'io m'inganno^ qua 1 ' paura 
Hai tu fe nudo, e cieco, e pargoletto •.. v 
Piùdivna piaga fai fpiacente>e durai 

X quai dtnti non hai rigidi ingordi s * f 
Sepiù,che il Lamio 3 ela Murena il pitto 
• Piéngiipiaghi, ameUnij bacile merd^ v 

16 U 
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mt « Delle Pefcatònè 

B auaido della S.P.hauer più potenza d 
il fuo dolore, che l'Occb ìatclla. 

Pofiafu'l capo allhor t ch" ti pi* fi dote, - 
ParchecelfueRupórloriconfde, 

gli acqueterei duol,che lo martella? 

& meraui glia si nobile, e bella 

Di natura,che oprar cefi allhvrfuole , 
Ma prenda quella pur , tra ed chi vuole y 
Ver la dogi t a acquetar torbida, e fella? 

Che poflanlfi maggior hà quel fermo 

lampe de tue begli occhi , e quel ridente 
Guardo da feren or 

Che rime dio più fido , epiùpeffetrte 
Trouar non pofj'o al mio dolere eterno ,* 
Che di giacerti ima fot volta in feno* 

Nelle «ropefte la Canicola* e E Occhiatcll- 

gliere in fcno li fucilarti. 

Cow e U Cane talhorauido audace , 
E l Occhiatala pargoletta hotfeiepii 
Icari parti fuoi borliraccogUe 
Ut feno xllhot >che il meròptà vorace': 

Cefi dal petto mio, che alcuna pace 
V orna talk or donar * lefue doglie, 
Vagar Umici pmfieri ,eh mie veglù 
tafcie,eH defie famelico* predace '% 

Ma, non iitofte dal mie feno fuori- 

Vfciti vanno contemplando il vifo ^ 
Vi Èlpinia } eli fuoi tanti-almi fòlendcrty 

Che di ritragger quelli allhora , allhets 
Mi fa d' huopeperche dame diuifo • 

non mi fiati cerjhde io Unpeifca,* merìh- 
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del Sig.Ga/paroMurtohL 20$ 

Te fd, c he fi ritira no nel fondo del mar per. no» 

(entiril freddo» 

Del più gelido Cieli' 'tra, e l'orgoglio 

Allber, cheiliti l Oceano monda % V* 
La Torpedine fugga ,c fi r.afcond* . • - 
Sotto ilpiù cupo. t & are» 0/0 /cogito: 

Dentro la [abbiati e nel prò fondo foglio 1 
Del mar i aguati l' Oftrtca feconda * 
IL la Foglia } el'O rata, e la profonda . \ 
Salpa per non fentirpena y e cordoglio} 

Clì io per me non ho loco, oh* ritrarrne 
Poffaper non provar il f, ed do algenti 
Ve ka tua crudeltà, che fuol piagarmi ; 

Ch* io per me non kò fch ermo ai gran rigor* » 
Che da le n eùi del tuo fen pojjento » 

Mi fJthjTo, gelar, Elpinia,tl core. 
Non poter fopporrar Riuale alcuno dairefTcaipIe* 

del Sargo » edel Granchio . 

Se hauer renale alcun rtcufoy \x \ 

Elpinia,nol tuo amor, eàte dauanti, * » 
Se eontf a efft Umano armo, c le pianto >< 
fieno d'ira, 0 di /degno ,e U n'inoufii 

fello, perche temo io di ejfer e/clu/o \ 
Da mirar il tuo bil, càtaro fimbi*nU* > - 
He fijfrirpejfo, che nomilo Amante 
lo fegua.e tracci.& io reili delu/o; • 

M' impara xofi Amor ,opfim\ * infogna « 
// Sarge a Uh or, cho con la Triglia catcoliò± 
Egli altri pef ri ingelofito /degna ; . 

Co/i il Granchio tal h or ardito , e /olo, 

Ber la/un amata in sii laTana volto r - 
M' emolo {eaXM inpm cratojthefo. 
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to6 Delle Pefcatorie 

Proprietà merauigliofe del pefee Conio » 

e del Granchio • 

ÌJon co fi il pefee Corno allhor, eh' e pofto 
Su Itene pianta di formiche piena, 
Con occulta virtù difeaccia , e affren* 
Quel nero ftuol da gli Mori difeofie, 

ÌXon cofiil Granchio in sù leriue efpoflo , 
Doue facciano i falci ombra ferena , 
Tuga l'armento allhor, ch'humida vena 
A fe lo tragge, e rufctlletto a/cotto : 

Come Elpinia mia tu Jefifiil guardo 
In me de tuo begli occhi, e quelviuace 
Lampo del rifa, per cui viuo, & ardo * 

Difcacci ogni per. fier torbido, e mejlo, 
Cure. pianti, fofpiti, e à quella face 
Ralf ereni ti mio duolo affai ben preflo . 

Inuita la S. à voler andar feto 
"*"' * , à pefeare ■ • * « L > - )> 

Dori non mi lafàar, vien m eo Dori , 
O per la piaggia andar cogliendo vogli 
Fettini, e Conche, ò trar da i cupi] cogli 
Patelle : e Ricci, o Lumachette fuori ; 

Vien m :cc pur per entro i falfi humori, 
Egli hamì Urti, e l' ampie retif degli \ 
Vieni pur, non temer, fegùimt,e tigli 
La Cannale co già il Sol ne i primi albori 

Uon dà temer d'alcuno,e molto meno 
Di mecche t'amo tanto,ò bella, ò cara 
Mia ftella;o fol de gli octhi mici fermo; 

VÀ con larojja Triglia ti Sargo bello, 
Seguir la Perca il MeUnuro impara > 
Segue U Natte il picciolo Battello . 

Lo 
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del Si^.O ifparo Murtofa. 107 

Lo {Irai della Paftinara aflbmì^hatoal 
guardo della S. P. 

Quando miro taUtor l'htipidojlrale , 
Che foco ogn' or la Pafìtnaca a frena , 
E pen foche afforbtfce , e che auuelena, 
E chef* pini* altrui fera, e mortale : 

Iodico Elpimai+llhor, òcome vguale 
E K à ami , che la pupilla tua ferena 
Lancia al mio cor, e di dogltofa pen* 
Il colma ,e rende,ohime.p ù Itene, e frale X 

Efeviriute hà ijttel d' infettar l' herbe , 
E le pian te, che al del forgono altere , 
:E le coti, e le beine altere fuperbe : 

Il tuo pojfanz.* ancor da la far etra 

XV tuo begli occhi hà A* ammollir le fere , 
E di *rdere> e fpexzar vn cor di pietra. * 
Cerca, le bene indarno, placar l'orgogli© 

della S. P. 

I* cerco pur di mitigar l'orgoglio , 
E placar l'ira r & ammollir lofdegn», 
E qu'h" 'aSpre^z* , e quel rigor indegno, 
Chef erba nel tuo fono il cor di f cogito j 

Ma indarno mi lamento, e in van mi doglio, 
In van pnega, efcfpira ti laffo ingegno , 
Che non mi vai penar, ne art tua al fegrte 
Il mtblòngo feruìfpl mio cordoglio 5 

Che inimica cofi la Pafìtnaca, 

Non idflCaneallhcr, che n* ode il colpo* 
Ne del Turbine duro e la Lumaca ; 

Non cofi il Congro in/teme ,é la Murena , 
Noncofit*Locufla< e itifiemeil Polpo, ' 
Quanto £ me tu, ò miacrudd Tirrena? ■ « 

- -v *• • • • • 1 La 
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z©8 ' Delle Pcfcatortc 

Xa S. T. danza in pai modi > e bene * 
K O con pie vegli errar lieue, e gtti{Mnte, 

£ dannar per la piaggia humidaherbofa * 
O />«r £r*«£ moto', o maeftofa, 
Tardo quello rotar col bel f binante i: 

Egualmente fei /ealtra à me da Mante „ 
£ vai di tua beltà lieta , e pompofa,, 
E gita Imen te fei vaga,é> orgegiiofa- » 
Con l'occhio tuo cerulee 3 e folminantir- 4 

Invna guifa hor mi roffembri il bianca 
Cefalo allhor, che fuor dal 'onda sballa*. - 
O il leggiadro Solmon, che inarca iljiancé £ 

Mot la faffofa Vafiinaca^e tarda-, 

Ch$ àfi d'intorno il picciol pefceincalz** 
Xtragge lenta ,e colfuottral ritarda» 

• 

* Ptfci veloci» ma pììtla S» Pi 
> Jfognipefce fàklubricaì e fugace- 

Bene t.V Anguilla in mar^t la Murena^ . 

2Xe con cento fue branche vnqua V affina** 

Il Polpi allboTycho foco pugnaaudase j , 
Jìtnetl Delfino ancor, e la vorace- 

Spigola è tal de la cerulea febiena, . 

£ và ss Itene, chtVarrma à penar 

Strale >che vuol turbar ogni /ua fiati? 
Ma tanto fii di lorpiù faggitiua, 
. Elpiniafu col 'bianco pie d'argento' 
. r Per fuetto mar ; cht bolide quefiariuat 
Quanto à i pianti : à ifo/pir, e àie querele* 

Chs /targo opt* or * l'onde J V ariani v* lo y 

*> ( ; h loro più ri^ida 2 e crudeli * 
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<JeJ Si g. Gafparo Murtola . a tf^ 

14 Torpedine Iparger il ve!.- no dal 'hamo alle 
man del pefeatore por 1 iberarfene . 

Ter nen reftai al curuo ferro appefa 

La Torpedine in marfparge dal feno X 
Si la conca , e fu*l filo vn tal veleno 4 
Chela man rende alpefeator fofpefa i 

Za Sepia ancori eh fi rtmha prtfa 

c Turba col nero tnchtofìro ti bel f ereno 
T>o l'ondale fugge pthictiauraìo baleno , 
E che lingua di foco in aria acce/a : 

In ghtotte l'hatno la Murena, e incide 
Hfil eoi duro.e velenofo derte. 
Con le fquamme la Spigola il divide : 

lofcioà glihami del bell'occhione chiaro,- 
'Et àia rete del bel crin lui ente 3 
Konhòper fuggit, laffo ? alcun riparo* 

Mal tolerar Tabfen za della S . f. 

Come viuer pojjo io da te lontano, x 
Comejtlpwnaja te 3 ccme iv diuifo , 
Cht mi mga dbel guardo , e chi il bel nfo f 
Chi' la bocca vermigliale chi la mano ? 

Chi mi contende il ragionar kum ano , 
£l 3 oochio viuojn cui mifpecchio 3 taffifo 
• ••••••••.,••» 

E quel bel vello ar. geli co , e fiutano ? 

4hi 3 chepriuo di te dolce mio borio, 

T ronar quote non f off o al cor dolenti ' 
Ni fon belle quefle onderà nette areno i* 

Ahi , che priuo di te fon come pefee 
iriuo do l'humerfuo , che, ohtme 3 rep9nu 
MorofiMidoaUhor+ he dal mar e eft^ 
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l ^*o Delle Pefcatorie 

: .Socca della S. r, eifer più soffi dd Corallo > 
^ ,*'. *• c<Ì€l !àCochigIÌa. 

I colorile lucidale vermìgli* 
La Conca il, chi il montino albore 
Bette de VAlèa,edivnpiv bel candore, 
Torma le perle in mar con merauiglia j 

2' roffo l'oRtP, & il Cerai, che piglia 

Fra l* algkèxuetd.i in mar fi Vefcatore, • 

$ di vn più *c cefo Orienti colore , 

E x c of per/a la porpora, e la TngUai - 

Mznonsguglpeù.quefiu&equeUa . \ 
Si vede al labro tuo, che intorno mtorné 
Tiù di vna perla moRra vnua, c i/ella l 

M a non però quefla, pennella arriua 

L'o/ìre,c'ha* nel bel volto* e l minio adorno, 
Ne quella frefea tua guancia n attua . 

Odor della S.P.paragonato à quello che tpira La ri» 
uiera di Genoua da tante fpall iere di Cedri • 

&cn co/i dolci , e sì foaui odori , , . 

Il Ljguftico mar di Primauer* , , 
t Spira daV odorifera riuitts, 
Co' Cedri, eh* hanno eterni i ler lei fiori: 

Ron cefi il mar de le Sirene fuori 
Aura germoglia doke,e lufinghm* 
Da igialli Afancì,.cke la piaggia alterai 
"Fanno fi* ivaghifuoi cerulei humori : 

Cerno, Elpinia mia, tu ed dolce fiato, 
CWefce da la tua bocca ogn'or confoli 
Il mio cor, che Hr te langne impiagate : 

Come le pome del ttt+biance fan*, 
Sp. r*n germi d'amor varchi, e foli, 
£t hanno il fol fagli occhiuta f treno . 
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del SigGafearo Murtola ~. *f'ì 

Xume vitto dal Colombo, pcllo (copiiinerto dell* 
Indie, (bmigliato all'occhio della S» P» 

Triache Untando treuafft,oue fifa**. X V 
i/ e /;/ la ro Sol ne l'Oceano accolto , 
Scopri da Unge fin* con luto volto . . 
Tace il Colombo lumino/a , epura : 
Indi con dritta antenna,e più ficura ... . 
Hebbeà quel lampo bel V occhio r inoli o y 
E per quel dea/o nubtlofo, e folto 
. Cor/e de l* onda precello/a, e fem* $ 
'Tale io da lunge , mentre il piede manti / ' 
Haueuo t e il core,e'l tuo bell'occhio vidi, 
^ 9«e#fl ra/// auuenturofo A man te : » 
2: da faggio , eda quel lampo /cotte, 
Trouni nel tuo bel fenditi chiari lidt > 
- E ne le braccia tue più ncbtl porto » 
" Reità i f>x c Co a 1 gua rdo del la S. P . c o a\ c il £ a m m c- 
roj il Granchip, ? cii(; corrono al foco. 

Jfl cerft al lume del. tuo chiaro, e bello "V 
C echio amoro/o,e di vagherà pieno, 
jiUhor,che in me quel lampo, e quel baltn* 
Giraili, Efpinia,emolo al Sol non Ilo-, 

Credeiyche lucere the fflendor fol quello 
Fojfcyuè incendio akunjparg'Jfe al feno , 
Mafocofù } pexfuflang{ti/te s èmeffù 
piuegno, e incolpa amor, e te n'appello ; 

Perfido inganno auaro, occultale vera 
frodt,ce/i adefeato il t>dpo,e ti folle 
Gommerò corre al foco in su la fera ; 

Cefi il Granchio di notte ofeura , e bruna 
Redo prtfo talhor 3 che guardar velie 
il raggio de U Sp ile, e de la Luna . 

' Vi 

§« 



Digitized by Google 



*TS5 Dètlfe Pèfcatorfe 

Và à nuòto come Leandro da vn lito alFaltro^ 
. per veder la S.Pw 

il p*eg* ottenne di forno/o Affante 

Leandro nllkorjh; dal paterno lido, * 
V attendo fi * trottar l'amato Abi do, 
Sen giù* à nuoto dentro ti mar fonante ? 

E pur longo viaggio al eorfo erranti 
Quel tragitto-non era humido infido , 
Ct me queflo, ebefarhoggi m'affido, 
Per vagheggiar d'Elpinia il bel ftmbtmnt* t- 

X bteut è amor il dubbio calle ondofo, 
Al grane incendio /hit d'intorno al core, 
"Et s la voglia, che fa ti cor doglio fo : 

Che tutto-M mar non baffarebbe almh 

Lucido foco, eferuido bollore, 

E à nuoto àgi' ludi ancor »' andrei,credo io, 
Che differenza fia della S. r. con 

le altre . 

Quanto più bel de l'alga ) il bel Corallo, 
E de l'Offrica nera ila Cochiglia , 
Quanto de la Tellina e più vermiglia • 
La Porporati Murice acce/o, e giallo: 

Quanto del giel più chiaro 1 il bel cu Hallo j 
M l'Orata più belle hà le fue ciglia 
"Del Sargo, e la Locufla ha metani gli a - 
liei Gammero maggior, e indietro fatto $ 

Quanto-Voto più ter/o e de Panna 1 
Fangofa,e vile,e quanto ancor più chiam 
D« la pallida* Anguilla e ia Murena e 

Tanto-più tu di ogni altra pelatrice, 
Elpinia bella fei, tanto più rara, 
I più va$a 9 t più fcaltra } e più filici. * 
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<fel Sig ^a/paroMiirrola . 2 1 f 

£a S. P. andar ere f endo II: nprc in 

bellezza. 

%l&tlaforma*he lor già dà Natura, 
Quella ognipefee in mar in fe r itene, 
Nere l'Anguille fur,#or le Murene, 
Rofja la Conta, eVofirica più ofana: • 

lù molle il Polpo, e fu la Salpa dura - 
Ceruleo il G laute, di folforec 
Tinto lo Scombro, lucide t e ferene 
Ciglio l'Orata hebbe fra-I' onda impatti 

Tu,m } E/pt»ia mia&òshe mefiti fempre 
Noue belle^Je nel bel volto eletto , 
E d'korain bora vai cangiando tempri g 

lujufei pìù amorose più leggiadra 
Nei bel crin&el bellocchio* nel boi pctto 3 
X/empre ancor ver me più dura* ladra. 

1 1 canto del la S. P. a flom i gliato.a quello » 

delle Sirene • 

■ "fi Me, e sifoaue il tante, 
Ohe la tua bella betta m aria/piega , 
Che invno, Elpmia,tlcor riprende* legni 
E toglie in mar ad Ariene il vanto: 

I come fojft ancor magico incanto 

Di SJrfoa, ch'altrui attofea, e piega, 
Sento, rapirmi alfuen, the mi dislega 
ìnfefpiri la lingua* l'occhio in pianto : / 

£ eemealfil di eburnea cetra , e bella 

Guilja il Delfine v e rotafi d'interna . j 
Il CeffaloJ Solmone* la Sardella: 

£ teme antodi lertiafchuno epro/e 
A quellUfca gentil del canto adorno V 
CofixeJloÌQdm^nUtfo^ef0.y, - .» 
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it4 Dette Pefcatorie 

Tra tante varietà di colori, e di fpogjie, che fanr 
li pefcU egli eflcr coftante fèmore nella fede. 

Cangin lafpoglia lor nel mar raccolte 
Le vermiglie Locufte>e i Granchi ofeurr, 
E i dorfiloro adamantini^ duri 
1 Gammari fra l'onde humide^e folte j 

Mutino i lor color ben mille volte 

Le Menejhor biàchejoor varieté i Melania 
E con le Sepie molli i Polpi impuri L 
E le Murene ferpeggianti> e fciolte; 

Jfhora Hn bora fi cangi il mar adorno 3 
Et hor fi a pianole di color celefte, 
Hot nero >e gonfio > e torbido d* intorno j 

Ch'io fempre di vn t<>ncr faldose co fi ante 

Sarò fra le bonaccie^e le tempeffe, 

Ch%o y Tibrin*>per te fedele Amante* 
Crindella S.P.fifcnigliato a i lacci del Polpo 

e della Sepia . 

Tiu, che non fuoli^in mar Volpo tenace y 
Allhor^che le futbf anche awde Rende, 
Più, che Sepia non fuollieue 3 e fugace \ 
Allhor ch'ài pefei Vapre^e le dtfiende: 

finche non fuole tnusda Rana audace, 
AUhaf^ chele fue JiU à i fa/fi apende, 
Piùy tèe non fuole ilNautiliopredace, 
AUhvrìche remarle fue reti intende : 

21 tuo bel crin, leggiadra Elptnia ^accolto, 
Hor sii la fronte lucida , e ftillante^ 
Hor fu l bel collo, egli homeri difctolto : 

M'hàprefo,* flretto& adefeato il core, 
Con nodo cofi fai do ^ est coftante, 

Che modo et più mn hà da vfeirne fiore. 

* La 
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de 1 SJg.Gafparo MUrtola . «f 

La Teft uggi ii e fecondar col Aio guardo te oua > 
come fà la S. P. gli Amori. 

NoncofirOH*in su l'afe tutta Sponda 
Del mar turbato con F acuta, e vinti 
face de gli occhi dolcemen te antan* 
LaTeff aggine tardate U feconda; 

fòt cofi autor % dotte i' arena abenda - V .C. 
Arida,e mollale di quei flutti pr tua L \ 
Quelle con l'aurafua calda, a natiua 
Tarma la Sepia grauida, e-feeonda; \ 

Co me col guardo de begli acchi ardenti. >\ .jtfi 
Mille in me coni pargoletti Amori, o<* 
Ignudile belli, e via più egnor ere/centi; 

Come altre tante ,eptu col dolce fiato \\ 
De la bocca gentile , e con gli odori 
Del labro, Elpmia.che Um U cor piagai» V 
Concha , che non hà occhi» pecore, forni-, 

gliate alla S. P. 

Levi/cere vediamo, Elpiniajun pece 
Di quefia Concha luci da, e vermiglia 9 
Doue ha la bocca, con che l'efea piglia 
Doue la lingua tiene, & in tjttal loco ? 

Doue ha il corion che viuc^doue ti foco / 
Che la còbra intorno, e V affhttglia, « ■ 
Doue Afono quegli occhietto le ciglia^ . jf 
Che natura in leipofe à pece à poco! 

lo nulla so trovar jiulla io dif cerno, \ 
Ma. cieca,eforda.e rigida di fuore 
La vpggio,e come tè crudu s e tenace: 

E/ ella hor' apre il guf ciò al Sole eterno i « ! 
Hot lo siringe t e fi moue, e non hà cor* • 
Gojtt* me fenzAW l'anima giace. \- - 
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i\é Delle Pefcatorte 

6iflupifce* come vn picciolo Ago > & *n poco di 
Calamita Ha guida de Marinari • 

Ito» mi /prezzar, non mi [predar , perch'io 
Sia poveretto y e vile^Elpinta bella. 
Non mi fuggir , ò mia amorofa Ste&a, 
Ne di/caro ti fi a Voffequio mio : 

Da picchi co/m ancor gran co fa vfeio y 
La Torpedine mira, e V Occhiateli } a* 
Quefia formò lev afte natii, e quoti m 
Veleno infufe y onde altri poi fiupio : 

Tic dolo ì il pefee ancor , che la Balena 
Per alto mar condujfe, eie fu guida, 
Che non inciampa in f coglie yd ne Carenai 

Ticchio fajjo , e picciolo ago ancora 

5 £ v quel, che il Marinar ne l y onda affida^ 

E da mille perigli il tragge fuor*. 
Vuole fapcr dire alla S. P. Thorc 
del giorno. 

te del giorno talhorconofcer Vhora 

lo voglio Alpini a, al chiaro Sol mi volU § 
71 fecondo, eh 3 io miro il fuo bel volto, 
Cofi diftinguo ogni momento alLhora t 

Ve di, che tempo vuoifaper talhora, 
Che per apunto dirlo à ie r imito 
lo voglio \ofia ti Meriggio, ouer fi a metto 
Lotan d % aUhor,ch % vfcita e in del V Aurora i 

lo dirti à pieno quando al punto alzato 
Maggior deci mia poco a poco y e piega 
La fina rota à l*Qccafo,t*l freno amat$ 9 

Non cofi auìm,fe il Sole, Elt>inia,miro 

De Cocchio fuorché il fuo fplendor mi nieg* $ 
Qhtfil l'Qccafo i» quel veggio >e fofpiro. 

Amo» 
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del $ i g. Gafp. M tir tela. 1 1 7 

Amore a Somigliato à molti tacit i . 

Tìimrniqual pcfce, Amor, e di quel forfè 
Sijtù nel mar del pianto mio dolerne, 
Orca, 0 Balena io li eredei fot* ente, 
Tanto fei pauentofo } e co,} forte; 

E perche dai co'l tuo velen la morti 
Zffer fcorpio penfai duro, e pungenti, 
Q'I Drago, o'I Serpi, 0 pur la Bella ardenti, 
. O l'Aragne^che il duol vltimo apporto ; 

2 per eh e impiaghi umor di fero {frali 
il pèfee Spada io ti nomai taihora, 
O pur la Pajìinaca a£pra,e mortalo} 

ìda, poiché cieco fot da te fi gede 
Suggermèil fangueM Fifale fe Mora) 

Vico, che l'offro à la CoehigUa rode^ , 

*r « » • 

Il Ceno della S.P.paWgli il mare aghiacciato» 

Hel tuo bel petto cand:do\e gelato "« * . 
Di pura neue, e di prume afperfo* 
Qualhor, Elpinia m$a t l'cechio corner [o, 
Tegno quel mar mi sSBra afpro, e ghiacciatot 

Quel mar dico io,che fatto il polo armato 
Sempre idi freddo, (opta quel difperfv » 
Stuol de fanciulli grafiofo, i ter fo ' « 
Sdrucciola^ dì donzelle in cgni iato; l 

Vofcia che à punto in quella g/iifa quitti 
Sdrucciolando fen* vanno i crudi Amore * 
Tra le mammelle lievi, e fuggì ti ut $ 

ìofeia che amor lo gratioignude, e belle 
Sdrucchlando fen* van tra quei figari 
Am£tm9iikmUiancoàvidelLzs. > 
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»jt Deik Pdcatcrie 

Rende cagione de'fuoi lòfpiri» 

Se talhor fe/pirar l+notte^l pomi* 
Elpinia,m'odi,elo ribombo fatti 
De le querele mi e, de' miti lamenti, 
AUhor, che miro U tuo bel vife adorni . 

Ciò amen >p ir che quel giel, eh e in me foggimi 
Fece pan tempo à i ealdi raggi ardenti 
De* tuo* begli occhi, feruti, e cocenti* 
~f e frange fftMpra,onde và il /non dintorno* 

Così Id, douo.il mar freddo, e gelato 
Sotto il Pelo talhor il fianco induca, 
I frali fuoi rigor tutto e ferrate % 

Se lo penetra il Sol co'l raggio ardente , 
Come fi fpe&a aBher, come la dura 
Onda /coppi or ^ ribombar fi fenica. 

Da le reti, che hanno le natte » & il piombo» calia» 
che la S.P. gli debba al leggieri r le pene. 

Non mi carcar di affanni, e di tormenti 

Cotanto^ TAtinia. fé tinti vèioi. che mI fiondo 

Mi tragga il mie dolor, deprima il penda 
Zye le querele mèe t de* miei lamenti} 

Addolci/ci talhor l'acre* dolenti 
Pene co' 7 guardo placido* giocondo 
Solleuale talhor co'l tuo fecondo 
Labro, e co'l ri/o, e et tue* baci ardenti % 

Se il pefryéjoe talhor in fe nafeendo 

Legno à lato del mar fin troppo grane, 
Comsgemo^ aUhor l* offerte* rende } 

Le reti guarda rugincfe,e nere y 

Che s hanno il piombo, cht le funi aggrotti, 

y$ fon le nafte amor più affai Uggferc^ ♦ 

. " ' Ame* 



i 
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del Srg.Ga/p. Mintola. % i a 

Amore aflòmigliato « quel pefcc » che guida 

. Ja Balena. 
Dàwr* /ifr lo lacrime, e le diglie, . 

Chefir E Ipinin proni arfo mio cori, * 
Diuora pur, ma la/a a noi Amore, 
Che p argoletto in fedo/ce s'accoglie; 
U querele, ifinguUi.onde fi degli* 
, V anima, efitngui, ma quel dolce ardori, \ 

.Cheti [oUéHaegn' 'or dentro, odi fuori . • 
che per tempo alcun non fi diRogUe $ 

Da la Balena aprendi U faggio off empio. 
, ch *f< "U** rranguggia, ofafo, e Ugni, 
Crudiliffimo fanne borrito f compio % 

Ma,fem4 fon quel pteciol pi fa fonte, 
t Chi di condurla >e di affidarla ha ingegno, 
O y com4 il toni in fi morbidamente^ 

Sì mexaujglia, come da v n picciolo Cerne diiino, fi 

taccianole vele, che guida no per tutto il mondo. 

Vn guardo /oli placido, a f irono, 
Ch'ofea ridondo da' begli occhi fare, 
Hatal peganla, Elpinia, e tal valori ' 
Ne l'alma innamoratale nel mio firn J 

Che di quel vinoni Incida Soletta * 
In dolci gmfi aUhar grauideil core* 
CofefaràdafarnupneAmirt, . . 
E quanti pefeatort entra U mar fieno $ * 

Quella vela colà, chi altera, e grande 
Allarga il fianco, e eht fiSl pino albata, 
Il vinto inulta y e le fu e falde /pondo * 

tyinfe i legni do Porte à le più e fiume 
Mote di l'Oceano, e pur è nato 

?*ti*M^it*rsileaifemtj . 
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Delle Pefcatone 

Ira molte belle vifte, che raccontai, non ?C Jet più 

bella co fa della S.P, 

V»* aurora nafeentevn forche more t 

Per merauiglia AlcippojeOlenio mira, 

D'vn Citi fiottato, che d'interno ?ira % 

Par ch*Ergefio>e Streme $ innamori 5 

Nubt^che l'arci di vn piti bel colore 

Difyitg* intorno , // buon Chanto ammira^ 
Biac* fa/ciacche il Cielo abbracciale uggir a > 
Vagheggia Vranio faggio à tutte Chete ; 

Nauesheà vele gonfie entri nei perfo, 

Notturno pix,che in fe più lumi accwlicLji 
Tir renio lodale Alcimedonte accerto. 

lo vaghezza maggior né gli occhi accolto 
Non ho talhor, vi più il pender s'inuojlia % 
Che di mirar, Eì pinta y il tuo bei volto. 

Alternigli* Amore ì vn fanciullo, che fa la (corti 

in sii la gabbia dcJJa naue. 

Come Olenio talhor Itene 3 e dtf culto 
Va sic la gabbia de le naui,e gira 
L'occhio d*intorno % s' alcun legno mira 
NinticOyche per mar venga à lui volto} 

2/pinia,così Amor nel tuo bel volto, 
E ne 9 begli occhi tuoi s'alzale fi tira 3 
E qu'ui intorno le pupille aggira 
Nel mar di vn cor , che geme à lui riuolffit 

hi a per fuggir d'empi Cor/ari infidi 
I dabij affaltiy e i periglio fi aguati ^ 
Sta Ikjù Olenio, e per /coprir i lidi. 

JMattu crudele in Ci diatri ce. Amore 

_ * «* * 

Tenghi colà, perche da lunge aguale 

git amanti fmlfi,e ior defrefo il m$. 

~ — - Gli 
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del Sig. Gafp. JVf urtot a. % %i 

Gli Occhi della S. P. aflbwigliati à Ce ftoic, 



tr» l* temfefte prece Ut fe s i aw %re. 

Che mt f cotono il corjurban la mento, • 

Scoprimi} Glpinizjl raggio tuo lucute. 



Perir mi lafcin mijero^e dolente, 
Km far{ohìme)non far, che del e adente 
\ Granito humot* infidi off erba il mare. 
Per ckene ijlutti.lorp amie* letci .1 

Habbian fra fornirei poveri Nocchieri, 

Il Cial die loro C 'after e, e Polirne $ 
Perche ti forte ritt Ottino da Uro \ 



Campi del mar, fi fcoprelor il fu; 
$1 come le naui s'arma di pece 42 refi fter all'acqui* 
così «.gli defidera re qualche torbidezza dalla $.?• 

Che di vn guardo talher torbido cf eteri , 
Il bei feren de la mia vitm appanni. 
Che di pene,t/ofptr lacrime t e affanni, \ 
Ha Ihor l'offufc&t, Zlpmia,io già non cure ; 

Anzi il cereo fouentt^mtcÀ il preeuro, 

Per farmi fcherme à gli ameri/i inganni, ^ 
Anzi il brami ioptraUhé{parmi ài danni 

Di lui qualhòre in me rigido, e duro j . 

Pi rche à l'onda refitta, e à la cadenti , 3 

Pioggia talhor del del torbido,* [morto t 
. Ceruleo pin, che folca il mar f mentii . \ 
1 fianchi intorno pria nel chiufoporto ^ 
Di nera pece fqualida^e bogliente 
li uprt U fondo egn'er Kcubiiro accorti} 



< Polluce. 



E de* begli occht tu': li /letti chiari $ 
Hm far, cm le due luci àimst cari 




Val 
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xi i Delle Pefcarone 

Dal di fletto, che hanno alcune pelatrici 

lodai la Tua. 

felle Eurillo,è cieco ,e tn van contende, ' 1 
Che fi* p;ù bella Altilia,e più leggiadra 

Di quella dolce mia foaut Udrà, 
Che più mi piace atihorfhe più mi offende* 
Il bello certo, il bello et non infonde» (dra, 
Ne qua! fin il Vago il fuoprauo occhio fama- 
AUttia ùelh ì Aititi* ofcttra 3 & ad** 
Più de l' o/cura notte s e ehi il comprenda t 
Lei fenxA collo .come H Granchio appare, 
Lei eon U t eft a tu* gid*à vedetta, - 
Più che non ha fyranofeopo in maro $ 
Lei del Riccio più r#£c<M pia pungente, 
Lei più ff lepida affai de l'Occhiateli*, 
Lei de la Salpa ancor più malo olente» 
II Granchio gtttàr vn piociol fa (Tetto nella Conca 

aperta,pr rche non fcrrandofì,ladiuoiù 
lo mi crede* d'ejfer felice* pieno 
Atthon*,'Elpi»>a y chet'*perfi j! core, 
X che gufi andò ti dolce tuo fplendore 
Mi pafeea éi quel vago aureo balenai 
M * troppa fatto il chi* ro mia fereno. 
Si cangio (UJfo ) in tenebra e in norreni 
Che xffando meco tu fdegn+\ e rigor t\ 
Le tao durézze m'impi agora H fono % 
Cosi talhorlncida Ceni*, e VHin> 

Che *ftYt* *lSot bene quei raggi /pai fi, 
Perdo ogni fu» piacer, (oil Granchio or ria % \ 
Vero che vn [affo pargoletto aUhcrà 
Entro il gufeio et le gttta y onde ferrarfi 
N on putte } c$* ti la fere, e la dittero-». 




Ar* 



Del Sig.Gafp.MurtoIa. 1j j 

Artifici j riuouati dall'efTempio dia! cli- 
ni pelèi • 

Dal Nautth piegar Ce vela d vento . 
Per Poetano il Marinaro apprefa 
AUhor^hevidequelchevnvtldijlefe • 
Grautdo d'unre al /me bel nuoto intente-, 

Da (t Loeuftt ancor , ch'hebbero cento 
Squame f H *l dorfo rigido ,0 /caglto/e, 
lo fm fino Smottar pimftro tempo fe 
U/oldoto firn d'tra,edt ardimento; 

Da V Echino ti Nocchier ? Ancore grami, 
AUhorche anello in mar fòro, o b c liente 
Di fin /aldo lapillo ti fianco aggraur ; 

Da £lptni*,p9t che piaghe al cor mortali 
Mt lancia ogni or co' l fuo bell'occhio adente, 
Apre f- Amor dt fargli a*thi t e gli ft V alt. 

•fcuer più gufto di vedetela S.P. alla fineftra la 
mattinatile di guardare V Aurora, & il in aie. • 

Quinci ti mar , e nel mar lo fimi guizzante^ 
Talf orde' pf ci imiti' Aurora io miro y 
Indi tè mi balcone ,Elpmi a s ammho\ 5 
Quando /ergi ancor tu dal tue leunntq 

Villa /cauequd mi forma inante, 
Se lo veggio sbalzar nel bel ^affire, 
ViRa foom ancor mi /copre il giro 
Do f Alfa in Cid purpurea^ sfanifavttj j 

Ha però vi/la più gentil di omelia 

Non so veder, ehequande ignudo,* bianco 
Colà sù>mo&ri ti /ene,e la mammella $ 

Più del Sol //donde il et in terfo, e leggiadro, 
E più del ppfee guizza ardito,* franco 
V occhto tuo bello aUhcr , P occhio tuo ladro . 

*°4 am 
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Delle Pdcatorié 

AUi pcfci » Che fi di (copia no alia S.T* mfntr* rijàj 

riguarda il irate, 

fiw db 7? Jptcthittin mar Jett di n afe etti e . 
mi* leggiadri Pef coir ice, e bella, 
E quafi noua,e mattiti»* fieli* 
D intorno fiondi il fitto jplendetheetnle^i 

Da le voftre latebre, eue fouente 

Giacetecela homai cerreti * quella, 
Vagheggiati il bel crine , e la nouella 
Lua de V caino [uo chiare, t ridente j 

Aprite Ofiriche voile gufeia d*ore, 
Eie perii mostrateli, ch'hattete, 
guai fi* più bello ilvoilro, e il f uà t eforo i 

£ voi rigide Spade, e Ricci voi 

Le vofln /pine in p*r*gen vedrete, 

*" Che feron ptù qu i lucidi occhi fitoi . 
Salta dalla barca per riceucre la S.P.& accori* 

: in braccio. 

2f calzati Lesbin, fatta giù à baffo t J 
In mia piaggia hor, chi afriuaiifiame, 
Citta ti canepe fuor, in terra diamo, 
Trahett il pino voi Melpio,i Circajfo} 

Così fi* ben . legatelo à quel foffe. 

Chi non fi metta, Elpiniajhor via /cediamo, 
Dagli U mano Olenio, andiamo , andiamo, 
„ Ma pria fc tndtr voglio io mi lito baffo j 

Lettati Alcìppo,in van da ti fi corri 
Leggiero,i fcal{o,e in sii te molli arene, 
Ch' E lp ima io vuo Itti ir, ch'io la vuò torre ; 

lo ter la voglio j ò mio leggiadro Amore, 
Lafciati in me cader, caro mio bene, 
. Mi pe fi in braccio ti jtnapm mi cortj , 
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del Stg.Gafp.MurtoIa l n f ; 

Desidera hauer lo ilomaco della Balena per di^c- 
rirelidi(gufti>che li d ala S.P. 

2lpini&,à dirti il vtr,nov ho ptù forza : 
Da foffr ir notte, e di tanti tormenti, 

10 fono off angue st de* miei lamenti, 

Che non vaglio più d'Ofirica vnafeorztu 5 

X pur da te fi accender fi rinforzi» 

Lo f degno {chimo) do' tuo' b*gli occhi arditi» 

£ pur de le tue fammi afprej cocenti 

No s'efiingue il bollar >ne ti duol s'ammorta} 

D'huopo mi fi» d'hauer,crcd'to 3 la tempra 
De la Ritta ych'iu fono ha il cor ti calde, 
Chi li J affi trar, gaggia % i lidi fterr.pra 5 

D 'huopo mi fi a d'hauer, cr edo io, r. il hot a 

11 fen de la Salma immtnfo^t fui do, 
Che i ligni inttri,i gli huomtni diuortt->% 

Loda U danzar della S.V. 

Andiamo Olenro s andiamo msù la piaggi x^ y 
Doue ballano infume Egle, e DrufiUa-, 
E Pepa, t Nona, t Crotali, e Conila, 
E quiui Riamo fin chi il Sol non caggia} 

lo vub ballar anch'io, fi forfè irraggia 
£lpmia atti con Pompila, & "Emilia s 
lovuo ballar anch'io, ft qui sfamila « 
Mirgillina gentil, Tirrtma faggia ; 

Ó s dola vifia,o caracca la cruda, 

Cfji il mio cor impiagò co'fm' bcgl' cechi, 

mano ignuda 5 

Zcco chi anco? danzar lime fi vede, 
O 1 bella 3 o cruda, 0 come il cor mi tocchi, 
Già il fcri/ii m gU Ktkìyé» hor co'l piede. 
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xxt Delle Peicatorie 

* 

Ritorno della S.P.afpcttato. 

Il tuo fetta, Elpinia, almo ritorno 

Start fui lite a/peti andò d'hora in hotel-» 
Hofiili* 3 <$* Egle } che (OiUi dimora, 
E Pepa, e Netta in habito più adorno ; 

Guardando vanno il largo mar d' inforno, 
Se legno ateme s'auuicina ancora, 
luciUa,e Neria^e V trita, che difmors 
Per vederti e campar fa in amilo giorno; 

Attilia in fronte di fino or forbito 

S'ha pofio il fior^befuol portar le fefte, 
E la cerulea fu» Turchina in dito • 

Tirrenia pofcia,per cui Lillo more 
Comparfa e cinta di color ctlfie, 
le di nouè f per anice ho aceefo il coro. 

Spia da vn lcoglio alti/fimo fe la S.P.ri torna. 
Non è mai giorno } Elpinia,ch 'h non parta 

In su la fera,e me ne vada al monte, 

E che fu*l giogo ripido non monte, 

Dpue fi /copre il mar per ogni porteci 

Ter iSpiar boriche tu fei in disparte, 

Quando f coprir tra noi debbi la fremo, ■ 

E quelle luci tue f treno, e proni e % 

Che amor per firn grò* dentea altrui cip art t\ 

Guardo, e riguardo ft talher da lungo 
Si feopra legno alcunché qua fin volte* 
E fonti porto alcuna vela giunge 5 

Ma nulla vedo, onde eo'l Sol, che moro 
Rimango infra le tenebre ftpolto, 

. E così vòpaffando il mio doterà , , ^ 
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Del 5ig.Ga(p.Mtartòla. 

■ 

Farmaceutxia per Io ritorno della S. V. 
Toma,d t h tornOyElpinia, io qui ti a/petto, 
Qui, dono al tuo venir conffringo $ venti, 

E la Luna co 1 1 Scie, e gli Elementi, 
E fot tof opra il mar r molto, e metto : 

Torna, d i h torna, li pinta ; io qui il tuo pitto 
Voglio s cheabrufcimqut(ìe br accie ardenti, 
In quitte ir accio fer ut de, e cocenti 
Di verde Nccch>o t e d'atro Pino eletto; 

Toma, deh torna, Elpinta, io vuo, che vergete 
Come vien quefio canepe fp edito 
Sm{4>cbe alcuno lo ritardi, e tenia ; 

Toma, deh toma, Elpinia, io vuo .che giu»gdL4 

Come quo filo agoà quello /affo vm ile, 

E che mi prema e come quel mi punga, 
II rigor della S. P.doucr efiere come le (pine di al* 
cu ni pelei » che non pungono. 

Che di teneri f degni, e di rigori 
Dolci talhor,Elpinia,armi il bel volte, 
Già non rifiuto io nò, più teff e molto 
Ne godo, e fia, che ancor più tri innamori ; 

Ma,' he fol di tormenti, e di dolori 
Minitira etema babbi in me Vecchio volto > 
Che dal bel guardo mfidiofo t e folto 
Gaggia nembo di Ftrali, e di fulgori % 

Già non pejjh io f offrir t perche nel dor/o . 
Tenere /pine ha tAgo t e la Sardella 
So aue,e grato ancor di que&t e ti morfo ; 

Ma forata ,e la Spigoh, che forte 
L'ha più groffe, e più rigide di quella, 
Come ogni /pina fu a chiude la morto* - 

K 6 Iftw 
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vi 8 l>dlé Pefcatorie 

Non fi citta del pallio delle barchette haueod* 

laS.F.feco* 

CoH lor più lieue,e pargoletto legno 
Corran per la cerulea onda marina 

■ Hcggi Agiamo* Timeta* di Tibrina 
Tur ilio amante al defitto fegno; 

Ilo fi un l'ardi/o lor feruido ingegno 
MormtUo.e Altimedm per la vicina 
piaggiamone fi a Pompila* Nenna, 
Che fanno dei lor cor dolce ritegno} 

A riportarne il bel ferico vello 
AfpmOlenio^l mofcoloro* forte 
Cromi* Lesbtn fanciullo agile* belle} 

Che mentre,F.lpinia 3 ò dolce mio te/oro 
V* hauer ti fui miopismi dà la forte. 
Ho l a vittoria io fol del vello a 9 oro. 

Li Gammeri hauer imparato alli foldati <fì fare le 

corazzagli occhi della S.P.gli Arali d* Amoiu. 

S* dal Granchio» e dal Gammero imparato 
Ha di formar le fui gambiere intorno* 
Se di corazze* di Uriche adorne 
Andar illuftre Capitano armato. 

Se VAnchore il Nccchier per mar turbate 
Infogno di gittar la notte* l giorno 
AUhor, che $1 Riccio vide entro il foggiorni 
Ceruleo hauer picchio {affo à lato* 

Se da la Rana pefcatrice a fiuta 
Stender i lacci al femplicetto pefa 
Va cani f cogli il pefcator aprefe\ 1 

£ chi non vide» Elpinia mia, cortefe, 
Che ne' begli occhiane il fuo fofco mefet , 

h^abro /fan d'opti fatta ac(it*t->» » 
— • - ♦ — srf. 

V 
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de 1 Sig. Gafp.Mur tola. 119 

lelta delia S P.aua nza i quella di molte altre» 

I % tanta la btltàyhem te sfamila, 
G ratio/a, e gtr.til cara Perlina^ 
Che in van s'vguagha * te Licia, $ Tihìna\ 
E con RtimLra Agi pur a, Eda.eTibrin q , • 

In vano à qmlìa tu* r.era pupilla. 
In cui lo forale Amor*, ed fuco affina, 
Può co ìi end er Biondèlla , in van NerinsU) » 
Elpinia, tutta, Pompila, e Conila 5 

Cede À l'oro del crtn chiaro, e l ucen te 

La figlia di M ormili o y e dt Cleante, ' 
• D idem ta cede aliti candor del dente ; 

X qual Porpora in mar, e qual Cochiglia 
L'Ofirica auanz.a,e ogni altro gufeio errati} 
Cos) tù ogni altra ogn'or con le tue ciglia^» . 

Reftar abbagliato alio fplendor della S. P. come li 
pelèi allo (plcndor de l'Alba • 

2o non vagheggio mai del tuo bel vi/o 

Vofìro,e'l Murice Orientale,etetfo, : S 
Ne di Corallo il tuo bel labro ajperfo, 
N« di vn bel lampo ne cefo il tuo bel ri/o j 

Che abbagliato io non rtfti,e chediu'tfo 
v.D* quel bel raggio,? fonia, in me cernir fo, 
Che nel folgor de' tuo* begli occhi immerfa 
Km rimanga il mio cor piagato,e veci/o ; 

Così à la face di notturna Luna 

Fprefo il Granchio,e'l Gammero tracciati 
E la Lampreda pallida ta, e bruna% 

A lo Splendor ecs) del Sol nafeente 

Del ufo e il Sargo , e'I Cefalo ade fiato, ; 

£ in rete colte il Tr*golin fouent c- . 

Gli ■ 
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it» Delle Pefcatorie 

Gli Amori fàlire all'occhio della S.P.còme li pefci 
dal fondo de! mare alla fu perfide dell'acqua 

. a vedeteci Sole . 

Qualhorne l' occhio tuo chtaro,c lucente, 
JLlpmia mia leggiadra jl guardo gir; 
J, quel cele fi e Orientai {fffiro 
Veggio de la pupilla alma, e ridente, 

flit d vno amor guizzar quitti fouente 
Nel bel ceruleo tramar ente mtro. 
Più di vna gratta nel foauegvo 
Nuda fcher zar à quel bel raggio ardenti^ $ 

T come il pe/cedal più cupo fendo 

S'erg del mare ali hor, che ti fol più adórno 
"Disfa quei flutti nubiUfi^e Jptjft. 

Così à quel foco placido, e giocondo 
.Del tuo bel Sol, che apporta in fròte il giorno 9 
Nuotano quelli, & il mio cor con effi. 
Occhi della S. P. paragonati à gli ordegni 

- da pcfcare_>. 

tJon tante reti infidtofe accoglie 
Nola capanna fu a Lillo, eCloanlo, 
Ni tante najje,& hatni Hippo* Cri/anta 
A i muti pefei f amplienti fc toglie, 

Quante, Elpmia, n'hai tu, quanto n'tneecglitj 
L'occhio tuo bello, & à me nuore tanto* 
^eiratthio.ctointoArifo,&inmtolpiMt9 
Deft aJoUé cagion d'amaro doglie \ 

Quante la chioma tua lucida* bionda, 
£ la guancia vermiglia,e di più vago 
Koffo corallo il tue bel labro ajptrfo: 

Quante fi a, che ti bel collo in fé n' a fionda, 
E quel bel feno,oue è il mio cor fomrmrfo % 
I che :cù di vagheggiar m'appago. 
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Tefca de Cenali applicata all'amor fuo. 

V n <t truppa do Ci fall veduto 

Ho dentro il porro enrrar adeffo adeffo 9 
E rendi le roti O lento, § xttr. con effo 
làttee elianto ivi tuo pino antro, 

li onta licota in barca à darci sturo, 
E con la fcafa tua vi ex tene *ppreffo t 
' Volgi la poppa là, dono m* apprtffo 
Co' l mio più Htm, t pargoletto liuto* 

Sciogli le rete Aglauro intorno intorno, 
Acciò « la fuga lor alt un riparo 
Non habbian dai ceruleo lor [oggtorno ; 

Hm quitta guifa a punto imprìgunatt 
Reftauo,come ( laffo) io fui dal chiaro 
Lampo d'Elpmiay e boi capti dorati. 

lAacqua del mare non eflcre più profonda di duC 
miglia, ma la S.P.cilèx più cupa. 

P/i volte bointejo dir dal faggio accorta 
t'ho, ch'ha feorfo co'l fuo pitto adorna • 

• Tutta t acqua di l mar intorno interno* 
E più di vn lido ha vitlo, e più Urvn porto • 

Che l'altexxa maggior* ch'abbia lui fretta 
Nel ceruleo de l'ondo ampto (c? giorno, 
£ di due miglia foto» « c h 'egli vn giorno 
Va tm Greco timparò per fuo diporto f 

Ma fo cibò ver, ben dir prffo io, ch'affai * 
Più cupa foi dt l'Oc rem profendo, 
El pinta mia % eche fine alcun non hai : 

Poiché cr'l mio ferrar fedeli , o longo 
De l'amor tuo non trouo rma, o fondo» 
i\o attuta afeanadiripofo aggimgo, 

No» 
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mm .- Belle 'Pelatone 

Non elfer cofa più. fpaucntofa del maie, ma 
cflfei piùterf ibilc la S.P. 
Cofa il mondo non ha più fpauevtofa 

VelmarfRmftabil sepre or muggeyor freme» 

M fm*K*>* s % *bbaffa,t le più effreme 
Viaggi e con t onda J cote afpra, $ rabbiofct-) % 

Cofa non ì di quel più periglio/a , 

He di che più l'humano ingegno freme, 
£ pur fi troua chi ilfoggioga, e prema 
Con picciel legno , esù vi corre» e pofa ; 

$ pur domato al fin t'inuma folto 
Il lieue a bete* e le vento/e vele, 
2/ \da remi laceratele rotto } 

Z tù per mio tormentone mio cor doglia, 
Elpfate, fei del mar più affai crudele, 
Nè in te vincer fi può fira,e Porgogito* 

Alcuni pe& inimici riconciliarli inficine , ma a> 

S.P. non mai. 

# vero&piniajb verghe la Murena, *. 
Ch'ha il terga foro, e di pai nelle altere, 
I» nimiea del Congre affai più nere» • 
E Vvn ceni* altra il folle ardir a freneu J 
ver, che il Polpo, e la Locufta piena 
Hanno odto fra di ler mortale, e fere ; 
3B 1 verghe ilTonne,& il T>el fino, e vera, 
Che fi tracciano in vn l'Orfo, e l'Hten* $ 

tynmn eia femprenò, che in qualche pmtè 

-De l' anno infume fan dolce dimora, 
7S temprano fra lor l'ira,e lefdegio } 
?H,Elpiniafìò,che Sempre il prò ingegno 
Hat ^piagarmi il eer^ch' (oh*me)io meta, 

Mi m ai l'orgoglio dal tuo affi f*rte-> * t 




dei Sig.Gafp.Murtotó ij j 

Koo eflcx alcun pefie, che fi prenda con j>U<k <j.:> 
si come è fiato egli dalla S.F. 

Varie fendei pefear l' arti, e gli ordegni, 
S) come vario è ancor il pefee in mare» 
Con tirali, eUncie 3 & ancori -tracciar e 
La Ealena fi fuolne i /alfi regni 5 

Ca» fi fichi, $ fì ridi pien d'ire, e di f degni 
Si foni t Tonni infra le reti entrare, 
Con hami 3 e canne iCtjfali pigliare j 
£ li Salmoni, e i Pompili più degni ; 

Con fatene diacciar Unghe,e ferrali , 
Ze ùxufic vermiglie, e li fptnofi , 
Ricci, e l'Offri che ar.cir fono pèfcafe i 

Col foco i Granchi, e 1 Gammeri taluolta, 

Ma non con gli occhi mai dolci amorofi, 

Co/ne, T.lpmia ) fai far ver me ritolta-} . 
25aUa ipuma del mar» che produce il fale ncll i 
icogli confola li Tuoi pianti. 

Qnefta bianca del mar gleba gelata, 

Che intomo à queflo fcogUo horridc gìaetj , 

£ fiàquiui ti *jfijja,e sì tenace, 

Che pietra fimbra in mar crefciuta,e natfl\ 

Candido fale apparsela f alata 
Spuma v'tmprejfe feruìda, e fugate, 
Candido falche la purpurea face 
Ilei Sol condenfa in quella Cote amaiéUì\ 

Tri ualo, E Ipini a, in su la lingua •> ò quale t 
Il fentirai acut filmo, e mordetJe 
Cerne à lafpuma , che il prcdujfe eguale** 9 

£ voi dal pianto mio Ut. guidi >c Ujfì 
Occhi, gioite al vefiro humer cadente, 
Che l'onda amor fa faporiti ifijft. 
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2Ì4 Delle Pefcatorìc 

Da tasti peli , che (ottiene il mare confòla 

1 (boi pianti . 

Quando penfo talhor^che tante, e tanti 
Schiare dt peni ha ? Ocèano ad offa , 
E ched* va Ri efferati per coffe 
Ha il flutto fuop « ferutdo, e m$eghiantt-> 

Quando guardo taMor, che dì pe/ante 
Metal f off iene ordegno arditole graffe, 
E vele, e antenne, & ancore fui deffo 
Solleua,e regge intrepido ,e calante ; 

lo dico à gli occhi miei,nen vi Jia graue 
Nel mar del vofìro lacrimo/o humere, 
Sojleherper amor doghe, e tormenti : 

Deh non vi /piaccia hauer opprtffo il cù*zj 

Di fatttt, e di piaghe ajfrre, e dolenti, 

feffia che il mar U tlragi fue non patte» 
La S.P. e/Ter come la perla.ahe ancorché 

vecchia è bella. 

benché d'anni ripiena homai fi veda 
Quefia bellezza tu* matura, e grami, 
tur amila, Elpinia, appar dolce, e foaue, 
E fia,eht il core ancor mi punga,e fieda_> 

Tarmi, che pur V altrui bellezze ecceda. 
Come Barchetta fuol più altera VI atee , 
E che del tempo ella non teme,e patte, 
Ma più viua. e più chiara in te rìfitia : 

<!où la perla ancir, Benché inuecchiata, 
Pur fi rimira candida,e lucente, 
. Et è la fua Beltà ex ra,e bramar a ? 

Così la luna ancor matura, e piena 

Più beUa appar nel vago fu* Occidenti, 
E eon luce maggior l'ombre fereML** 

ti* 
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Tv te e fuggito dalla rete.non 71 entrar pni>rr.a egli 

efler di nouo entrato nella rete di Amore. 
St da lei rete /he nel mar l'accolfe, 

Vfc) H Dentale auutnturo/o fnere t -» 
fiù non vi coffe dentro, e il fotte erróre 
Emendò con la fuga, e fé ne dclfe : 

St da l'homo la Spigola fi tolfe 

AUhor ,che vide ti fuo morrai dolore, 
f« non vi fi accofiò nel falfo humcre, 
E da quelT efea il nuoto fuo diffolfo: 

2ono, che btnzhe fin più volte vfeito 

Da la rett d'amor, che il cor mi prefè, ~ 1 
Onde longa flagion giacqui f trito : 

tur unta e la beltà del tuo bel volte, 

Che prigioniero, tlpinia mia, corttfa 

Tiacht di nouo, fin ne Vccchb accolto, 
taS.P. merauigliarlì ddlaiumaca marma*<.*ha(> 
fciain ti picciolo gtiftio fai tefl a d i Caual Io, \ «gì* 
xnciauigliarfit come lei habbia nell'occhio il iole. 
Come w più Iteue Lun* eletta, e bella, 

Che di punti dorati ha il gttfeioihuùUo, 

De fi riero giaccia pargoletto accolto , 

Vagheggia Et finta ogn'tr,e ne (fiutila, 

B rimirando,^ ammirando quella 

Fattu ra ftupe di n iello involto, . • V* 

I. come It/cie appaia, e come [colto 

Sia più di vn fogno in effuso di Vti* fitti $ùì 

Tra tanto io, the emuerfo à quel Intento ' •*» 
Occhio leggiadroye di vaghezza pieno* 
Miro il [ho guardo lucido, e ridentei 

MerautgVta maggior dico ha nel vifo y ' ■ 
D ue contemplo il jolchiare,e [treno, 
£ in picchi giro accolto vn paratifo* - 
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' D<ìle Pefcatòne 

jtil guardo della S.P* Coprire li fuoi deflderii ndB 
j£ieno>che fanno li pefpi»che s'alzano dal fon 
do del mare pei il càldo che tento no* 
Se gìì amor ofs miei dolci defìtta 

Che ho più long* Ragion nel cor ferrato* 
Celar non po/fo allhor^che fon j 

iA.thimeAaauLt fuòids^. 0 

D*l tue bel Qua? do al cor innamorato* 
Jltlhjrjhe bolle per quel fuco amato y 
JE sfoga le fu? pene, e i fuoi martiri 5 
Così dal gran caler* che dal del piomba 
S'*lza talhor dal fl:tttohumido^t foli* 
Schiera di Tonni % ortde poi il mar ftmaubéLA 
Cosi nel fegno del leone ardente 

Lifci* il fondo lo Spada in su r ritolte, 
Per lo boBor,che in fen ftruido fent'j • 
Jdoki pelei viucr fuor d'acqua» ma egli non potei 
vinere lenza Tafpetto della S. P. 

Ttior de V acqua talhor, onde ( ohimè) tol fé 
Da cruda fofie infidiofa rete 
Lubriche Anguille voi > ben (ahi) vinetti 
E vqì Conche dal mar ruuide y e folte $ 

Voi Tefluggini ancor di feudo inuoltt 
V aure per alcun di dolci trahete^ 
X da le vcRre fuor cerulee mete 
Gite con piede libero difciolte ; 

lo nò; che poiché Elpinia il caro appetto 

A me niega , onde vita hauea il mio cortei 
E 7 fuo lieto rtpofoy e'I fuo ddttto\ 

Viucr non poffo più y ma intorno al portò 
&en\aquel viuo tuo chiaro fpltndotC) 

-*mtfefct languidiUo^e metto* 



Digitized by Google 



del Sfg.Garp.Murtoh; a? f 

Come la perla con lo (plcndorcco'lcindorcccoa 
la xugiada partecipa più del Ciclo > che 
• del marciosi la S.?. 

Col lucido fpUndor, di che lavefto 

Afperge tnfro, e di pur quefia CochiglicC* 
B'neal CUI più, che al mar fi rajfomigliay 
E de i lampi del Chi fi fafcia\e vefio : 

Bene àqutU.* rugiada alma, ece'.cjìc, 
Che ftt'l mattin più luminofo piglia 
Si Téiflrmbra anco al Cielo 3 e à ia vermigli^ 
Alba con l'o(ìro,àt cui il fon fiutile^. 

In quella guifa ancor tù Elpinia bolla 
Hata dal del più, che dal mar ti moflrì 
Con lo btttoXjU tue leggiadre, e tanica ì 

Za luna in fon più candida dimoflri 
Il Saint gli occhi chiari e sfauiBanìé, 
Bwel tor/o cren d'or l'Alta noueUet^, 
Come alcune acque han virtù di petrincaxCi 

cosili fuoi pianti la S.F. t, 

lo mi credea,ehe il lacrimo/o humore, 

Che ver/o ogn'or da f occhio mh dolente} » 

Tot e flit homai fpetrarl'ajpro rigori. 

Che accogli.Elpiniafteltuo petto algwfcj 1*1 

£ che si còm e il flutto à tutte l'hore 

Rompe lo /cogli o,e' l rode attore pn/fente» * 
Così il pianto fifa ver/o à tè di fuor e 
Ti poteffo ammollir l'altera mente $ 

Ma effetto ogn'or contrario io protto 3 ahi laffo t 
Che quanto piango io più.quanto mi doglie^ 
Più Ut n enti crudele al pianto mio , ■ - 

E come l'opda ancor fpeffo vidi io 

Cangiarfi m duro adamantino fcoglioy - 
Coti almo pianto ti contarti in [affo • 



* 
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8 Mie Pelatone " 

3 comcl'elemento dell'acqua auanza quello *e> 

la Tetra, cosi la S.P J'aluc. 
Sì come il mcUe , eliqmdo elemento 
Signoreggi* la terr**rid* intorno , 
JB daqt*eJLahoraparte t horf* ritorno, 
.Et ho il fuofluttoàdimrurUintento} 
Sì come-jmcor per qwUo eil fico jpento, 
E s'imita d*l marosi Cielo adomo $ 
E lo fottìi del *rè**mpk Aggiorno 
i Jht £ occupa* ancor tiene ardimento ; 
Così tà>Elpmia mia, to*l nehU volto 
Aumx.ì queft* pe/catrice, e quella, 
E| tgai p90$plàred»te tolto; 
Coitemi 'occhic tue ebintp^elucewt* 
Vinci larice la torno alternateli», 
JFl Cielo tfteffo «ti bel raggio nodentt^.- 
\ Kon«oaueo«r*,allaMewadeHaS.F.«iriac€' 



$t coti vaga fe^fe eottùlla» 



*. o* 



Elpinia min gettili*** bel velia. 
Se l'Alba in fenoli càtare Sole ateeltm 
Hai nel bell'occhio tuo con ogni ftella : 
*ach*d>*mc,feieeàmm+tubeUa, 

j£ di fiero odio hai U tuo bel guardo mnoltot 
Tercht da l'occhio tuo ver me rimiro 
Scendi nimica, e torbida P'OceOnì 
Non eonuiene al tua bel chiaro fembtente 
Virago lo fdegno& H furor* che el fntu 
jyifpeltofe, credere julminonto.1 
I chi mai Vfde vfeit da del /ereno 
Folgore^ lampe impetmefeo nudi 
E da ver migli* conca atto veleno t 
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DdSig.Gaff).Murto!a; 

L'acqua del mare hauer ritta di fakia re le feute» 
ma non però queJIe d' Amore. 

Z do ue, Ergeflo mio /ime bai [apulo. 
Che le grojje del mar onde [alate 
H an virtù di guarir le auueltnaté ■ 
Piaghe di [ ter pie rigida,* gambuto ? 

2 fonde Ah* laffo, e d'onde ancor battuto* 
Che tutte le ferite amor faldate 
Siane /* da quell'onde in mar lanata 
Sonore dal flutto torbido^ canuto f 

Penfierofu, poiché la noi te /l giorno 

lo fio ne Venda più cerulea accolto % 

Z pur la piaga di che ho il cor t»u cito 

Per il bel vi[o di Perlina adomo f 

Saldar non peJ[o,e porto in fino il dardo. 
L'acqua del mai toglier la ruggine al fe rro, & aguz 
zare perciò maggiormente * ftrali dì Amore • ; 
lo mi credcux,che>tó [irai di Amore ' 

Per entro land mon p et effe molto t 

E che il flutto del mar torbido, e folf$ 

Gli toglieffe la forza, jl valore : 

Ma trono, che la piaga affai maggiora 
Fa con quello talhor verme rimìto, 
Uè che mi gieua. loffi, effer* accetto 
Ke Talgofodtl mar cern ei humotO'* 

In mé{xio l'acque è più t incend fi ftnto, 
Jn m*Xz/> tacque io più? tra rr.m ale ^ '. 
De Parco ardite in impiagar non lento i 

% so per p>oua, che purt off e > ver*. 
Che la ruginèU mar toghe* ogni tirale % 
M cheV appgmpiù pungente,e[src. ' 

^ ' Z'ae« 

« t m " 

■ * * « L « 

% É 
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-zi* • Delle Pefcatone 

lucana del mate addolcirli panata perii poti df 
vn vafo di ceruo,ina non poter far cos* 
delli fuoi pianti . 

Vado cercando pur, cerne Pam ara 

p tanto di cui l'occhio ho torbido , e gratti , 
Taf io pr/fa più dolce, c più foauo 
Xlpjnia manti al tuo bel volto auaro * 

Ma fecreto iimbile t t si chiaro 

J prender non poffo io fra V onde prsui, 
Che quitto io piango più,più fiathe aggrauè 
Vi amarene il mio co r inuitto,e varo* 

Che fe con vafo pallida di cera 

V acqua addolcii del mar J 'mente fuolt - _ 
Wormìllo ficciodi fate indi non pera* * • 

Temo.cb* fc p»Jfar deueMlmio pianto 
perwàtaletà lami* morte to vele, 

-E in kebil cera habbia Vefftquie 
Addolcir li fUoi pianti in vn fciagatore della S.P» 

appefe alla fit.pu^cie dell'onde . 

Con quefiolin o candidetto, e molle, 

Che ah mi* PefcatrUe2lpinia ho teli»* 
Udi cui fietfo ella fi terge il volto, , . 
E in su la fronte^ su icapetti eftoSé $ . 

ti mio pimi* addolcir amarore folle ' • 1 
Voglio con Vecchio in lacrime di fciolto^ . . 
Jl mio pianili addolcir in qutfk aecol /a ^ 
Spero , mentre l'humor più ferw, eboUt** 

Che fe.l* acqua talhor del mar falats 
Voice dmieneallhcr, che bianco veUa 
Di lana a(forbe al flutto auuicmatà \ 

Ben fi a più dolce il laerimefo humoté ' . •* 
Jn quello velo auuenturofo y e bello _^ 

?4/ro per man di Vtnere 3 e tf /LtnvrAs* 
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ddSig.Gaip.lVf urto/a. 141. 

IT L?pre marino guardato da D.grauida,f irli faie 
a boi ro.cosi l'occhio fdep ne fo delta S.P« 
farli cangiar l'amore in odio . 

Ho intefo, alpini a, dir, dal buon Cbante* 
Che l* Satura sa dei muti armen i, 
Che fe grauida Dono* i /uà lue iteti 
Guardi rinolgi almtrin Lepre erreentt^ \ 
Suol fare aborra fui/ito,* tr emani* 
Da intricate vi/cert dolenti, 
£ con più fotti gemiti, e lamenti ; 
Ha /morto U guardo,* pallide il fembiantt^ 
Tal'io 3 che fattograu'tdo di émzre, 

Metri de* tuo begli cechi arditile vaghi* \ 
Che l'impr?fft r ne l'anim a , etiti cote $ 
Mirando il vo 'tod'atre /degne infetto* 

Tante e il veleno » ondi il mio cor impiaghi^ 
Che l*a mor cangiò in odio, i n dà/peti*. 
Spugne del mare a (tornigli a te alle labra della S. P. 
Sedt /alda r le ptag he homo vigere \ 
Le Spugne (opra quelle affiffe,* pofle, 
Se l'meendio temprar 3 & il bollore 
Penne, e durezze ancor ruuiie, e torte*; 
Deh, perche, Elpinia mia } mor/ ni dolere • . 
Mi dai con le tue labra ài baci efpoHel 
Perche con quelU Van ima, & il core 
M' a/fot hi ) *hi,laffo,& hai /d fiame a/ce/le j ■ 
Sono pur /pongie morbide* e fcaut 
Quelle, e di dólce nettare ripiene, 
E di rugiada prtte/e, e gr?ui ; 
li a che ? /e /pugne fon, di chi ti dogli 
Mio cor', che cr idi (ohimè) de le tue ptntj f 
Na/cen U Spugni /al pe" duri /cogli . 
..-* L Y* 



Digitized by Google 



a 4t- Delle Pef catarie 

Và alla pefca de i Granchi pei fànar con quelli 
, le fue piaghc,ma non lìufcìxìu 

ter quefti feogli ripidi, e me/cefi 
lotraccio pur le pargolette Griffe, 
E li Gran chiede fpeJfo,ohime, trafitta 
torto le manose i piedi miei degl 'ufi ; 

lo par su i liti di Lucri» ftmefi 
Le cefi e ne riempie alt ere,e dritte, 
E mille guerre far tra loro in miti 
Veggio talher ne i cupi fafft algcfi ; 

Sanar le piaghe di veleno infido 

10 veggio pur, che la Murena, e* l Serpi 
Fece 'talhoral pefeator fui lido j 

Ida, che. mi gtoua ciò, fe nel mio core, 
Doue più rio velen tacito {arpe. 
Sanar la piaga non poffo io d'Amore t 

Quanto più la $.? .fe gli moftra fredda nel fòco di 
A more, tanto parergli pià bella . 

Guanto rigido più feoprè iléel volto, 
Et al foco d'Amor gelato hai ilfeno, 
Tanto, nlpinia teggiadra,il tua balena 
Ptùv*gop*rmi y e di 6elle(z.aixueUe ; 

Tiù mi piate l'orgoglio m tè raccolto. 
Che l'altrui vi fo placida, a fermo, 
Più m i piace la neue,onde bai ripiena 

11 petto, che l'arder per entro metolto } 
Cos) Perla talhor,chem aito maro 

N*fce la Jone il Sole a man pef ente, 
tiè con i'humido raggiorni faccende J 
Di w p> « terfo condor lucida appare, 
j&i p-ù t hiarofclgor a' reta fplende, 

He (Altrui man , nei cello altrm fiitenf^j \ 

Sì 
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Del Sig. Ga fp Mortola, 1 o ? 

Sì come il Tale fi fa dalia fpuma del rrfare.d'inwi^ì, 
no à (cogli>così (pera da fàzco'l Tuo piane* 
per condire l'a (prezza della S r. 

$* 1/4/ r* r«/#' fornir *W m* •» fonanti, 
Che le mofeofe coti htfpide «jfzle. 
Candido interno fi produce il fale y • 1 
Il falche fi cendenfaal Sol d'auantf-, . » 
j£i l'acqua puriftma, etJtll : ■ v 1 
I or mar enfiai più lumino/evale, . ' vi 
Rigido freddo acuto fa pur miti fruì* . C 
T>* li nicchi de i /affi il Diamante; 

lo pianger tante vuò su quefio f cogito • . 
E Ip mia, che il rigor dei tuo hi volto 
Congeli il pianto mio, conmrts in f affo ; 

Tot r ai poi nei enfiai fper chiatti , ahi lajfo, - • •*» 
£ «V Mei* v«i/r4i d'intorno accolto < 

Uefca condir del tuo ferino orgoglio» 

Spera addolcir li fuoi pianti ire qnella goifa che f • ; ! 
acque dolci elcono teme dal mare • 

£ « l'acque dolci tutte e/con dal mare » '■ : 

Sì come la/ciò ferino Hippo,e Rondelle, 
E ogni fiume jogni fonte } ogni ruf cello ■ ■ -> Y, ' 
Dal maro h* l'onde cr iti allinea 0 chiare % 

Se quelle tempreier ter bidè amare >\ 
Perdono ogn' or per qu( fio f nolo, e quello* 
Et hor nei monte & hot mi pian più bella 
He at ori (con fra l 'herbe ,e frale ghiare; 

Ben pnjjo anch'io Sperar, che li miei pianti, r 
Che firn durezze mille, omelie occulti « 5 
Strati], Eipiniaid'amor corron vaganti ; 

Debbano vn db que&am*reZ0L4 Uro : 
Perdere, o fra lo doglio, e fra iftngultì 
jQiwmar dolevo caro miot eforo . 

L z Se 
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* 44 * ,-, :Delfe Pelatone \ ? . 

S'ifc veto, che l'acque tar to ^inalzino, quanto Ceca - 
dona» foera che li fòoi punti efeanovn 
■ ai per gli occhi della S.?. 

Se quanto tacque ingiù fcendono> tanto 
S agli amo in sù,come più volte ho vitto, 
I fa in proua veder Lillo, ©> Arifto, 
Che frali ptf color ài faggio b*Uvinto\ 

ptn fpero,Upvtiarnia, the fuetto pianto 
Di più il ngliofo humor torbido, t mi fio, 
Tanto oltre fakr#, che vfctr cemmifio 
Potrà 4? gìkocthi tuoi con dolce incanto j 

Tiro^he mentre il lacrimo/o htemort . - 

D' attinti cade d tuo leggiadro piede, 
E pietà cerca al mi/ero mio core J 

To/e chetntèmr'taaUjuinto aUhora* ■ 1 
Dal mio dìlee dolor» da la mia feds, \ 

Darai eUuna Uorimetta fuoret^ * 

Dalla Citta di Venetjapofla sìx l'acque ,raua nel 
regno ("Amore douerfi lubricare ne i pianti. 

Occhi vede/ti m**Gittà più hella 
D' qu£fta s cke do l'Airi» e la Reina, 
v 2>; quefl a,koHÌlelltffim* /inchina 
bg'tt CittJtdej eque ftp. piaggia* e qucBcLj ; 

Mira; 'e carne il Sol con ogni fieli» 
riti dolci influjfi porga à lamia rima, 
Come sù£ onda chiara >e eri ttittina ■ ■ 
Sia potilo ttupirfaeàamdià vedetta*, f 

D * Venero il bel nome amato apre/e, 
Da Ventresche madre "è in una" Amore, 
~E4i4t* appar del terzetti cottefe-} 

I bene ancor da voi (fin fimil v^nti, 
2?d btkxegnodi Ittiche accendo il coro* 
Via Mor^apr^àf^riC^h^pmwHl 
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del Sig.Gafp.Murrola. 14 ? 

L'occhio della S. P.c iTc r vno Honiuolo da Sgfc , c 
l'occhiò fuo Ho muoio d'acque. 

J^haì fian Chete del dì nel mar fouentt 
Conofccr ben poffo io nel tuo hi vifi , 
Leggiadra Evinta wia,fe il guardo ffffo 
Ne l* pupilla tua chiarate lucente ; 

. Quai fiancherò del dì fugati, e lente 
Cenofcet puoi tù ancor con certo auuifoy 
Mentre l'hutr.or da Cocchio mio diuifo 
Riguardi, e'I pianto in caci e cadente ; 

Vvno.e l'altro occhio horgramdodi luce, 
Htrdt lucrine viue, il tempo intorno 
Co» più certa mi fura altrui conduce } 

§ueffa fot differenza infra lor giacque* 
Che mentre Cocchio tue di/cepre il giamo, 
Vno ì HQtriml da Soli , e l'altro d'acquisì 
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M VRTOL A, 

'Fatta perle nozze della Sereniflìma 

Infante * 

MARGHERITA DI S A V 0 I Ai 




IN V ENET I A, M PC J EVII. 
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ARGOMENTO. 5 

Olendo Te Sereniflime Prin- 
cipefle di Sauoia far vna fo- 
ra con le Ior Dame vna V c- 
glia , e recitar fra di loro 
qualche coletta , fu commanda ro al 1- 
Auttore dal S.Ducayche trouafle alar 
na Inuentiene à propofito , e cosi con 
Fòccatìone delle nozze,che Fa Serenine 
Infante doueuafare co'I Sereniflìmo 
Prencipe di Mantoua,chiamandofì el- 

la Margherita > pensò di fa ila Crea- 
zione della Perla, nella quale,, perche 
vi concorre l'aria., che ta la rugiada ; la 
rerra,che forma la Cochigha; l'acqua, 
che là nutre ; il Sole , che la matura-. , 
fece nafeere vna gara fra le Deirà , che 
rapprelèntano gliElementi,qual di lo- 
ro haueiTe maggior pane in dertaCrea 
zioncx e rapprefenrandò ciafeheduna 
l'Eccellenze proprie à gara del l'ai fra, 
il tutto viene terminato felicemente 
da Amore, che legando gli Elementi: 
infieme, forma vàballetto fra di loio> 
& egli n'è la guida. 
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LA CREAZIONE 

della Perlai . 



N quefio chiara giorno 
C£* « rtal Gioumetto 
Gt cu:» erta reati ilctel'vnifct, 
for&ett, o dil Pitnmtt 

Va fi or elle gentili, 
* Sorgetelo deli piaggii 
Del Liguftico mare, 
Pe/catrici leggiadre, 
£ mentre con quejtt occhi , e qmfti rifa 
Ve U guancia vermiglia, 
Mentre con qui/le man di puro latti 
Sgombro Aurora naf centi 
Le tenebre d'intorno* 
d U terra* & al mar doppiate H giorno* 

ìride. Et io, che Nentia eterna 

Sono di Pace s e Mejf.iggiera beUm 

De l'Aria* e di Giunone Iride unteli tu ^ 

Ecen*chi la mia fafcia * 

D tre color più v»%hk ap*0, i difendo, 

E di l qui. le psjrUtt d'or le accendo. 

Co- 
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Del Sig.Gafp. Murtola* * f 1 

Cori Ila Al voi irò chiaro lame, .«* ■ 

A la fama più bella 

Velli ^ofi realt,ecco 3 ch'io vegrro, 

Jodel mar pefcattice, (coglie, 

J>tl mar» ch'Oneglta in grebojt Ki{x.o ae 

Là,doue Primauera 

Zternajha la pendici,* la riuiertu» . 
Clori. Al voflro Sereniamo Splendore 

Vaghi lumi del Culo 3 ecco, eh' aneti io 

PafforeHa de* bofehi 

Di là vengo 9 endo il Rodane d'un de » 
Il Liontfe tnu 'ttto, 
Val fedel Sauoiardo, 
I da l'Alpi fctndendo in fu'l Piemonte, 
Fra le Ninfe del Tanaro,e de l'Or ce, 
De Li Stura, del Pò, de la gentile 
Dora, godo mirar il bel fembiantt 
De la Spofa reale. 

Et il regio Cartone à quella v guaita ■ 
Alba. Bene e douer } che ti nebil Spo/o ancor oU 

ÌHato quelli di regia ffirpe, e chiara, 
ter opre y e per virtuti al Ciel tinalxjLS, 
Quinci ha il padre magnammo ,< he v'uO 
Occhio de tRe , de le Proui»cie 3 è amate» 
9 feguito,e adorato, 
4- Quindi ha la madre fuoouo 
Di hi, eh' al Galle Impero. 
Rogge lo fctttroin compagnia di Henri ce, 
Ma per fei!lnjhe,e altero, 

llQiewnottalVtlmo» ola fpadot-* 

L 6 Vibtte 
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i y t; Creazione della Perl» 

Vibra non fintamente 9 
In più finta fattagli*, 
Cetre foprrdeffrier rapido, elieus, 
Le lande fpe{z.% al de flirtato fegtto , 
JL fi fggio, e vago codte il biondo A pollo 
Le cttre adcpra T ematfiefo fpiende, 

Coiiilav Cosi la fama vela, 

Cotolnafeer douea 3 per hener quella? 
•Ch'èfpo/* affai più k Ila* 

dori. In or purgato, e netto 
Così gemma leggiadra 
Strettamente fi lega. 

Iride. Quitta fecfia da grandi 
,** imperai ori, e Regi» 

Viglt. % e di Cari a il regnai or del* Alpi, 
Di Carlo, che ha d* Italia ilòti riparo, 
Ne la fua defira forte, 
E generofo^umto grande ,chiude 
Fenfier vafii di gloria, e àia grandezza 
DelR egio anim o fitto fon mete angufilo 
La terrari mar>e rutto il mondi infiemt? 

» Tu fina madre la grand» 
Suora del Rege ibere, 
Del Rege Ibet » che più à'vn Régno regge? 
£ più di vn monde cm etra 
Ha, doue He [pero /orge, oue ÌTAu roroLt <r 

Alba» Ma ledei affai maggior flla,che me/ha 
In bei cefi ami eletti. 

„ Quella Virago piìc, e fio Donna im bello 
Lo feudo sa portar, rubrar la fpada, 

m m 
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del STg.Gafp.MurtoIa- *1ì r 

A me fallo /onoro, 

E farti manti à i pte cader humilr. 

Gli augeUettt\ tir beliti, ^ * 
Cleri .&npiù di Donne ho nttfi 

Queffc, che mi racconti, 

Se non quel , che pà fitti Dente iBmJht 

Di partii quando gtrfuèTermodonfC^ 
Gorilla Simili quefia al padri 

Spirti hautr gtweftfi 

Di g lori a, e di valor la fama nttrrMì l 
Inde. lomcftra l'aria grande 
De V* frette reale, 

VI guardo macRofo allhcr^heel giti 
Mt tramente interne. 
Alba.0 quateì Majattàto è faggi* ># feftiì 
Ceda Lima di Auguiìo* 
Ceda puf Chef air a, 
£ tucreti* pudica 3 e quante ancora 

Trinc*p effe più belle, 

Habbia ^Europa, e il monto 

Ha due cechi fuunti s 

Cerne due vmejtelie ; 

Sa due guancie vermigli^ 

Come due fr cf che refe i 

Ha la frtnte sì bianca , il db ù lltrMl 

Come l v auerio,e l'oro 5. 

X fenonfojfi Perla 

Al Regio nome 3 al lucido candori 

Èe la fedele del core , 

jUanon*liri > ch'io' ^ 

S aria, ma pur ni 'e figli*» 

■Tofcta 



t ~ 4 



Dìgitized 



3 J4 Creazione della Perla 

Po/eia, ch'io fola formo 
le regie MARGHERITE» 
Corìlla. figlie le Margherite 

Sono del m*r, e folo *l mar fi detto 

Quefl a lode gentile-*. 

Cìotu Figlie feì d$ la terrs 

Le Margherite fono t e fono fiori, 

Et ài* Urrà folo 

Si deuon tanti honori. 
Iride. Perche à la terra, e al mare. 

Perche ài Alba fi éem 

Gluel, che da l'aria folo amen, che cadéUj 

In più dolce rugiada ì 

De Paria folade fatta) 
. Ì x / delcijfimo humore, 

Dt l'aria folo il lucido candori e 
Alba. Donque contender meco 

Iride tù vorrai. 

Turche da me prendi i parpureirai f 
Tu, che tanto minore 

Sembri dime , quante de l'aria il foco f 
E PafioreUe voi t voi ptfeatrtei, 
O far ere cotanto 

Ritoglier la mia gloria 3 & il mio vanto ? 
Conila, lo teca contrariar >io già non voglio ^ 
O v btUijfima Aurora* 
Ma si ben eon co fi et t 
Ch* rd{z,a PafforeSa 
Del bofeo t e de la terra* 
Vuol meco pareggiale in paragoni, 
Come la tetra Appare, 

Ch'i 
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Del Sig Ga/p. Mortola* i f j 

Ch'i affai minor dtl mare i 
Clori. Ne me n teco io lucenti 

Occhio del giorno debbo 

Contender, ma sì ben con que/l* file 

tefcatrtce,ehe vuole 

Il mar vago anteporre 

A In terrn prìt foda-t . 
Iride. Treppotreppe faftofa 

.Alba vuoi gir dèi tuo purpureo foco, 

E in vnn di me ti vanti. 

Che da te io prenda Poftro, 

Che ne la fa/ci a mia derata tno/lro. 

Ma ben dal Sol, di cui 

le fon {pecchile tu ancella, e pero te co 
t Può tn contefa montarti, 

Che fe tù fei di focoso d'aria Ueue, 

Più *{fai,cheitfao Paria amar fi dtuu. 
Alba. Laragiene fa qutlla, 

Che il contrade decido. 
Iride. La ragione fin quella, 

Che la pugna d imi da. 

Cor i 1 1 a . E tù , che il mar minore , e me tm effe 

'Vuoi far di te, che fei Ninfa terre tire, 

Ben co*l mio fàueUafe 

Sperebbe il ver da te J ciocca f impartì • 
C lori. E tu, che vuoi la t erra 

Tar più vile del mar torbide ondofo, 

Incominci a t ch* io fpero 
r tutti di cà cangiar vegline f enfimi 
* • ■ • • 



Amore. 
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Amore- 

•' A Mht,tmiilè€tnfifa 9 - 
J\Ben i è douetfh'io mi ritroui^mere^ 
Jo,che con ncdo eterno ho mftemevmto 
l'ampia terra co'i mar, con L'ariati fotti 
J ffi vote t difeorde foggi e»mmeu* r 
t quello >e quii piti nobili elementi, 
Con Ti lor V tifali accompag nate, 
late farò concordi - y Ecco fiatante 
In. mezzo * voi mi p<>Bgo,ò Riue^o Kir fe > 
Deh metre^he vi afcolto.e che vi guardo*. 
Deponete l 'orgogliosi i l rigor a 
Guardati me» che fon fanciullo, e J morii 



Himeneov 

T h, chi fon fratello' 
)' Amor yC fono il Dio t ch'in iato ncU. 
Giongo à G iettine lei Vergini vaga, 
Già vederne m conte fa hoggi m » debta^ ; 
C Ninfe» òDa 9 niqkefla face mia, 
tfface di àìfcorÀia*. e di vedetta* 
Ida fot f audi Amore,, 
Che li pet ti rifeakla % i accendi il tort^t 
Mai perche la contefa' 
T contefa Amor ò v diri a anch' li 
Perche non debbi in co pugni a & Amiti ì 
25«£, dito pur, e mentre, ch'io v'attendi» 

' ' mia fiamma ardente. 
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"Rifcalda/e la menu* 

Alba. Chiaro Sol,che di fiamme 

Lucide fei format v Hmcndo attendi, 
Certe/e à me rifplendi, 
B fa (he in cgni lece, 
L'aria mi ceda *>ltuo pur pur io fi co, 
Iride. O y di Girne renante 

Moglie, ò de l'arimi ime, 

0 Reina GÌHnon>tmntr e C9nttr.it>. 

1 tue i .'ami in me gira, 

£ l'aure tue dolci frmein me fièra . 
Cleri • O x de la terra amica 
Diana» h de gli bofehi 
H ali: air ice bella, 

hie % che tua PefioreU* 
Scncriguarda, e aiuta. 
Conila. & del marchiar», $ vago, 

* Tende Dea felice, 

A metua fefe atri €9 

limi il bel pi* fargtnfo* 

Sfai mie dir habbi r orecchio intenti* 
'Atùóre, Alcuna di voi donque 

Non ì,che chieda aita 

Ad amor pargoletto, e qui pr e fenici 

Himened. Et à Himéneo % che vn giorno' ; * 
In fanto nodo eternff 
Ninfe Lgar vi deue 9 

Non volgerete il guardo f . * 

'Alba. Senza -l foco, che fcalds 
L'aria, la terra, il mora 
■Il al fi può trai laviieUr . . /> 

r . " Amo? 
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A more. Mal fi può trar la vita sex* Amore i 
Himenco. E mal fenza H mento. 
Iride. Senza i aria, che il moto 

Porge, e dà fpi'to al tutto $ 

E chi vi uè, e chi /pira f 
Clori Senna 1$ terra il ma r non ha fofìegno 9 

Doue pvffaappoggiarfi. 
Cori Ha. La terra séza il mar no haVhumore, 

Che la nutre ,e feconda. 
Alba- E q^al maggior chiart{z, a 

Del fuoco htuer fi pucte allhof>che il Sole 

lllujlra Varia ofeura ì 
Iride . E qual maggior vaghefz,* 9 

Che vfeendo egli dal Cielo y 

Varia gli f copra il rugiadofo velo f 
Glori. E qual più Iella vitfa, 

Si può mirar d'allhora f 

Che le vaghe colline > e i monti indora^ ? 
Corilla. £ qual più dolce moflrM, 

Si puote allhor guardare , 

Che difttnde la porpora fti'l mn rtj f 
■Alba.^ quel vampo lellifftmo^ f giocondi 

Del foco,fi ri/calda 

Il pigro verno algentu • 
Iride-. Al'aurafatiUffimmAgtntiU 

De Varia* fi rinfrefea 

Ve/late acce fa, e ardmtcj • 
Cloriti* quel raggio vaghiffimo> & *U*gr§ 

Di più vtui colori 9 

Ridon Fherbette, $ i fiori. 
Corilla. A Rutilo albor pur iffimo % e ferma 

V*nno 
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Vanno lo Conche à fehiero 9 

Apertele "Vaghe ogn'ar per la ri ut era. 
,-,AJba. H éfeanda vtu a fiamma, 

Li folgori t (Munti 

A bbattitor di Torri , e di Giganti. 
Iride. Nafcono (Caria tétta» 

Hinubilofi hutmri . 

I fi'gori,t i htìonut otiti Splendori. 
Amor. B le f ait te mie come fungenti 

N.i/cmo da vnm vaga 

Picciola pupi Betta . 
Him e n eo. E/ // mio dolce feci, ■ 

Che Vanirne un fola. 

Che fa beato vn core. 

Che raffrena vn vi/i, 

Terreno e par adi fo. 
«dori» Nafte* fra le montagne >.v 
t- . Gl'adamanti immortali, «' " 

1 lucidi cri&atti, > 

l purpurei rubini al Scie optali. 
Conila. Kaftcnofra le piaggi» 

t giacinti,» i coralli. 
Alba, f atte fole di fòco 

Soni» Beltà cadenti. * » \ ;J 

Himenco. E di che fatti \ %li occhi 

Sono, ò leggiadre Ninfe» 0 Dee più belle: >, 

Se fono /tocfrejfì ffelfcj f \ rt . 
Alba. Sono fatti di foto poiché il cor» 

ArdoncoHìor fplendor». 
Iride. Son fatti d'aria trafpartnte, » purità 

Poiché il nobil condor , the in Uw rilucevi 
v V porte 
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£ f perta de la luce* 
Clori. fatta ì di tona la pupilla nota. 
Conila. Piht otto d'acqua oriti atl'm* *lg*M4+ 
Iride. Fatti folo di fredda 

Arialieu* fon quelli 

Flocchi di ne/te falli, 
Clori. La Calamita nera. 

Chi fasciar duro efftrra 

Da U [ite coti fd forma lati rrar* 
Corilla. V Ambra. dorata, e bionda, 

Chea fe la paglia tir *> 

Sopra gli orli del m^r folo fi mira». 
Amore. Et io,rhe fono Amore^ 

Di che fon fatto > ò he II* 

Donzellata del Sole l 
'Alba. Non altro fei> che fica. 

Che m nabtl cor gentil foloba ti [uà lot*\ 
Iride. No» altro fei t che d'aria^ poùho litui i 

Cerne Augello volante* 

Hai sù gli homeri l'alt» 
Clori. Non altro fei,che di tmApofàntf, 

Poiché fei così grieut , % 

Chefoflenerti humano cor non putti* 
Corilla. Non altro ftittho d'acqua* 

Poi cheli folli Amanti 

Solo dilegui in pianti* 
'Amor. Donane fono io il tutto. 

Ma però non fon voijhe mia lhorrnt+ 

Ah folli yah f ciocche ah dite puf % ah iittm 
Alba. Nontij del mar pmqutto 
Conia fisa fida luce, 
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Scopre il foco inmawCafhre,* Foli net, " . 
Iride. Hontia di Pri*****—* 



jf mora/ \ e leggiadre , 
Varia fai 1 aure amanti. } 

'A m ore. Nont ij di vn cor ferità 

Fa gli fo/ptr; Amor*. 
Clori il B imbtce> (j> ilCcuo* 

Che la fttsvfUr* ' ' ' J 

Manda più fortunata \rrì<à\\^ ..% 
I Del mot la terra, e di più velli 0¥ttui£j& 
CoriJIa. la Porpora t onde Ungi > aST 7 * 3 ** 
LefmfifcupiuhtUk\c \ "A 
Il Tirio,& il Fenice^ , 
Manda piùde la terra il mar felial * 
Alba // minio coloriti,. •■ a." 'ì»r 1X1 ; /' 
Che la guancia dipmfr} ' titr.t 

< iAuuitt0 foto ti firn. . . . ? .r. -, . ( : : i : » 
Iride. Pennati talhor perì* v v V ; ! *o > 
In iù la chioma beU* >.:n*<>.»Viti :.^*\f, 
Ne l'aria nutrii A&irtm h frfUuZ \ 
Clori. Lauoriòichehehiem*' 

Comparte divaga G. minti ta ,e hknd.%1 
T raggi più riccamente., 
la terra egri or da peregrino dente. 
<Jori J 1 a. la Spugnale raffrena. (gioir o\ 

«wr divnaxaureA.frontwilfrmU^ 
S otti f cogito mfea/oy 
Torma più ricco»* hello il. mar fpvmcfc* 
JAlba. // Solfora ch'i feme " 
DeVor paludoso giallo^ 

torma filo la jfcmjtt** t É 
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Iride; H&iCArw Um*m* V 

T>olctftma,e gemile, • \> 

Varia filo dijlillà, 
Clori. V argento in fumé, e Poro, 

E'I pieghiteli fi agno, t 

E'I non piegheud ferro 

Solo forma laterf a. . - V 
Corilla^* fai bianco immortalo . . 

Al Sol cocente adulto \ 

, K Jgatfkm* M nel Giugno* tu V Ago fa. 
'Alba. Ha lefuefertil foco» 
Iride. L'ha affai più belle Varia, 
Clori. Ha vafttfftme boleto info la fona. 
Corill^Ptó va/lì ffim U mar nel se l* accogliti 
Alba.Ntf/ foco Jet la Salamandra vino. 
Iride. So Varia filati bel Camaleonte. \ • 
Clori. Di terra filo nutreJì'l*Talpm.y * . 
Conila. D'acqua folvitee la Balena m mare* 
Amore. Di laertme.e fofpiriio filo Amora. 
Aibton*fiJHf*homisid*i 
E di fi Beffa herede 
'La fenice rmafee in mezzo al foca. 

Iride, ZÀ dout gira tlNila . ■ % « 

Teflon le Gru guerriero 
, "Efferati ordinati in long* filai. 
~> E per.pajfar del mar l'aedo Spumanti, 

Vortan ne l'vnghiolor/afft pefanti% 

Clori* Portanotorri drmatt 

1 Lio* fanti, e i Tori* 
Cori Ila. Sommergono le mani 

l'Orche più fmymsstt* e- i 

§uafi 
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Albi. Qu*fi ptccioU fella 

Porta fu' Idorfo il foto 
tucciohtta tetta. 
Iride. Son q H *f$ tanti feti 

Ci i occhi, cbt in paragone 
Porta ilnobil fanone» 
CÌOti Di più lucide macchie 
I L*Ttgrt s e la Pantera, 

VajfeneognWin fra le beine alteri 
Conila. Dt macchie più leggiadro 
Smaltata e la Murèna 

Alba. Perche ha di foco Jol Pecche lucenti 

P"* fi fifa al Sol l'Aquila alter*, 
iride. Falcon, che in alto vola, e al del vicino ' 
Dt più profonda valle 

S?* ^'h' ***** dardo, 
Gorilla.*.' 'occhio Tempri ritolto' / ^** r ** 

Itone àie chiare SìtUe 

LWranofccpo in mari *mi\ 
Alba. La mutui ma face 
i Sente del Sci più adorno 

Il Gallo, operi canta mattiti giorno. 
Iride. Varia pura t e leggiera, * 

Perche t Ape di f copre, 
Perì ^ fin vola fuor àie belle 
UOn. Guardian di P afiori 

V*J[tnt amanti il CMis. 

• - * _ 



quelli. 
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Creazione della Perla? 

Ni mai da g nel li amen , ebo t'allattanti 
Corilla. Guardian de* Nocchieri 

Vanne Manti à le vela 

Ter long» mar il Pompilo fedele, 
JUba. Vnaf amila folo 

Sparfa in a rida, meffe % 

Abruggia il campo tutto* 
Iride. VriApe fol cmVagho . 

, Tiro più va/lo amido. 
Amor. Et io,chcfon ù picciolo, e n lime, 

Qnuli piaghe non faccio ì 
Clorìf Piccioli Tepo t i viUy 

Nato di o/e ur fi luto 

il più grande EUfante in fuga panel 
Cirilla. ]Sl*Htythe per m*r vali 

Ferma il Remora Mar*, 

Chef appicca à l*popp."& à lapror/Lj. 
Hi in ZntO&'ouine^he d'fciolto 

Con a fer ce f mento 

Cài mio Uccio incateno \ 

E fi più manfue/o. 
JAlba Seda vn'Orfo efeguit* 

Il C tcciarer ,e prendo 

Picchia face in mano,in fuga il eaeetft ^ 
Iride. Se la Pernice vede 

V vcctUator vìe ì no al nido amata 

Il iufìnga 3 fin tanto. 

Che dalli fuei pennuti , 
Lo rimoue, è allontana. 
Clorì.. Se la Volpe fuggirò • • 

Km pHÒ dai Cacciatore, 

i.* Por2 



Digitized by Google 



del Slg. Gafparo Mnrtola .? so? 

ttrma vna foffa in terra , 
jE ro vi fi copre , e ferr* » 
CoriI Ja. S* /* Sepia fi vede 

Il Pefcafor d'appreffò , 

\Jinchiottrofuo diffondi , 

Si>V /><? /' ingannai pei fuggi, e Seconde. 
Alba. Più folio il foco l'acqua 

ViuenterÀ 9 che fi* , , 

Inferior de Varia , i 
Iride* Pm lofio aria lime . 

Terra diuenterà negra y epepmU, 

Che- al foco ceder voglta» 
Clori. Più tofio le formiche 

Diventeranno Tori, 

Che de laT mafia più belUU , 
Cori Ila. Le Sardelle pth tofio» » 

Diuenteran Balene , 

Che de la terra femhrtil mar minerei " 
Amore. No più y no più co trafilerò dal, Cielo 

Il chiaro Sol difcefo> ecco da Pari* 

Mae fio/a Giunone , ecco dal mare 

Te ti de bianca , e da la tenti ofewx- 

Cacciatrice Titano** 

£ffe fiano [ci quelle % 

Che la fentenza diano yttditt, ir Muftì 

li Soie, 

Non fi* 3 non fi* di voi , eh* più conterai 
De la Terra , e del Mare , 
Z de Varia,* del foco e folle, e vana . 

> • . " M ' 



: *é6 Creazione ddla Perii 

Quefla contefa, e già finita e *Uhora 9 
C%t fu creato il Mondo 
Da la gran man di Giorni 
Più leggiero, efublim* 
S*inat{oilfo€o ì opoi 
' Succefetorialieuo, 
ji dopò Caria l'acqua , 
Dopo l'acqua la terra, t non fi dtut 
Da voi ripulfa faro 
Al gran decreto eterno * lo porche fut 
AUhor fatto di foco, 

fero fon cor del Cieli, occhio del Mondo s 
X vago Auriga de U Imo bella . 
Chea formar poi la perla ^ 
Non vi concorra il tuttofi jnon fi nught, 
Varia la brina porgo, 
La Cochiglia dà il man , 
LaTmalafoHieno, 
x . // Sole la maima,e à enefi deuo 
Ogni pregio maggioro . 
Lodo poro l'ardirò 
DrU pugna gentile , 
I molto più l'origine , per cui 
A gareggiar veniSle , 
.Ninfe teUo travui } 
Con ragion difendetti 
Nel belli/fimo Agone , 
Con ragion contendevi 
Vi qHeiìa MARGHERITA, 

|-7>. A irtiBvvtaaiav htv lèi 



guerreggiar perii 
'tnmta; 
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Que/la , come la peri* 
Da lutti gliXlementi 
Hebbe le tempre prètto fe , e fine 5 
§)uefla quella nel giro 
De la nera pupilla 
il più lucido foce% 
Che in me Ullkor sfattili*, 
Io ve' l ripoft tn fa/ce , "* 
Ì*l ricono/co in ejfa 
"Era quelle /cene Ielle, 
D output, che forti da , e che fune lì e. 
Onde fe mai del Ciel firmo accidenti 
Volejji , ch'io cadente 
"goffi , e quefta mia face 
Terdeffe ilfuo bel raggio, ella patria 
Etfer l' Alba lermiglra , 
£lla il Sole, che intorno 
Sii la torta) eful mar pottafi il giorno. 

Giunone 4 * 

non pm negar ft eà, the il Sol più beh* 
"Dice de gli l tementi % 
Che fe quelli fra tot* 

Yn dopò l'ahrapoftt il fabrv eterno , 
Volfe aìlhoy, che cedejfe 

Al maggiore it minore , 

"E [eia biamcaperla, 

St forma di rugiada in me ha/cent», 

Il Sele eqnet, che la matura in grembo 

dia Co chiglia amata, 

M z On- 
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Onde, fi cernerne fi* 
MARGHERITA gentile » 

Ver cui nata efimiU 
Conte/a , il Solconoejfe 
G^aVviuoardorhggiaaro; 

Che l'alme accende di celefii arAort * 
lo co fi nel bel. vifi 
Reale vn'aria imprejfi 
Soaue oltrarni fura ^ 

j.maenofa;efHf4 x „ 
Xtkorjfh* ella rimiro » t 
Come vrì altra Giunone t 
Vnita à più bel Gioue 
Seco 9 eh' hoggi? ammiro* 



Tetide, 



Zt ioTetidel mar $ofa,ptu vag.A 

lì* acheto à ciò , che il Sole 

Dijfe,e Giano» la bella x 

Nò, no, che non fi itene - . r ur 

Varia al foco vguaglMtput affaefubit* 

ne men la terra al man , (m*9 

Che di quella maggiore 

Sopra, e d 1 intorno appare ^ ^ 

■É>ver,chenetmarnafie^ (fi, 
"La Verla>ma da Varia hà it dolce humo* 
DaVjoco poi, dal Sol lucido ^epur* 
Il [no candor matura . 
Da me non altro, che la dura jfOì\» 

Viltel$Hf £ Ì9&t* t0 * j 
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Delùel gufi rocche fuor* 
L'ofiro vino fa fingi} 
E la porpora tinge, 1 • ; 

Cefi àia regi* ,» bella . . 
WifRGifU/T^ chzindlffe 
Zite cefi amor (fa, 
li foto io già non Àie di 
Ch' hànol' occhio fu» vi**) 
Varia già non tomefli 
Del bel vi/» natiti» , 
M a il candor de le carni 
Che molle , e Moauan^t 
Za più tener* [puma , 
Ch e fu 1 1 lido fi franga', • ■ . . 
Uà il tandidett» piì Ài puro argènti » 
guelfi», oh» fopraf *oqm x 
Può gir intatto, a km , . L 

He l'arena cal*ar,fffm»Mtae»y t 

Dista» 



• » 



&gi*P» i the la terra al mar tweed» 

Il fino vanto maggiore > 

Poiché la-copre* inori*, ■' ■ 

E per le vene fue più la feconda : 

l fiumi,e i fìnti, 9iirnfcriii,» « laghi . 

Tsettinafcon dalm**,» affai gran vatoj 

& che V otàrie* m*fo* 

fyela^rUgmttk, 

Habbiad* terra wgin» primiera *\ 

Sfratti* eUltobilfit», . 

M 3 Ti* 
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Da Varia U rugiada , 

£ <fc l' acqua il vitale 

Humor , che la /Mette, 

JE da la tenie grieue 

la fodera pe fante , 

X cofi il bel femlt 'tsnU 

De la fpofa remi, eh" bagli in unii fa 

Uà tutto il monde mojjo, 

Tragga dal $ele eterna 

Quel bel raggia lucente 9 

JE da l'aria leggiera. 

L' apparenza gentile » • ... 

X da l'acquati più molla 

Animato candore, 

£ da begli occhi il ar0allinp htmotù 

Ch* io tùia teme auue^K* 

Va più rimuginerà ^ . 

llr forino ore tolfì > 

£ in su la bella chioma 

Infilo crefpe aexelfi, 

Onde fpeffbà vederla 

Farm legata in et tutta vna perla « 

Amore , & Himeneo . 



Se donane in/teme imita 

aXla terra colmar, con Paria il foce, 

X ormi fi donane vn ballo, 

O Diuejò Ninfe fra di voi concorde 

£ come il mar s'abbraccia 

Infiemc con la terra , 




Ab- 
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del Sig. Gafparo Murtola • 271 

JILL*a m4*ìaÌ uni Ipc (Ttadr Ameni? 

£ come il mar dal lido 
Col fuó refluffo etemo hot patto, hor ut de 
Co fi dannando voi motéete tip tede, 
Ltecco» eh* io me ornine to. 

Himeneo . 

JE t io con la mi» fate, 
Ch'hkrifcaldato il fono sili duo belli 
Spofi reali , aitanti 
Ad Amor fia 3 che vada 

Accio nel [ho dannar, cicco non cad*. 
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PESCATORIA 

DEL 

SIC GASPARO 

M V R T O L A, 

Al Molto JlluSlre Sig. il Sig. 

P I E R G I R O N I M O 

Gentilericcio , Gentil'hnomo 
Sauonefe,Filofòfo,e Poeta 
Eccellente. 




I N VENETI A, M PC A r 7IT 
Appreflo Angelo Dcuchino, 
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IL CANTO 

DI ARI ONE- 

PESCATORIA. 

Confola nell'lfola di Belgegi il Sig Pier 
Geronimo Genrilericci daJla lonta- 
nanza della patria per ala: ne 
pcrlecu rioni . 

V s lo [puntar del* Alba 
Nel Ltguflico mare . i\ 
Là, doue ha il /ho principio 
La beli* Italia,* fitto alpina bui 
Il nobil fianco inalza- , (j(* 
Là, doue Genuaappare, 
Cer.u -a chiara , e [operi* 
Più depalagi fuoi , ehi arma, &herba 5 
Là , doue al nobil Samnefe apprejfo 
Vlfola di Belgegi 
Circondata d'intorno 
J£ v dal flutto del mar ceruleo adomo, . 
Sopra vn Delfin lunato 
Col plettro d'oro in immo- 
li gran Cantorie lesto al fero apparta ; 
E cn placida hunranù 
Sembiante colà w/fry 
Mentre il feguiane* qui tei 
Per la cerulea tracci* ' 4 

M4 II 
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^6 Canto di Anone 

Il Cèfalo Sèi* La eie a, r ' 
£ /'a/fr* y?«»? àe gli dui p rfti (franti » 

Cofi feio fe fa lingua-i 
£ */ dclcs fnono mento 
S'acqueto ti mar 3 e tacque [ermo lì ventò. 

O Pefrator'gèpùle 9 • * 

Che il patrio lido ài Sauon.t fuggi , 

£ ià queRalfolttt* \ 
. L'odio- elo f fogno antico , . 
Cti bade grati di Aui tuoi > 
Che già re/fero quella > 
E le pofero il giogo 

Carchi itmprat hot co l* carta t * i'bamoj 
Uor con U roti, & hcra 

Con pargoletto legno , 

$tw temer do l'indegno 
' Oltraggio, chimi 4 che fofft§ 

T>a quella allontanato , 

Non i* affli ga del fato 
l Meluagio itigmriofo j 

Vira cieca, o crudele, 

Doueflàla forte{%a , 

Doue Jìa quel valore 

"Do l'anima, « del cori ì 

Se giù fi a la cagiono 

Tu di ripara la tua patria il fritti) 

£ K ixgiujie V odio, e ingtuHo 

Quel rancor,qucll'offefa 9 

Dt cnifet fatto herèdo, 

No» e libertà quella » 

Cfr* ferina fmo p* Ufgt 
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fit+prò f certi ardita, 

Uè ptr dritto fentiero 
De l 1 rxgtm camma , 
Pcfc.xtor, che non /oppia 
GtttArl'hzrn*) e Urite, 
JE col fica ciò Ahett 
. Venda folcar, e prsuedtr $ 
£ conojcer le Sitili * % . 

£ 7/>/>r /<? premile » 
% H gorghi, e gli fagli, . 

//1 ANMT4 * 
/* giouan le naf[e ? 
Jte t/*«0 allhora in vano 
Dri{xA il pino velante 
Per quell'onda vagante* 
Poi eh 2 ri/chi* mortale 
Corre con chi vi /ale , 
Onde prudenza e ter gli 
Di man l'hamo, * la coma, 
JB le reti, e lì remi » 
I l'ancore, e le vele* 
E f£# non gli U è £ lui crudele* 
E fe li tuoi Maggiori 

la culla hebber naf cento 

Ne la Città di Gigno , 

Perche non farà cqmfto 

De la vicinaginte ? 

Del a fua patria ì amico 

Chi di/le n de r f lm pero 

drca di quella >ò> fia con V armi > 

Con h Penna ) e ccn l'arti 

Pi 
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Canio di Arioae 

De iapace più bella e muitto ardim* 
£ N penfier generofo 

fu quel difoggiogar tfomnàe , » Regni, 

£ confini più degni 

^Allargar d'agni intorno , 

Qùndi, perche fùangufio 

11 isti* di acquistar ne proprij alberghi 

Tarn* chiara immortale , 

Impenno à i pini Pah 

Già fon per mar pi» largo , 

x cefi 

laìHaue d'Argo 
In nolo in Coleo il peregrino ante/è, 
Ne fatiche , e coniefo 
Ricuso il forte Aloide 
Allbor.che fopra tllito* 
D'Hefperia i pomi d'ora 
Jlnch'egli tolfe ardito , 
Che non fece ilfamofo 
ligure ytfhoqw nacque t 
fuor de la patria amica 
, Si "reo lode eterna , 
?afibVampi+0ce**9 
2il contento di quefta và altro Mondo 
Tutrouo piùfecendOT 
Lnfcia dunque ipehfieri 
O Pefcator Gentile ; 
Che pon turbarti l* Alma, 
Lafcia Vira, e' fltmore, 
Che ti auuelena ti core , 
Vàri/chi, e nei perigli 
Si cono/ce V ardir e: - 
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Quando e più in cairn* il man 
Sà ciafchedun pefcare , 
Quando af par più bonaccia , 
Ogn'vno il Ugno fuo per Vénda caccia ] 
Ma quando fi tempeft* , 
Rari fon qmi , che vanno 
Fuori del porto allbora, 
Rari fon quei , che fanno 
Voltar la poppai r incitar la prora $ 
Non è di tutti i pifci 
V andar conira acqua à nuffo > 
Lo Storione fola 
S 'agemla col dorfo 
Ter mar contrario il faticofo ceffo , 
Contra l'acqua dei fiumi 
Si fpinge volontieri 
Con la ( accia It Trotta » 
£ quanto vien pm rotta 
L'onda da duri J affi 
Più faporit % fi» , che vada , 0 pafpi 
' Jl Riccio aveor , da cui 

Trc.ggi ti nome , e la faggia> 
Jnduflria , e non le /pine, 
Ch'egli foftten e adejfo, 
Se il mar talhorfia grojfo, 
O come con vn'fajfo, 
Che apprende in fra la fabbia 
S'ajftcura d»l flutto, 
JE più faldo , e tenace 
Stà nel* onda fugace . 
Ne le tempefie troua 

Del- 
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' i*o Canto ài Arionc 

jyolcijfìmo r'tpofo 

jl llarin Vetehió , i dormi 

Quando pm tuona il Culo 
, . <Cr>n fotmtni , e con lampi 

Da [noi ctmlri tawpi 

La PalarHÌda^l Tonto» 

Se rSefte fuori à trarpiò do! ce fonti! 
Quando più feme limare 

Si *veggtcno i tìelfrfi 

Baldan^ofi gui{z*te • 
pauran ben fine, haurantiò 

O Pef attor gentile 

L'ingiurie^ e li tr attagli) 

Hon efempre turbato 

Dt nttuoli, e baleni 

Il puro Cielo (temo , 

Konl fempre doglio fo 

Il mar col pitto /no torhUomdofo 
frenai donane rifiorì 

&h qitejti ìfota bella ; 

Quitti acqueta la doglia , 

Quitti tmpr* l'affamo, 

Hot con fciogìmc i lini 

Jl ifemplicettipefciì 

lì or con d*t{x.af la popp» 

Tel ceruleo Zaffiro* 
4 Hor con arti dtuerfe, 

Ch'hai nel tuo (eno tic coite* 

Q^alpiù dolce folaxxo 

Tuoi iti ritrar di amilo 

Chi tiprn dan il mare ? 



del Sj£. Gafparò Murto/*.* 2 8 i 

/* £w> *V g li frcfli » 
contemplar il Ciclo „ 
r*« con l'eterne Steli** 
MiraVVranofcopo, 1 i 

yéf^r# ftww' i /*w ti* volto « 2«r#*J 
contemplar de l'Alma 
Li te fori felici, 
alitala Madre petit , 
Co/»e // lui d'i /fori 

Rumilo, efeabro^e poi 

La rugiada del del dentro v'imperla , 

Se contemplar It febiert 

Di più fortt joldati , 

Se gli efferdtt armati *• 
i Guardale p;ù rofaifle ; w 

Cenerefe Locuiie . > 

^ //«or 3 ai/ ttjc fl« / r*r/£ ■ > *. 

Senvannofradiloro, 

Efisferzan con quelli 

Lor pur punì flagelli* 
Se di corte reale . ' . 

contemplar ancóra ' l 

La feruti turba amittiofa inferii* i 

Mira il leggiadro numera infinsi* 

L>e le Caclnglie aurate, 

Che aperte il fonone baldanx.rfe ) ilmtt* 

Liquido a^urro radono talhera * 

Mlkor^efce l> A ver a > 

Et à la lor Reina , 

Che circonàmfmtm* 
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*tz Canto di Anone 

"San dolce pompa , t nobile foggiorno. 
Se gli ornamenti pof eia , e le ricchezze 

Vuoi riguardar , di ehevtffttijono 

Inali palagi, 

Mira, l'offro vermiglio* 

Che le porpore vaghe , 

Che li ricchi Murici 

Stillano à 1% sidonij , e£» à i foniti* 
Se far Stupir alcuno 

Vuoi con tacita forza, 

Se porre il fieno a, impetuofo ardire. 

Za Torpedine guarda, 

JiUhor , che al pefcaterm 

ferma la man col fuo veleno occulto j 

Jl Remora vagheggia. 

Chi le più vafie Naui infuriate 

Ter Vociano arreffn . 
Se fcriuer pofcia brami 

Con peregrine fide 

Carmi dolci, e foaui, etcoVimhioftto^ 
Che ti ver fan più nere 
Le bianche Sepie molli $ - 
Cefi le tue dogliofe 
Cure temprar potrai, 
Cefi di ria fortume 
CU oltraggi à fchemo haurai » 
— Cefi il Cantor leggiadro 
Dtffe ver U tiuolte , 
Cefi col dolce fuo pettine eburno 
Canto dal mare , * in tante 
Con Href tufo gw?z.o 

Si 
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Sìzidemeì multo humido argenf 

jipplauder i Delfini > 
JJillegrarfi li Tonni, 
Gioirgli S tur tolti 
1 Pompili, i Solmoni , 
I li Sarghi) e le Triglie , 
I i Congri ,ele Murene j 
£ con Iteti nbcmbi 

li P*XJ& g*i&*r 9 tu%L*ri Rombi, 

E da fuoi cani [cogli 

Sentir fi al dolce fuon d'aura fottìi* 9 

Vi** f*r , vw* U ftfi*t9r gentile . 
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ALCVNI SONETTI 
fatti all'antica, 

DEL S ì G. GASPARO, 

A fintola-* . 

In/ìeme con altre Rime del medefimo 

non più (rampate . 

'Alt llWrifi. Sig.n Sig 
CONTE ALESSANDRO* 

DI R O*. 




IN VENETI A, M.DC.XVir: 
Appretto Angelo Dcu chino. 
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Caiparo Mortola . 183 



fuggitili» • 

QViJtstdU&f turche tanti placo, • 
Altro alla fin inni, che difplacenza, 
Monalito, ò bella Micchi vnapartmU 
s c »e fi dilegua toflo, e fidi sfate; 
Ì luce folo tr temala , e fallace, 

Che non haue firmerà, efufifìevKm , 
Mafol con quella fina tifpUndifcenU , 
s foco lue* nel tao bel vsfo fot* ; 

£ cafc antkcia, cerno Rofa olente, 

Che à ami primo gaior de la % 

S'intofa, e poi fi frofa in Oc ci 
Z come vitro ancor , che fylandiente 

Conctpe il foco à l'efca fua vicina , . . 

Ma P°f«* m man fi frange , # > #am»i 

' Belletta dell* S.D. 

Come se gaia, come se amoro fa y 

O mia ce tediai splendente Aurea ; 
Come segmtilefca,emanerof* , 
O de le pene meefoaue Amora ; 

Sembra vermiglia, e vernareccia rofa 

La bocca , dotte il mei più s'infapors , , 
Feria raffèmbra dolce t e pretiofa 
Lo dente , che à lo dente s'incandor*. 1 ' 

"S finte di ogni beìliffimo bellore 

Ara{xM Vocchto,e in tal (ere mute, 
Che aggiorna il Mondo con lo fuo 

J> oro haparteenza il crin , di puro attenta 
La fronte, e piena d'ogni humanitate, 
^vmAniiuleftapoi l'intendimento . . 

In- 
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Infelicità damante* 

M % hà cefi ftorpio il cor con lo fuo «gufo 
S frale loUeod'Amormea cruda Amati**, 
Ch'altro, ohe di morir jthi,nm m* attornia, 
Da tante plaghe mi/ere forato . 

"Riguarda pur^como ec fon ditionato 
A qmjia empiale cradel Un fegnora^a, 
Come latuarancura, e tua, orgoììtan\a 
S'haue in mei affo ogni vigor biuuto; 

&M altro gli occhi mei fato , che gemito , 

Non altro, ptl continuo dtjpla{ ert * 
Ze miolabra^he (Iriderò, e fremite j 

JZ fé pur ridOiH rtfo è di follore, , 

E come lampo fol fi fa vetro , 

% t* folgora amtonùa al meo dolore , 
2*el veder, che fa la S. D. ikeuer diletto tale, che 
fi Teoria delle pene d'Amore* 

Te giuro per amor, e peri* Deo 

Di tnocbiaror, di tua rifplandi/irenz*, 
Che pofeia, tWeo di te hebbi cow{ laser, 
Te diuennef oggetto lo cor meo , 

2£ tanto ìaael bollar, chetaihorveo 
Ne lagaiofa tua cvmparifcenfye, 
Ch'ogni mia tenebria , cg ni d ottieni* 
Difnebbh,e vnfol te sfauiUofo creo» 

Ogni amar or fen va tutto m dolzore » 
E di vna faporofa defianxjo 
Qfingtla tutto , « mi sbollenta il coro 2 

E cofi quello eneendio, e quel f oc or e, 
Mi trauolgoin cotanta beninanxjc, 
Che mammleh tutto a e fona Amen» 

Dal* 
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Diirinccndiodeli^occhio della S. D.nafccic 

il fiio .pianto* 

2Zo fono sì /cerato $nft+ l'amore 
Tuo Signora, e in talmen*nconia+ 
Che quella -umor f i valentia 
Più il cor non [erba in tanto fiso Ungere) 

Si liquidile tutto al gran bolUoe , 

Che l'occhio tuo raggio/o in quello cri* 3 

Qr.de fiebolc più > che non folia 

S? ab bruì a, e fol co u cei e d fm madore. 

Valica in Unto di io cor à i lumi 
Dollientì htitTèOr * che fi dilegua poi 
In due fontane viue , in due l agami . 

£ da (jue II* imo fuo per mille giri 

Si difgroppano ogn'or con grande angofeia 
Dollie ^amarori) gemiti^ fofp iti. 

Cortanza d'Amante • 

JEo t*amo ogn'or con tanta, e tal baldanza 
O dejte nette me*, de le mie dia, 
Notte,e giorno lucente alma mia Dia , 
C'hauerdi te no vcUiovnaH* altra Amàrai 

JE e tal Vinttritate,e la lexn\a 
De lo meo cor , e de la fede mia. 
Che fempreì volto à la beliate tia, 
E tutte l'altre fedi ancor J obi anxj*. 

Xte cofì ficco in mar è duro fccllio , 

Uè cofì annuta Quercia al Boria algienH 
Od Alpe dura, e di maggior firmerà. 

Come à te lo meo cor fenz.a fralezza, 
Come ancor l'arma mia fida, e feadente» 
Ma pom dmo fofùa è lo tuo orgollto . 

. AL 
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AL CONTE ALESSANDRO 

daRÒ. 

VI paralello della rota della Fortuna con quella 

ch'ha per infegna il Signor Conte di Ro , 

dal qualcvenne fauoiito nella 
Tua carcerationc • 

Mentre fortuna ingiurie//, 9 auara 

La ftìa rota,Signor>à me riuolfe, 

JE ne gli Abijft trar perfida volfe 

riempia pigione , e indegna forte Minar* $ 
Za rota tua, che perfamofa,e chiara 

Infegna il del ti die, meaUher rac:olfe 9 

£ ' benigna t e corte fe àmep volfi 

E mifoflenne ne i perigli earai , 
Onde roti ella pur fdegnofatmnte 

Minacciùfa ver me , pitns d* orgogli* 

E 3 7 precipiti* mio veglia cadente j 
Che temer non la debbo arditole forte » 

Se più felice in tùrla- tua m'accogli, 
i Dette la vittio veggio^ e non lek morte* 
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Per la morte del Sig.G uardino 

Zucchi. 

Canzonétta • 

Glouinetto gentile. 
Che nel leggiadre fior* 
Del tuo tiùfrefco Aprile, 
Smarri/ci il bel colore » 
Perdi l'offro del volto , 
E partendo da noi giaci à noi tolto» 
O come fofpirato 
Ten vai , lajfo , al feretri, 
O come lacrimato 
Sei con doglio/o metro, - 
Come pianto d'intorno, 
Il tuo {umbre , il tuo cadtnU&orn&ì 
Tu più vago del Sole 
Allhor, che in G rienU 
Tinger la guancia fttde 
Wvn beli* offro lucente , 
Tu più vago di giglio . 
Al bel purpureo tuo color vtimtgtiòl 
Tu di d effrier mordace 
Premer fopeui il dorfb, 
Tu fingerlo più audace % 
Jb* ripiegarlo al corfo . 
Tu in poluettfa gicjlra 
Lande tyttfar, efarfuferba moffra T 
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Tu lancialor diflrale , 

Chi d'arce e fca volante^ 

Tu di pali* mortale 

yibrator folminante , 

Tu rotdtor di fpada, 

Che à le vittorie in guerra apra la sTradal 
Tu con labro facondo 

Dicifr lusinghiero 

Tu di plettro giocondo , 

Saettator altero , 

Tu con leggiadro fide , 

Tabro di Carmine Mttjico gentile* 
Tianftro la tua morte 

Mille Gioueni belle 0 

Sofpirar la tua forte 

Le Grafie VirgineUe , 

Saura la dura pietra 

Spezzò farce fuo Amor 2 e la faretra* 
Sci ne gioii* Aurora , 

Che il fm Tifon Uf dando y 

T>i te fol s'innamora + 

Solo il Cielj che bramando 

Hauerti non fi dolft , 

Pòche vno Angeì nonetto in fé raetolfe 7 
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Ter certi fichi donatili cfnlla S. D. 

Cen la ten *ra man> che di candore y . * 

■E di dùUifz* al latte il fregio ha tolto y 
Ir ur puree fico dalfuo ramo cdto y 
Diemmi colei, che mhà impiagato il certi 

Cufiai quel dolce >e rngiad^fo bum or e y 

Qwf imiti fer/èy ch'ha fui latro accolto > 
J. dtjfiy ò me feltce tn quei bel volto. 
Che il frutto da fen\a produrre il fiore} 
Tur n ò ar fi amar amente y e nel f cane 
Di quel fuccù pronai piaga mortale > 

• Torbida di velen, d y afftntio amarai 

Che fe l'efea al morir Eua già porfe, 

Con tal ptmo alfuo amante > e chi me tali 
Morir di doppia morte hor non s'accorft } 

Mano di Donna creduta nimica» 
Quella man , che nimica, effer credetti 
«. Carnei. Co mio cera le tue voglie, 
Eccola ignuda pur, e fenza fàgli* 
Scoprir le pure fue candid e neui; 
Za vedi pur, la tocchi , e affai men grieuì 
Troni li tuoi fofpetti,e le tue doglie, 
jE da quel bel candcr,che in fe raccogliti 
Infinita dolcezza in ts riceui : 
Ma m'inganna il dtfìo cieco,e fallace, 
Il dtfìo {he penando infra i tormenti) 
In cofi Iella man non troua pace . 
Che quanto ignuda eptn, tanto mortali 
- Jr*rma le piaghe fue fere, e pungenti» 
.Uè l fi fui dita fono altro, che fìrali. 

N £ Mfr 
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Mano coperta da! guanto • 
Tcrche coprir con V odorale Spoglie ■ ' ■ 
Donna la bella man, che di candori - 
Vince il lattea l* attorto, e con cui Amore 
M'impiaga il feno,e'l cor dal fen mi togliti 
"forfè 77 oua pleiade in lei Raccoglie 
Ve miei tanti fofpir.del mio dolore t 
forfè afconderla brama,acciò il mio core 
tiù dt quelle dolcezze non s'incoglie t 
Ko>che non ì pietà, m, che rioh vuole 
Dar réfrigerie al corjma più guerriera 
Dopò lelpiagbe, ohimè, nafeonder Parmii 
Cefi mano empia feritrice fuole 
1 Depor la i~pada,e par che fi difarmi > 

JtÙhor, ch'ìfatia di fue piaghe, e alter** 
Mauioleo di Augufto, palazzo ddi'lUu&xU&mg 
Signora Angela Sederini . 

In queffo ampio Teatro, euefepolto 

il magnanimo Augufto vn tempo giacque j 
Come à l'ardor del tuo celeftt volte 
O bella Habitatrice hoggi rinacque* 

Tar,che daVVrnafuxver te r imito • * 
Dica, poiché albergar quitti à te piacque! 
Motto non fon più nò, né più raccolte 
V aduno cener mio pallido ta rjuey 

Ma , come fra gl'incendi} altera fuole 
fenice rinouarfi al Sole eterne 
Cofi rifar fi de begli occhi al Sole: 

I al lampo de le chiome?: del bel ri/ò, 

Ombre non veggio io più del eie cà inferno , 

Magli Angdt del Cielo in tarati^ . - 

- - Per 
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Ter Io mcdciìmo . 
Madrigale. 

Qktydotts il regie Albergo 
Hat mio bd Sci* acce Ita 
Giace A ugutto f ipolto , 
ó augurio s fortunato 

l>i coir innamorate , 

•Echi hauer la vittoria 

"Di te potrà in Amor , fe giace tftmto 

Sotto il tuo pò, eh; tutto il Mondo ha vìnte* 

AU'Iliuftrifsiino, Se Reuc: : celi filmo Signtft 
il Sig. Cardinal Bcuiiacqua. 

Za mbiltà, di cuti Signor, il vanto 

Hai per più di mHle anni, e mille lufir$ 9 ' ' 
v Miri chi vuole in marmi antichi illufiri, 
2 in più di vn feettro,e in più di v» regio At» 

Chi foli* affetto tuo corte/e , e fanto (manto, 
Voglio io mirar con che l'Italia illufiri > i 
Vafpetto 3 chepetjJìer baffi, epalufiri, 
Non hajna voglie /ignorili à canto ; 

Sol quella maeflà dolce, e/oaue, 

I.'l parlar, e l'oprar più gtnerofo, » 
£7 valerci fauer maturo 3 e grane; 

Sol de l'animo tuo celefie , e pio, 

Quel foli: uar magnanime, e pietefo, 
Q»}l,chc tifa parer ftmi le a XHo . 
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In quintana veduta* 
Come quèfla di legno o/cura imago, 
Che di vn bel condor l'hai} a mori uh 
Spunta ,cc/td 'amor l'arco^ lo tirale 
Accolgo Donna,& ti mio fen m'impiago} 
Vaga, c£» immota e quella, immoto je vago 
A le per coffe io fon, co» ch'ei m'affale, 
£ muta ella, io fon muto, e dd mto mali 
Col foffrir^col tacer in van m'appago i 
Ma più infelice io fon, piaga non fonte 

MUa fen{a alma . & io per man d'amor* 
. Ne fento mille , ohimè, miferamtnH} • 
Sckiu* quella talhor l' ira t e' l furore 
jy irata mano, io nò, V batta poff mie 

Ella fui braccio attende^ *° M coft ' 

Alla Sig. ConrefTa di S. Secondo veduta dì 

prigione alla feneftra . 
Hù coft dolce il lampo,e si improuifo 

Ve la tuavifla atthar, cht gli occhi alzai, 

E da gli abiffi miei te riguardai 

làjdoue dal balco» feopre ti bel vifo% » 
Che fiupide refiai da me diuifo 

Al folgorar di quei cele fi i rai , 

^E» il P Sa72 tO del mio cor rajferetuiiz 

Al tuo fiume, e maeffoforifos 
Chiara dtuenne la prigione c/cura , 

Beici i legami a Uh or, dolci le degli** 

E wen la forte pcrigl tofane durai 
I tale all'apparir dei Sol lucente , 

Là,doue longa notte il Polo accoglie, 

V afflitta ride i efconfolaUgmte. 

» * A Mon- 



del Sig.Gafparo Mortola l tg7 

- A Monsù della Sala 4 ' 

O la fpadu vibrar dura, e pungente ■ 
Fogli, Signor y m periglila guerra*, 
O con V accorta maniche mai non erra 
Romper Vhafia nimica infra la gente ; 

© su deftrier betltfftmo.epoffente 
% librando alzar \che i più rebufii atterra^ 
O per vallilo per monti Ài/lraniaterm 
Sopta il gielovolar rapidamente^ 

O con parlar ddcìffimo, e facendo, 

Più di vna lingua hauerjo con più di vna 
Penna f amo/o ancor ejfer al Mondo: 

JXon soj quale in te fi a pteggio ma ghiere , 
f ciche egualmente il Cielo , e la fortumi 
Si mojlraro benigni al tuo valore. 

Beila Diana * . 

Bendi colei, che fra U bofehi erranie 
UÀ l'arco in mano, e la faretra appefa , 
Et à gU augelli y & à le fere inufa 
Traggi pudico ti nome, e ti bel femùianie; 

Jlnzi di quella ancor più folminante 

Col dolce guardo, e con la guancia acce/* 
Guerreggi accorta in più lodata imprefa y 
Et hai maniere più leggiadre, e fante: 

Seluaggia quella in fra le felue Rancide , 
Orfi^e Cigniali.equefta huommi t Der, 
O fe parla, o fe fcher\a^o fe [orride: 

La Urna quella in fu y l bel crine aderbo 
Difcopre vagale quefta a gV occhi miei 
Il fol ne gli occhi) e ne la fronte il gicrnr. 

N 5 Per 



Digitized 



li Proucnzàlt 

Ter vna Signora di cafa Paci* 
Come guerra & amor empiale produco 

Bella inimica mta puoi far c civetto, 
S'hai ne begli occhi Unto amore accolto > 
£ il tuo lei nomefol promette Pace ì 

"perfido nome 3 wfidtofaface> 

Che m'arde il cor fra mille incenda' tondi 
Lttfìnghiera beltà , che da me tolto 
M 'bai col tua lampo tremolo^ fallacts 

Cefi Rofa talhor purpurea alletta 
Auda mano in fu l nafeente giorno* 
E con la Spina poi punge , e faetta : 

Cefi dal perdonar perfide j accorte , 

Iraggon le Parche il lor bel nome adorno, 
Epofcia han vanto fol di dar la morti* 

Al Sig. Duca di Sauoia fuo Signore, 

De l'ardir fuo magnanimo 3 e guerriero 
Vada AUff andrò glorio/o, e Achille, 
E fra gli incendi) accolto , e lefamll$ 
Enea pietofae del fuo pefo altero : 

Sìa forte Alcide, e fia Caton feusro , 

Di tempre Augnilo placidiy* iM Ef ttfr 
Amato Scipio» da mille t e mille, 
E temuto Annib alle affai più fero : 

Cefare accorto^ liberal fia Tito, 

Che tu, Signorotti dt cofUro il vantò j 
Pietofo y e giufioitnanfuetOte arditot 

E per fem orarti * Dio , di tal valore 
Hai V alma colma 3 efei benigno tanto , 
Chat del casi igo d perdonar maggioro» 
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del Sig.Gafparo Murtoh. apj 

Pal'.i di noie auucntatagli dalla S. T>. 

G»/?« , r^e £ on la man candid», e melle, 
E con la guancia fu* bianca, e ridente 
laida di neue tener* , e eadente 
Auanz* di bei Piane , * di bel Colle: 

Keue lanciar dal [no balcon mi velie , * 
E fcher^ando mi diffe> eccoti (peni e 
Con qi effa le tue fiamme , e quell'ardente 
Incendio , che nel cor feruido belle : 

Hifì allhor del fuorifo t e del fuo gitco , 
Ma la fiamma però fi fe maggiore , 
Tragger /apendo Amor da Inacqua il fece . 

tur lertfpófifben Vardorfie tolto , 
Se in qutlia neue,c' ha maggior rigore, 
Vele braccia,e delfino io giaccia acce Ito» 

Per la Santiflìma Cafa d i Loreto • 

ttllce albergo; e gloriefe mura, 

Che GlESV^ pargoletto in fen chiude fi e, 
E figger da le poppe anco il vedefie, 
T>i Ver gin calìa la rugiada pura : 

Qujil regio marmo, e qual d'alta ventuno 
fortunato paretele preffo quefle 
V offre ro^Je beltà , che fenza ve Re 
D*tro> e di perle han più beata arfura ? 

Sfauillate voi più, chef e fplendeffe . . 
Lawtpo in voi di Zaffiro/} di Diamante, 
O d altre gemme pretiofe, e belle: 

Voi trama il Cielo >e s'vnqva egli eadcjfe 
In parte alcuna, fol di quefte fante 
t$etr$ il Spi rifarla con l'alte* Stelle . 

6 NO 
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Nome di G I E S V fcolpito su la porta di vna 

beflilfima Signora. 

7» lettere fcolptto elette , e 

Su Vv feto addita del fuo albergo fuor e y 
Il r. ormài <3 1ESV K qudla , che il cere 
Mi acctfe 3 ohime, con le fue viete fìelle: 

He maippffo dt'l^ch' humtle a quelle 
Lettre tontn faccia nutrente honore, 

del celesle amabile fplendor e , 
Che poi fi vede ine/fa, io nonfauelUì 

Et tra ben doticr, che fe ti bel volto 
Uà d'Angelo cojìei del Paradtfo, 
Onde gratta, e pitta da Itt s impetra 

Se ti nome di Gì ESP^ nel cor«ctolto> 

Del beli' effempio ancor nel marmo incifo % 

rji parlarne aprendejjero le pietre. 
Amante ardito in mirar gli occhi 
' della S. D. 

Icaro fortunato al Sole in anti . 

EJfer degli occhi tuoi , Benna ,penfai% 
"Et à mille fperan\e il volo aliai 
De lepouere mie piume tremantil 

Ma temerarie fter le penne erranti , 
Che troppo alzarmi nel bel volto of*i> 
Troppo, mif erome yttoppofper ai 
In quei bei lumi chiare , e squillanti: 

Veggio bora il mio cader alto ,> mortale^ 
£'l Cielo auuerfo à le mie belle voglie* 
Ni feopro al mio defir aura feconda : ' 

Ca drò infelice it> ma lafo quale « 
Vrna s quale Oeean,qual placida onda 
?J*i iì* twàl* *HÌdt /foglie. 
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Ardor perpetuo di Amante • 

Duci lujiri h ornai fono, m io Sol, che viti* 
Porto l'imago voftra in mezzo al core $ 
Duo Ih fi ri fono homai, che vn fero ardori 
JDa duo begli occhi entro ilmtocor diri fé* l 

Rè pur, ohimè, leggio condono à ri net % 
JDi mia fpeme fallace ti dubio errore , 
Ni pur, ohimè ,di lufinghiero Amore 
Dolcezza alcuna,chc mi folade auuiu&i 

Miferome, donque nel foco inuclto 
Yiuro mai femore, ne raccog lier mai 
Potrò frutto da fior lieto, e ferino 

Arfe Troia in vn giorno, io sfortunato 
l J tu di quella vedrò da duo bei rai 
Vistami eterne al mio cor, ceneri al velia] 

Amor cado di Amante • 

La fiamma, chi il mio cor arde, & attende^ 
Non e fiamma d'amor follerò lafciti** 
Ne da vana beltà punto derma, 
Ni d a falfo piacer in me difeend e/ 

Ch 3, fene tuobegli occhi il fot rifplende % , # * 
Almo mio j ole, § l'Alba accefa,e vi uà, 
3£ N celejìe il mio foco , e il Citi l'auuiua'l 
JE N beato Vardor,cht l'alma incende, p À 

0nde,chi il guardo in te vdge, e raggira* * 
JE S dal bel,che di fuor vago riluce. 
L'anima bella contemplando ammira \ 

Attonito riman nel tuo bel vifo, \ 
£ vede in tanto à cefi viua Iure, J 
Come gli Angeli finn del Paudifo. j 
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Amante fra le liti* 

fui ben fortuna ingiurio/a, e ria 

Donnei l unge da voi lajfo aggirarmi 9 
JE de begli ecchi il fol v agi > fotti armi , 
Tifar. mifera ogn'or la vita mia: . 

ìdd non potrà già falche il cor non fi* 
D* voti qual fu, di voi t che fol piagarmi 
Col guardo cfatet e col belcrtn legai mi 
In mille modiihcra fdtgnofa, hor pia; 

M* aggiri pur con la fua inflabil rota , 
ghtftnto ella può, fi che mendico Amanti 
Voi mirar, voiferuir mio fol non poffal 

Saro [dee volubile^ che fcojja • 
Gira da Venda torbida^ j puntante , 
JEjà eoa mille fue rimlte immota , 

Della Serpe. 

Gtyù fiamma tohimejhe arder rapido fonia 
Incinerarmi il coreggermi il fanguef 
Ch'ir m de yàhimejéhi rende il volto ejfangu», 
I mipriua di gioia , e di contento ? 

Tu beli* Serpe fa, che ti mio tormento 
Acer e f ci ogn'or, per te mi» lucido Angu** 
Qitefta mia vita in c 'inerita langue 
l'iena d 3 amaro duchee di Jfauento : 

Tu le fiamme miniBri empie, e letali y 
Tu l'arder, che nel guardo Amore initndt, 
Tu U f auille col bt l crin lucente} 

Jior fen vada men chiaro, e men fcfftnt* 
Alcide, che fe gì* fiamme mortali 
Sentì, l'Hidra hor rifarta ti foco accenda. 

Ar. 



dei S&Gaiparo Mortola; $p j 

Afdor d ((coperto • 

jSUhor, che di fcoprirV tntetno ardori 
^beanti gli occhi tuoi, Donna, bramai^ 
M :tta r fio la lingua t "e fol mofirai 
Co* baci miei ne U tue Ubra ti corei 

Ss ci fur le parole , * baci fiere 

Gli mcen dij pale faro, e cloche mai 
tonferò a' occhio innamorato irai 
Co* muti baci futi lo potè A mora 

O dolci fiamme* baci auuenturofi, 
O interpreti del cor baci fonanti, 
Voi mottrafìe il mio arder ,mo fi rafie il foco) 

Cefi da ihiufa parte incendi} afeofi 
Efcon talhor t cefi da occulto loco 
terremoti efeon fuor Uè tu, $ tremanti* 

Beltà durante . 

Altri, che tu con gli anni, e con Velate 
jtuan{i,ò mio bel Sol,d' argento homai 
Difcopre ilfuo crin d'or, e ha tytnti itili; 
J>i ria fugace fua vi ua beliate; 

Tu nò, che Giou; netta ancor dorato 

Ha' le tue chiome in su la fronte* maì\ :J j 
Non languirò le rofe, ch'io mirai . • ; 

> AUhor, eh* hebb iti mio cor in libriate i ] 
To r por a più vermiglia, e più lucente 

Collori4mdotefcrmoflranoànoi 
La tua guancia vermigliaci labro ardente} ' 
forfè per additar, che in te lo firale 
Ncn può del tempo con gli oltraggi fuoi, 

, £ chi no* fu tra noi cofa mortile. . 

ppn* 
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Donna in fogno • 

La vedi pur, la miri, e con lei milU 

fraghe dimoftri alma nel fonno inneità , 
E" pur Madonna, e pur, ver te riuolta 
Tfamorcfa pietà par, che sfamile: 

Godi h luci fue dolci s e tranquille 
Il rifo^l fin, lachicma d'or difiiolta^ 
appaga i bei de/ir \i detti a/colta 
Spera dolci gli arderle le fauille $ 

Tra l* ombre ecco , che viene à darti atta 9 . 
E ti porge la mano 3 e ti con/ola ^ 
I ;j $ già t'ha fuggito, hora t'imita J 

Ma pietà finta par,chefeco app&rte, 

Poiché allhora fen viene ignuda , e fola-, 
Ch' altri àgli occhi, ohimè, tiene la morti • 

Per vna Signora morta in parto • 

Donane per dar altrui la dolce, e cara 
Aura vital L'i nudi indi à te fteffal 
Ztcnque dal pefo tuograuida, e opprefa 
Troni Donna real piaga empia,e amarai 

Ingrato parto, e rio, Natura auara 
Come foffrir ciò puoi , come^ l'ifìeff* 
Cuna tomèa diuien,eeme s'appreffa 
V$ft£ e l'Ortafo, echi àfar ciò t'impara ? 

Za Ver.tce,ahi,tofi rinafce,e more ^ 
Xelfuo tèi rogo , cefi a n cor [pari Jet 
- V Aurora allhor, che il chiaro Sol dà fuor* ; 

Cefi dai tomi/mi talk or [pelato 
Fertile ramo app.tr, cofi lajtgulfn 

la rofa aUkor , chi mofìia il fimi attrai» \ 
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AiriIIuftrifs. Sig. Cardinal Borgheft » 

Di lui y ch'affrica vm[e> o cerne bauefià 
Signorsì nome, e la virtuu arnica^ 
Comi laverà nobiltate amica 
Al par di quel da germe alio trahefteì 

Giouinetto era quegli > e regni vette 
Hebbe d* intorno^ Pelinole la lorica 9 
Voi Giouinetto pur a la fatica 
Ane^o d* offro il nobil crin cinge He $ 

D 3 affetto quegli maettofo> e grato y 

TLfoaue>e corte/e andar fu vitto, * 
E voi fimil da più di vn cor amato; 

X[fcrciti % e Prouincie egli più audace 

Con Vanni vinfe,c voigV Jmperij à Chrifei 

Con Ufi* col valor /erbate in face* 

• 

Al medefimo. 
I&cbil Signor ,che di più degno Auguftó 

Nipote degno il Mondo, e Roma ammirai 

JE rinouarle porpore rimira, 

JE pregi in te del f ecolo vetutto ; 
Segui pur l'orme incominciate > e ilgiutto 

Freno, che la tua delira altrui raggira % 

Et à quelle opre glorie f e ajpira , 

Che fanpietofotl cor J il volto augufto: 
V innocente dijfendi/l bu:no>e'l trtfto 

Deprimi, e inalba, e fia meno il rigore 

De lapietà y che l'alma,e'l cor tifiede. 
2$ e rinuidia > n e l' odio vnqua fia vitto 

Con la linguale col guardo à tutte Vhcrè 

Za tua gloria offufear ^ela mia fede • 

Con- 
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. Nel mede fimo (oggetto. 
Quefle>ehe almórtoGeutfor d' intorno \. : 

Faci riluce» fathinefe , e ielle , • 

£ guelfi Un te in Citi luctde Stelli \ 

Tannonobil cadauero fcggurno$ 
Mofirano ben del fuo Splendor adorno 

V antiche glorie ,e quejl 'e pompo , # quelle* 
. Scoprono ben tra. l'ombre inutde.e felle 

Lucido, e puro in drtee vtfta ti gtetuo 
Ma non però si vitto aurèo 'b*leno ; 

Gli panno far, come le belle, e fante 

Virtù, Signor, ch'hai tu raccolto tn fieno ; 
Come fu la giutiitia, e lofplendore, 

Come il real magnanimo ft mi sante , 

Za tu» fh l* tua fame, il tuo valore. 
A Monfijnor Galeazzo S. Vitale, ArciucicoUO di 

^Bari» e Cherico di Camera» 
Se per valor d'tllufiri fatti egregi 

il Murice fi dà, cheti Mondo ammira* 

Ben degnamente il tuo valor v'afpir*, ; 

Con tanti tuoi ^Signor gitoli, e fregii 
Se per amica nobiltà de Regi 

puf dar la chioma altrui quello fi mira | 

Chi più nebil di te t qual volto /pira . 

fiù nobiltà del tuo ì chi più bei pregi t 
Se per faper, e per Jplendor di poi 

Si dona quello . E chi più faggio allhora? 

guai più chiare fplendorintenonfflendeì 
Roma ( il vuo dir ) o troppa è la dimora 

TU è lui dar quell*honor,che in U s' utter&i 

2*1 verrà Jpeto , dfin , ottundo tu vuoi. 

A Moa- 
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del Sfg.Gafparo Matto!?. 

A Monfigner Ccnnino Vcfcouo di Amilia,3c Au- 
ditor del Sig. Cardinal Borghcfc . 

Mentri fortuna tngitmofaj auara 
Parea, Signor, che te abbaffar voleffe* 
"Ecco, che d'imponi fo /ti Cieltt erejfe, 
E ornò di luce luminofa,e chiara^ 

E quafi gemma difplenJkor più rara , 
Che più Unga flaggien vii fango eppreffe 
Legala in oro il fuo bel raggio efpreffo 
La tua virtute y e fu gradita^ cara: 

Saggio minitiro accorto , e di profondo < 
Sauet ti ammira il Vaticano,* Roma, 
E deh tue maniere il guardo appaga ; 

E fatta egn'hor degl'honor tuoi più vagai 
Augura Voflro à la tua noèti chioma , 
E dico vnfol Cennino hà Roma* il Mondai 
A Monsignor Sazzera Secretario della 
• ' Sacra ConfuJra . 

ttoncùfifù del fuo Licurgo alter» 
V antica Spartane Ufamcfa Atene* 
Vdt le leggi di Solon ripiene 
Di/lupor, di bontà lodata, e vera ; 

Cor» e trafaggia , & honoratafihiera 
Di chi nel foro ilgiuflo altrui mamme J 
Ro ma in te le fm luci alme, e ferene 
Sazxera volfe ne l'età primiera; 

pai/e la penna tua dotta; e canuta, 
Val/e la lingua in persuader poi [ente , 
E l' vna.el' altra fù in gran pregio k aiutai 

E fatto rmolo ancor il tuo valore 

De la pietiche inalba in Dio la mente, 
Ttcquiflo lode 9 9 vanto affai maggiore » 

. . Per 
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Teilarilofofiatdi Amore libro del Sig.T-er Giero» 

nimo Gentilericcio Gentilhomo Sauocefc, 
Pilofofo, e Poeta Eccellente . 

Maftro d" Amor gentil , che ne le /cole 
" Non già di duo begli occhi,od vn bel vtfo, 
-Ma de le sfa e eterne in Farad i/o 
lnfegni am*r,& hai per guida il Soli. 
2 faggi tuoi penfier , le tue parole 

Ferogetto non hanno vn guardo , evnrtfa 
Konbocc* d'oslrotondefiailw diuifo, 
Non capei d" or, che in m la frmte vole . 
Ida da le cofe più terrene, e vtU 
' V anima alando à le cehfit, e belle , 

Scoprono amor più nobili , e gentili: 
Ida piene di vn bellijftmo defìo 
• Infieme con £ 'Aurora, e con le Stelle, 
V vnif con liete al fuoF attor iddio . 
feria Maddalena penitente fauola delP.F. Po* 
menico Francuccio Teologo^ Poeta Eccelleat* 
• Co fi 'e i 3 che già dal graue ptfo oppre(f*> 
Di mille colpe fue nocenti, e folli 
Gelidi e à i pìèdel ftto Signor, e meli* 
Gli occhi dipianUhebbe burnite, e dimeffa: 
O come in f cena ne tuo carmi efpreff* 
" Hoggi FRAZJ CVCCI lafoliem^ lotti. 
Come bella apparir fra i fette Colli 
Saggio la fai di eterna luce imprejfe 
Macchi* alcun* hauirgiàpiù non/i ved* 
Ch ( col fm proprio pian toàfeU tolfep 
E le ottenne psrdon l'alta fuafedij 
Ni meno pefo alcuno hauer fi duole 

Foichepiu lieue al dell' ale dif doglie ] 

E, ernia penna tua par eh' fornai vote . 
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IE LACRIM 

PER LA MORTE 

DEL S I G. 

GIO. BATTISTA RAIMONDO 

Filofoib fa aio fo,c fcritcor della 
lingua Arabica^ . 

Al Molto Illuftre Signore ^ 
il Sig* C a ti altiero 

GIROLAMO LVMADORQJ 

D* 
Onque e ver , che morifti 
O d'Itali» , o del Monda 
Saggio fcrittor facondo , 
V onque è ver s cbepzrtifii , , 
£ la tua fpoglia fÙÙt a 
V r na race olfe gelida, e mortale* 
"Donque ardito, ohimè, tanto , „ 
Hà contro te la morte % 
D onque Vhore tuo corto 
Paffuto ha far , «7 vanto 
Hà di f* riportato 

& figgi»* * buoni ingiurio/o il fatti ■ «. ' 
S' habùi z pur ciò , eh 1 ha tolto 
Vauara empia homicida, 
S y habbiapurquefta infida) 
Jl tuo cener fepolto 
Non altro , b , folle ferra 
Che vii hto mortai , (he fr agiti Urrà 2 

■ Al'aU 
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A l'alma » 'che J alita * , 

jg fra l'eterne Stelle, f 

glorio fa vita , 

Non hà potuto quefla 
* Tiolorofa apportar paga funeff* * 
Jfòmen V empia hà pojjuto 

Offufcar lo: fplendcre 
^I)el tuo chiaro valore, 

7$ e men col fòrte acuto 

Suo denti inuido oltraggio ^ 

A la fama arrecar del tuo dir faggio • 
Anzi come per nera 

Ombra talhor s'accende 

Luce 9 che ptk rifpltnde > 

Così per quetta fera 

Za tua fama più trandfL 

Valifue ùtile utornm/folondo fpande. 
Jìor conofciuto à pieno 

Sei tu, che il mondo e priuo 

Di quel valor tuo vino. 

Che ti albergzua infeno, 

Jìor a noto à la gente y 

Che flebile ti accolfe Vtn* dolente 2 
Non penfi alcun mortale, 

Che di fauer fia armato 

J> y efferàpien lodato 

Non haue fama eguaio 

Al fuo leggiadro morto ^ 

Sepia MVrnm/m non ì coarto. 

. * • 

: So* 
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km l'in ut die fra i vitti* I 

E gli odtf t i le conte/e, . 
£ chi ftmpn più intefe 

0 canti,* pianga 3 o ferini, 
Sempre biajmo maggior e 

Smta di chi deprime il /*$ valor ti • 
Tù d'alto I angue illuftre 
Gtnerofonafce/li , 
Tu la patria ance hautfii 

Ne» vii locò pattuire, 

Ma Città, ehi può il vanto 

01 tubili» portar à l'altre acanto} 
Tu /piar di Natura 

Gli ampi Iter eri ardifli, 
Tu gli alimenti, t i miflì 
Con ogni lor figura . , 
Ti la fuptrba moli, 

tir cui s'aggira ogn'or la Luna , t*l ì 

Tù foli euando l'ala 

Sopra il Cielo, o li Stetti 

Sembianza affai più betti 

Di quii monde immortala 

Aprendetli, oue Dio 

V animo appaga ognferdil Icr dtfioì 
Chi dirò del facondo 

Tuo f meli ar foaue, 

Che di quel dola, i grauo 

Tuì dir, ehs sì giocondo 

Tira à chi tifentiua, 

Onde de* tuoi fmfurl'almantttriua. 
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Torfe, che vna fot lingua 
Saggi* hauefti, e corte/e, 
Torfedate's'aprefi 
Vn fol tuo», che iifìingu** 
TÙHGrecOjetùrHtbret, 
Tu IT Arabo oprmdeMy e tù il Caldo» 

Quindt e che in piti di vn loco 
Serti t or chiaro* é» iUufin 
La tua penna fill*ftn $ 
Quindi ì 3 che à ù dia pota 
Chi con lingua /oh vna ; 

terne Udi, corni*, fir$*i, oradunéU . 




I/A MAN- 
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Dei Sig.Q»fp,MurtoIa. 3 1 f 

L* A M A N TE 

Allontanato . 

CANZON Et T A. 

••■♦*» v» »*- ».»»•, • ^ 

Entre da voi lontano, 

Situi» cara mi* fi t Ila, 



M 



Men 9 v tuo in su UbtlU 



m • « 



i - 



Piaggia del del Roman*, 
E quitti à tant»,i tanti . . 
, M erottigli* > e grandmi erg» ti fe m Mante. 

Sì dolce pena il con 

Senti di quella fiamma, 
Che fardi, e che l'infiamma, r 
Che l angue per Amorfi^ 
E fra tante vaghezza 

Par, xhe ogni afa fuor che và di/fri JJtO • 
Qual prò, mirar in feggio 
Più fublim» r accolla '* 
Chi di fino offro inuoltt . 
Ha il fianco, s'io non veggio ' ■ ' ■„ 

L'ofiro, ch'in voi rifyìpnde, & * . y ' ' . 

§luol prò, mirar palagi, ^A . : ; 

JE moli alte, e j amò/è, %. \ < t : 'tìjfìvj 
E più merauigUo/e » \ve*ì> ^ s \Ejtffeg>* 
Statue, pitture,^ ap ±s% 
Se più leggiadra molo cu*- \'ì*/ì 

2>' voi »r » otmoiol filo* ìLSoIcj t ì 
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^al potanti Uggiate ^ ^ 7 

temine illuflri,e vaghe. 

Che fan sì dolci piaghe, \ \ 

. Chi fon n fcaltri ladri, '* 

Se voi mio beli ef oro >: » 

Più Mia fiu$$ fedir* ogn'or dì Uro t 
Pth mi piace quel nero . • - - 

Manioche hauetìànf orno, v 
C he il lucido oflro adorna 
VichevàilTebroalfero^ 
Più le tenebri voftre, 

Che ogni alita lue e .che qui* mt fi mefirtS. 
Voi benché notte e f cura 
Cil fofei vel /ombriate, 
furiavo/ira beliate 

JE* sì lucida, g fura. 

Che à gli occhi miei a* intomo 

più che notti f ombrar potiti il giorni. 
2 fra le Donne alcuna, * 
Ch'ha bit Cocchio f ering 

Altra li guarnii, il feno, 
Altra il fui bello aduna 
Ne la bccca,i nel tifi, 
E ne la gratta fol del fuo bel vi/o. 
V ci eguale à voi tleffa 
In ogni parti feti, 
E la bellezza hauti 
D'ogni belle\x,a impreffa . . 
Ne la guancia, e mi crini, 

E ntlt luci angeliche* too, 



DelS!g.Gaftj.MartoIa. 

tono in voi co/e vili 

Jl fucati baUo^CMfttO, 

Che p ;ùfuper ho vanto 
Hauete.e più gentili 

Arti da far fìupire \ 
A chi vna volta fot vi puele vdhtj 1 
Opri la /età, o l'agho 

Pur altri , che voi noti* ' 1 

Mufa più nobil proua 

Con la pennate eo'l vago * 

' Strale foaue fate, 

M i cori ardete* Vaimi hmmotaiòS 
2 ehi la maeflade 

• Dèi regio volto poi • 

* Offe* orno» mira in voi, % 
Bckilancbiltade \ 
Di regio f angue, e vtrt, . , 
Che vi fa degna di Coroni, $ Impero f , 

& quel {he in vói più viua \ 
. Tempra foaue forma , 

£ la beltà, che informa 

Vamm*. . ch.Ftuuiu., , 

Santt co fiumi honefii, 

É portamenti nobili,* cele/li 
Chi donque da voi lungo » .« -> 

Pubviuer fenxjt affanno» <■„•** 

QuaI ricompenfa ha il danno , , 

Che mi fide >e mi pungo f 

Dillo dillo, o mio core, 
. Ho» bramino, non bramo altroché Aeteotìl 

O z Al 
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Al S.Gio.Soranzo Vicai.di Vclletri,e FilolTEcce!. 

Ale fatiche natijfr à gli *#vw>M* \\ 3 «ì 
Siamo Scranno i^i^Mmic a ferii [ > v ì\ 
Hauremo maijmtjb* non vie» la morte, 
Chi lo /lami recidaci tronchigli anni j 

fien d'auaritia è ti mondo ,c p:en d'inganni, 
E fino al beni oprar cbiufeU-porte, 
V*nno,ohimt } li virtù mmdiike, e fnmtt^ 
E quafìijlinte in frode inaftri danni ; 

Grò / f/K»4 vuole empta*& infida, ..b.- 
C«n noflnjhor aual pensarne . 

Rimedio hauer, ahi loffi» al noftre maiLs t 

Sol la l ùntaci v alor ejfer può tale, ■ • 3. 
Nel valor dorque t nel valor poniamo, ..V» 

Che > rY 0 * «ffai,chi ha la virtù per guidai. 
Ter le Ji fiche Contéplazioni d' 1 ntcì'no la Scienza 
deITAnima,opera curióse : ^ouifliina del S.Piet- 
girolamo Gentilericcio» GèntU'tìaomo Sauortefc. 

Chi dell'Anima tut fMmtiiboUaf : 
Spirto C&àTt£ ratto ftp trnànthiraS 
He lo fplendGr,nel a ehtartXia ammirai * 
Di cui me» chiaro i il Sol.con egèi fi ellobi 

Anima artoiglinonha^nkquelUi^^ ftl 
Faci immortai \che à eterna gloria afpira ; 
Uè sà,ne intende aJihor,nèi^Ue;o fptra • 
He meno haUmwimintós'e la fitti ella. ' 
inalza quitta dillaWr* frali - 
Fuor della fpoglid ' frappe adeVtr^ * 
Semplice, pur a, candii 1 , imm optale 5 * 

I come il Ciel i'tnteiltgenXa motte, 'f 1 

- Cosi del tuo fplendor quefta lucente^* 1 

A "\Jà il moto alle me carte ,4 dà !a> ferma_> ~. 
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Àirilluftiiflìma Signora Donna Maia 

Spinola • 

In qui fio a /petto tuo maturo, e grane, 
Che da più antica nobiltà dtf tende, 
J>onna,cost la maettà rifplende y 
Ef e l'imperio tuè dolche foAue > 

Che matrona più illuftrt il mar non haue y 
Ch intorno la Cu tà di lano attendi* 
Hi par tante fu donne altitr fi rende 
Il Te brocche del mondo htbbc la chiane j 

Uuia di Auguro tal la faina canta. 
Et Egeria di Numa> allhcr che Roma 
Ador oliacela vide, e giufia, 0 fanta % 

X più faglia di quelle col facondo 
tarlar potreftì incoronarla chioma, 

£ hggi dar à le Prouincie È e al Mondo. 
Tei riUufhiflima Sig.D.Biigida Doria Spinola 

vefiita tutta di bianco* 
beffata d* o/i ree d'or purpurea ve fi e 
Forti y c hi vuole al nobel fianco intorno, 
I con color di rofe in fronte il giorno 
Difcopra pur tra quelle fafcie,e quefle ; 
Che à le maniere tue leggiadre, e honefie, 
£ à l'angelico tuo fembiante adomo , 
Altro non fi carnieri > che far foggiorno 
. In puro.e candido h abito ctltfie ; 
Con di chiara luce iti ciel ripiena 

VAlba n'apparsosi co'l bianco raggi* 
La Luna ancor le tenebre ferèna\ 
Così Colomba femplice innocente 

Biancheggia , cosi ancor Giglio di Maggio^ 
Così candida Ma d'Oriente^ . 

O 4 
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All'Ululi riffi mo S ig. Cardinal fio. 

2)4 le tue fafcit glorio/e tllufiri, 
E da gli feti tri de* grandi Ani tuoi, 
Più chiaro} /' ofiro,che dime ff ri à noi, 
E 7 Murice Signor, eh* altere iUufhi ; 

Più vagc », e hi da igiouinetti luffri, 
E 1 vermiglio, ch§ raccender (0***% 
J>. « <M tenero April,che i pregi fitti 
Dirofo apre fù 'l volte je dt liguffri 3 

L'offro del fol ben lo direi Je il giorno, 
Ko'l vede ft portar da C Oriente 3 
X di quel cinto girne al mondo intorno ; 

E ben Signor dal Sol* ancor VhaueRi, 
Quando nel Pò fretipito cadente, 
E ne la tomba /tea tùpoi nafeejli, 

Occhi di bella Donna ditata • 

Ch'hai fatto Amor di quo* begh occhi ardenti* 

Che tante nel mio cor fiamme muentare, 
„ Doue e quel giro lor lucido* e chiaro, 
Douo quelle pupille almeno lucenti ? 

Perche ( laffo ) perche rimiro io /penti 
Gli ardori lor, perche di luce auaro 
Quel guardo,ch'ogni mio penfiero amari 
Tra le fiamme addolciua , 0 fra i lamenti t 

Ah, forfè il Cielo ha tolto il lor bel raggio, 
Per abbellirne FAlba,t ancor le Belle, 
E far più chiaro il Sol, più vago il Maggtof 

E quel fuo giro forfè ,che rotando 
Vortaua forti auuenturofe,e belle, 
Hor rota è di fortunali và girando f 

Pai* 
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Tallio veduto con ci • 

Simile * quello torride* volante 

Donna, per voi fono io, r molto ho il p\edtj\ 
Come tgli ad mudar snidi prede, 
Vincitor glorio/o à gli altri inani e \ 

Sferzato da vn fanciullo ali à 1$ pianto 

M offra ei d'hauer allhor, chi l'aria fiede^ì 
Sferzato da vn fanciullo, $ chi non vede 
Me ancor fatto di voi mi fero Amanti ì 

S prone à quello è l* acciarpa me il penfiero, 
Serico drappo di ptu bel colare 
I premio à quel** me vn bel volto ardenti $ 

li a guidato egli al fin varca il fenttero 

Bramatolo nocche cicali fen{a mento, 

I chi mi sforma > e chi mi guida AmntJjk 
Tragedia deli* Auttore lionata vederli j 

dalla fua D. 

2fe le Tragedie altrui mouer pietate 
De 9 grani danni miei Donna ptnfai, 
I meno altera in te render fpera% 
Qucfta tiranna tua fera beliate ; 

Ma troppo dure (ohimè ) troppo gelata 
Le tue perfide voglie allhor trouai 3 
Troppo barbaramente io rimirai 
fretta ta* vaga gioujnetta etati 5 

tiìcufafii veder pompe fune fle 
Vvdir fofpiri, gemiti, e furori 
Tf AtreOyd' Ber colt^C Hecuba, e d'Orefkj 5 

forfè* perche pietate hauer non vuoi, 
Ne ti moue à terror l'altrui dolore, 

Hi dura felce vdir, ne pianger pusi* 

q 5 Betta 



1 
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Bdtà durante. 

O v come bianche fono>ò come ancor a 
Donna vermiglie le ine guancie belle. 
Come degli occhi tuoi chiare le Rtlle> 
E viuo lo$lendvr,chc m'innamora i 

porpora sì lucente non colora 
Su la fiepe natia rofe nouelle, 
Ardor sì viuonm han quefie, e fuetti 
Wubi % che giovinetto il Sole indora j 

E chi fembrar à te prefume ftolto 
Le rofe,e il Sol nafce la fofa,e nata 
Perde il purpureo fuo frefco t eforo ; 

Su'lmattin moflra il Sol la chioma d'oro, 
Langue la fera poi, tu più beat* 
E foli, e rofe eterne hai nel bel volto. 

Per riUuftriflìma Signora D.Francdca, e Brigida 

Spinola. ^ 4 

Qual per l'Indico mar Conca noutll* 
Vaga talhor al primo albor nafcente, 
E sii la piaggia il dolce humor cadenti 
Al raggio bene di benigna fretta ; 

G N qual Fenice auuenturofa, e bella, 
Che di porpora, e étor vada lucente, 
Ti per V Arabia vela alteramente 
A fatfi l rogo in quitta palma, e quella^ J 

Tal Brigda, e Frtncefca cgni pendice 
Vidi raff erenar del bi l Piemonte, 
E'I Liguflico mar co i raggi loro. 

E con la guancia d'o/Iro>e'l bel crin d'cre $ 
Più cCogni Conca ancor, d'ogni Fenice, 
In fono l'Alba bitter ? il Sole in fronte^ • 

1 * " Donva 



I 

Del Sig.Gafp.MùrfoIa. j *j 

Donna yeduta in sii la fera. 

Alìho tytbe il Scie m Occidente a/c onde 
La chiara lue e, e pura,el fuobelvife, 
£ quel bel lampo d'or da noi dtutfo \ 
Ad altra gente lucido diffónde} 

Gic*mett*vegg'io^he conte bionde 
Chiome dorate» e ti bel purpureo ri/o, 
Angioletta mi par del Paradi/o, 
Che più d'vna dolcézza al cor m'infonda ; 

Miro le rofe in sù le guana e (parte 

Del feto bel Maggio /l puro latte adorno, 
E lo fcherzo genti le, e la fiutila j 

I fra me dico ellher, in altra parte ' * 

Stia pur ti Sol, che quefla affai più Bella, 

Può recar tù la notte vn più bel giorno. 

Chioma tra le fati© aunolta . 

Bell aTurc ad' Amor, che in sul' 'altera * * : 
Fronte di bianche [afa e il enne annodi, 
E mille fieri inganni, e mille fredi 
Minacce altrui nimica empia guerriera^ 5 

J}ah non effer così rigida, e fera 

Con que&i nuoui tuoi barbari modi, . » 
Non teff er (ohimè) più nodi con nodi, 
A l'alma ne* tuoi Ucci prigioniera ; 

Già di fua libertà priuo in te pofa 

» Il coro, e quante fila il bel te/era 

, Tuo f doglie, fan te fono empie catene ; 

Re fa (lajfc ) ni fi*, che più s'affieni 

Òtttfla mia in fr agii Un vegli* amorofau 9 
Oh in'vna bella, e vaga rete d' oro, v 

O 6 $tl 
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Ud incdcfimo (oggetto • * 
Qutl bel crin iter, che lucido, $ v*g*»tt 
Con mille modi già m'atèuinft il {ore> 
Ti ti cui alt fi e auutnt titolo ardori 

w>w * ww w w ».»'•»## «r WWWW ww~ r ww www www www ww w> w w 

L'alma s'acce/e,t ne diuenne Amante ; 

Par,cb' (ch'ime) fafeia candida fiammanti 
Il fuo dorato,* lumino/o errore» 
Par, che in barbare guife empio rigora 
Spiri, Tm*a,per voi dai bel fembiante » 

S* attorce interno al pr et io/o, e chiara 
Oro fot file ,Ó*à miei danne inuoltm 
Sol di celarmi le /tee fila è vaga $ 

Zaffo, o chefpeme hauer l'alma à te veitm 
feto fafeia mia crudel,lmo empie amarai 
Se m vece dt fonar porti la piaga-» t 

Pianto, & a rdor d'Amante. 

Ardo mi feroce piango, & è l'ardore, " 
Er è il pianto ù largo,est profondo. 
Che ne' miei lumi, che nel fono a f tendo . 
"Di fiamme vn Rogo y vn'Oeean d'hamoro_» \ 

Hi tra le fiamme , e i pianti il lume, e il etm 
Pub hauer r'tpofe mot lieto, e giocondo, 
Che l'occhio, e il cor più grauido, e fecondo 
Di lacrime fi moftrajt di dolore ; 

tur lufinghiero Amor dif doglie tale , 

Entro gli occhia entro il fenoà mille à miSè 
S^tr * 0wH%o9% o lodé% ti ^ócOj & tt^^tM^ w% é%l p %ot^tt o ^ 

Che Kontia ancor di pace aurea immortalo 

. Nel fòco par, che? iride sfattiti, 
Sfitte piejgù) fot f copra il fuo mante, j 
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i 

Cagnolo di bella D. fina iti Wj c poi 

ritornato. 

Ti fot pur ritornai» 
pafquinetro leggiadra 
Z)« li man di quel ladrif 
Che ti haueua mudato , j 
Sei pur, fei pur felici 
Ne Vederi* /etto 

Ve la mia ni , ma ben tua DoralicOì 
O Cagnuol fortunate, 
O mi fero mio ce r, dotte foggiemi, 
Che ruttato mi fitti, e non ritorni 

Stille di {àngue di bella D. fpatfc Copra 

v n fazzoletto • 

Hen fanguinefe Utili 

Son queffe,che m /e accoglie il hauti, $ fin^ 

Sottili/imo lino, 

Ma fon JliUe fatali. 

Chi con l'infide lor dogliofe f corti . 

Armenti™ h mia morie ; j 

Ma per far Vhore mie min chiari, I tietCm 

Sanguinofi Comete* » 

* 




LA 
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L A NOTTE 

Epithalamio 

Ferie nozze dell' IlIuftrifs.Signor Conte Alfonlb 
Amorotto Andreafli , e riUultrifs.Sig. 

D.Anna Do ria. . 

HLl'ItlVSTIlISSIMO SIGNOR. 

* iì Sig.Pauolo Andrea Doria . 



Pillida Notte ofc»ra, 
Che con l'ombro/o velo 
Copri l'ariana tonra^ e H mar f interno? 
Notte, che la pù pura 
Chiara luce del Cielo 

Adombri , e chiudi in fòfcnnmbe il giorno ; 

tfo/te y intni fan foggtorno 

jlfilentio,laauite 9 

Il jonnc, il fogno, e i midi 

Amoretti pù crudi, 

2 vé(zh irtfh* pianti, eie più lieti 

i> tughe del tot vi usci, 
' Vie gu trre d'amor, e te fite pati. 
Vieni, vieni , ò bramata 

Amica de gli Amanti » 

Vieni.o compagni d'Wmentof d'dmeHJ J 

Vien q à> dotte mfpettata 

Sei ro i tuoi dolci vanti, 

E l'ombre addaci nubtUfe fieort, 

Non 
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Non però lo fp Un ci or e 
Perda ttC eie /treni * 

Vele pie luci èeUe> k * *• 

De le fue chiare fletti, ' * 
; Ma qua fi d % ìnfit,m occhi ripieni, 
Da quelli eterni giri 
la Bella fpofa,e'l nobel fpofo miri. 
Yedt some e* penando « <• ' " 

L'ombre tue fofchéafpettr x • *. 
Per goder de' tuo furti amatile curi ; 
Mira, come accampando ' * •» 
Vada de' tuoi diletti, • " 

£/ *ty f modi tuoi rigidi auari % 
Guarda» come £ amari < 

. *i*fur nutra il defire% 

Cerne la bella Amante " * 

Vagheggiò fed'auante; • ••»'♦• • V- 

fi* Ittfi veggi* (dkimé ) Unguii 
£ perche tanto tardi 
M ifuri il tempore li moménti guardi i 
I ben douer fi a, eh' tfje . 
Ber la fua bella fpofa • 
Pro*/ rftf/rx d'amor fiamme mentis 
I c£* </ W/o impreffo 
Ne l'anima amorofè** '\Ji **» u„0 
^U^^f$ee^^ fo^myimti % ' 

C? di quali pcjfenti . ■ 

BelleX*e ilcor gli accendo, * 
Come in tempra di viut 1 

¥ re/che r of e natiue • 14 

gHWia f*J /«ywi contende;- 
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Come fra quelli intatti 

Vaghezze affai più bil biancheggiai! latfh 
Paiono fi' e d'ore 

te pettinate, i Moni* 

Chiome y che inalza in tu la hianta fronte ; 

Tretiofo f eforo 

Di bianche perle, e monde 

Sembrano i denti furi i le labra vn fenice 

Di rifondo più pronta 

^/commiati e mille . ... i 

Dolci fftmt parole >j .t» -\ 

Somiglia quafi vn Sole 

L'occhio fuo nero, e parche ft sfamile, • 

Chi U tue mbbie , h Notte * \ 

Siano da quello ogn'or fauartiate, § 
X ohi non mira attento h, » • 

Za maefià del volte, 

Cime greto, e certi/e infume fin}, 

Chi il ngio portamenti, > 

Ch* ha ne l'andar accolto, 

Come fi rmjlri manfueta, j 

J chi quella natim -, 

Antica nobili ade, 

Di cut ribomba ilwath 
Di cui Genetta appari 
Superba, e iUufire andrà per ogni etnei* $ 
Chi It fifee gemmate, 
I gli f entri, e le mitre alte, i dorate* . 
Qu*fi canuto Augnile • • 

Al grandi Impero eletto 

VndoU patita in* V Atte etri tft ; 
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£ più pktofo, ogiujìo 

Co'i [uo reale affetto 

Occhio amato de' popoli fi tofe% 

l'cfiro d'intorno atte fé 

AU Onerata ebtoma _ % 

CRI Ai ALDO il fs&io > ti . 

E con manette accori* 

lece fluptrf mfupetbirfi Roma, 

Anzi al patlat facondo 

Arene, e Sparta, o Greci* , e tutto il trt***** 
Di quel beWoflto ancora, 

eZhe le Cochiglie Ibere 

Ver/ar del Tebro in su la riuS eletta , 

Come il fianco color* m 

Hoggiil Doriate {faveto 

Crandtx.x*nato i * guifa di fatto 

Il noèti piede affretta 

A glorie alte immortali, 

£ còl fublim* ingegno 

Trapajft più divn fogno 

Alando al del fpedit amente Vali, 

L'ali* che a Dio vicino 

Tortan lo fpirto fuo chiaro 3 « diurno, 
O k come anch' egli altero 

Vaio fpo forcale 

Di mille pregi glotbfi arditi $ 

Come d'antico, e veto 

lignaggio anch' egli tale 

Ttù dt vnainfegna ftoa famof a additi y 

Come de fttoi infiniti 
A hì cimhri, e pormi. 
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Querele, palme,& allori, 
jE tanti altri fplendori, 
Va quali iUuflrty e lamino/o venne, 
E del fuo germe f anta . 
Taccia beato il Ciel, fuperba Manto* 
Quando amen» ehi f amo/o 
Cingala [paia al lato,' 
E l'elmo- in teffa,e la lorica porti 9 \ ' * 
Quindi e, che glorio/o 
Soura defhiero alato ■ ' 
M erottigli* di fe nibiti apporti, 
2 fra fentieri torti 
Corrale ricorra audace, 
J.d in TeatrM morfo 
Stringa» er allenti ale* fi, 
£ volì altier, come finora face, 
£ fra fuperbe gioiire, . _ 

Con V baita in mano vincitor fi tmmth 
lAa la Notte fin' vigno, 
Ed altre guerre apporta ; 
In Arringo più morbido,e fiaui, 
A temprar l'altrui pene 
Già fcvpre la fua fiorta 
Befferò bello , e il <&l di nebbia e gran'* 

La timidetta paui . , 
Già già di le fue piaghe, , 
JEs' aro/fa, e confonde, 
I di vergogna afeonde 
Gli occhi pudiebi, e le fue luci vaghe ; ' 
Onde Amor di Iti ridi, 

feiebe piaghi non fon quitte hemìetd*-* • 

Ite 
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Ite pur donqtte infumi 

A goderle dolcexxi »V */ l .*V ; '■ 
Spcfì,chcilCitl permette almo * fetitt % J 

Lunge fi ano le temo, ' 
I gli odijy e le durezze ; 

Ji CtO jCf?6 pf40 ^3w* / AfìtfTìA $&J^$$£6 £ * * 

, .£ mentri *iò* voi lieo . . 

De la notturn i, e iella 
Rugiada ti guf ite loro 
jipran le Conche d'oro, ' 

% £ la porpora lor fre/cs, e 

Maturine le rofe * 
Tiù belle fatti, e menovergognofu . 

ÌJotteJe Sotti [ti del di nimica 
$ij long*, e intanto giaccia 

Del /no hi follo fpofo infiali ImcieU» 



/ I 



I * ■ 
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PiR VN NASTRO INCARNATO 

ftatolì donato da vna 
» Signora . 



y» V 



Làccio bello, e geniil 9 e da me amate, 
Che in dm mi diede il mio boi foUmctmti, 
Laccio di via* forfora incarnato 
A incatenarmi i*altna,e ti cor poffonte, 

come em vaghezza rimirato 
Sei da putto occhio mio d'amor ardente J 

corno lieta la mia man ti tocca, 
Como ti bacia ogn'or quefia 




Si coni emph j vagheggio il bel colore, 

* Di che vai tatto colorito, e tinto 
Ut taf prtfenta proprio U boi f/fore, 
Hiche ha la guancia, & il bel labro pb:U% 
Marni foto gentù\ cbem'ardeilcere» 
M autU arder * he m'ha abbruggiato* vinti 
4nzi il purpureo /angue di ogni piaga* 
JticVeUae ceningerda^e convaga* 

èia {coffa pur nel bel color di fot» ', 
Lo [uè bellezze viue, e colorite, 
I de la bocci {Ha la Ro/a, e*l Croce, 
2*1 /angue acce/o de le mie ferite 
Dime/hi pur ? incendio in ogni Iota 
Ne le /ho fila riccamente ordite, 
Che di quefiofauor con leggiadre 

£jffer no voglie il portator/l ladre, 

SU 
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Z U foltezza fua cotanta, e tali, 

Che dolce e opti mia piaga, ogni tormmtè^ 
Che benedetto Amor chiamo } e lo ftrale % 
Benedetta d'amor Phora, e'I memento, 
Benedetta la luce aurea immortale, j 
Che m'empì di vaghe{za,e di coment o t 
Benedetta ancor lei,che nel Bel vi/o 
Mi difeoper/e in terra im Paratifo. 

" 1 

Xen cosi vaga e in Ciel l'Ai ha nomila 
AUhor, che apporta in Oriente il gìóffto» 
Hot» cesi chiaro il Sole 3 eé altra Bella 
Ce' 7 fu o fol lampo lummofo adorno, 
Kon così Perla in mar candida, e follai 
Che faccia pompa à l'altrui collo infortiti 
Come lei, ch'Alba, e Sole e alt enfimi* 
JS eltade,e ha il nome in fe di Marghtritetj\ 

Con nodo hdijjfèlubile,e tenace 

Stanne pur dùnque me eco laccio amato? ì 

£ fé legafti il crin Itene, e fugace 

Di lei, legati mio cor, firingjiil mielate! 

Io ti bacio, iott tocco, io lattea face 

Pano nel mio capello innamorato , 

2 del mio arder per la memoria degna 

ter bandura ti porte, e par infognai . 

0 * Jj^^^^J 
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Eftafi Amorofa 

le bellezze della fua Donna 



ri . * 




Of XyeloQratiebeUeJ de gli Amori, 
I Lìj##, /wA Amor, Grafia più beli*, 
O anima dei' olmi £ cor di i ceri* 
Occhio de gli occhi >e do le Rette fieli*, 
Splendor fogni fplendor,che m'innamori, 
Sole del Sol , 4« l'Alba Alba mutila, 
Rofado le miejpine. Iride vaga 
Velemi* piiggti* e Bral fogni mia piaga, 
Mirar già non poft'io del tuo bel volto 
k L'Aprile in fa/co, * già irtjciuf al Maggio, 
^ Chi in Ztffiù d'Amor il cor difcioUo 
■ Ncn fi dtjlempre mi tm foow raggia. 
Che l'occhio tnto nel' ucbiol ho fepolto 
Km arda, e proni ogni più dolce oltraggio, 
Ch» non confumi ,e dui tuo rifo in tanto 
Xeuuto fi a con t anima il mio p tanfo. - 
Jtè già ti miro mai, ne 

Che beltà netta femprt in te non tromo 9 
Che di lacrimi in lacrima^ in fofyiro 
&ì ftff»!* non vada, e non mi mono 
Guardo l'occhio , e mi par vn bel {affiro, 
21 riguardo vn boi fot partirti rètro**, . 
Hor lucifero il vedo aurato,* belìo, 
Hor hetfero caÀtnt: eppotlo à amilo, 

CU 
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Gli occhi rivolgo si cri» chiaro, t lucenti. 
Che fa corona à la tua fronte intorno , 

or mi /ombra lumino fo ardente 
Auujluppatoin vn bel globo adorno. 
Hot crtfpooroin faetta, onde pungenti 
Faccia le piaghe à mille cor # intorno # 
Hor'm anelli altrui lacci, o catene, 
1 , Hot incompojìotn più confrfe vene. 

Miro U guancìe colorii e s e viut 

Di vn più animato, o candido roffbre^ 
Qui le fuo refe /emplici,o nottue, 
Qui il bianco giglio mi di f copro Amore, _ ' 
Qui la fuo fiamme ancor più fuggitiue 9 
Qui le fue neui di vn piti bel candore, 
£ in vn bel campo di dolcezza inuolto , 
| Latto in cerchio à la porporar -accolto. 

La buca poi leggiadra, e grattefa. 
In cui biancheggia ritondetto il denti. 
Se mi /ombro Cochtglia aurea amcro/oLi 
Del più fino,e più lucido Oriente, 
Di coralli più chiara, e pretto/a 
Prigioni ìcco la mira il cor dolenti, 
B fauo.m cui gli Amori à fchiere à fchiert 
Formano il Hele.e al duolo altrui lo Cercj. 

» » » Jrl Ofi 

«- — 



jj& ti Prouenzali 

V 

JSon vna maefiù regia , # gentil* ■.» 

Moflra l'aria ferenaj delicati 
Maeftcfa e la fronte, e [ignorile 
} Z maefiofa ancor la chioma aurata* 
Maeftofo VI bel guardo» e quel fett& 
Zampo de la pupilla innamorala, 
IA tuttofo il bel fianco t e'l portamenti 
X'I pia vagoli fé gaio, ber prtjlojhor lfto\ 

fiu d'vna nobiltà de tUuftre»* vera 

J)if copre il regio ancor vago fembiante, • 

X più di vns real dolce manierm 

Il rifo f ereni/imo, e§» amante. 

Za mano ardita , e quella fua guerrierou 

Ut li eretica (tamor più film in ante . 

Sol fra tante beiti dentro il tuo coro 

Accolto fastidia, fui l'odio i Amor e_<, 

.V 
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MEMORIA 

DEL NASCIMENTO 
della Scrcnifs. Infìnte 

MARGHERITA 

> DI SAVOIA, 

ESca più follo in Oriente il gin ne, 
Giouinetta reale hoggi à noi naia , 
M fi a più de l'v/ato il Spie adorno 
Di vn* vermigli* porpora dorata , 
Sia l'AUapiù lucente fuo ritorno 
facci* diro/e frefcbe incoronata $ 
J5 $ ù le porto ancor del Par adi fi 
Zfcano Vfcierptà belli il canto, c'Infoi 

fra tanfo à quel fot tMggio aureo lucenti 

" jf prenda l' aria lumino fa, vette, 
% , ripet coffe il mar dal vino ardente 
*\*tgiO)fifcopr* di color colette ; 
X, con la terra ancor lieta, e ridente 1 , ì 
De le e memori* del tuo nafeer defte, 
Zfiano vagamento inferno vnito 
t&>'f**fi* Ur U AURGJiZRtrW. 
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Vad<*n le regie a te Donzelle auantt , 
£ à lelor cbiar\> eluminofe.fi elle 
Siati più leggiadri i Cauallieri Amanti, 
- ( £ , c.f » fpade dorate itMol'f 'à quelli , 
* botino i piedi, ttv4hi Ut [e mb tanti, * 
£, carchi >d' x pr<KJe afpi^ bianche pinme , 
Sembrin Fanoni à si amorofo lume • 



Hoggtper te, G tonine regia andranno* 
E de le lodi tneptuvmbithf*, • ' 
Ben che'pouere } e vii fi fa/i tanto , 
E firft ve 8t ancor stltemmojF * « • 
J)e le tue gtbrh piti leggiadre hauranno y 
Che di luceveflrtè altere ^fote • • 
Saranno ài*Att*i»1erT*,emeU ai Self. 



J ben di te cantar pòffeno attore 
' Cofedafarmerauiglrarla^entr, 
Como lerefcirorigiptpfimier* 1 
Da lignaggio Miti *lto) eyo/fe*t0£: * 
GanetHvnobtUàp&toWfcmen • 
2>' Imperatori fu chiara, e lutenfti A 
£t al lorfcettro grattilo, e fie4mto% . 

tt*divTf*vottRtr$iét*THfitMonJrì 



Chi 
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Chi la front f mirar regia, efe rena 

Iurte ulhory e non Fiupirne poi 
Come ai maefIÀ regi* ripiena 
Vn genero/c ardor dtfccpra à noi 

U Umer )€ L arder co $■ moti {noi, 
Spauenta,e alletta^ fà di r introni* ■ *i 
Dolce mifio l'ardn, 0 la temen**. . 



*iùmodrftocolorinregìo>vtu • 



. fi" P**t ntdm l'occhio accolto 



t 



* co ™^<> ™*mmto aeceb ? 
MtitlT* errante 



amante, 

1 •» . 



. ». 
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Ma ài Vergini regie e lioue il vaniti 
D'vna be(le{la fragile , e fate e, 
Toco fplendor è la bellona à tanto 
Regio ornamento y e qua/i Arida face , 

e non ti mani*. 
Debbono quello , che cotanto piace, 
Regij co fiumi bone/li 3 e in regio con 

Sol magnanimo ardir, e fel valore, 

tfmeonvn bei crin d'orane di dorati 
filli biondeggi chiarie sfauiUauU 
Si gommano i Regni* lo Cottati , 
E infame ogn'or tanto Promncie* Unte* 
Hon con dm pupi li ette , e dm infocali 
Occhi* guancia purpurea, e biancheggiate) 
Si diftruggonpiù toffo allhor/on averla 
feUi&e, t n'bant*m$ empie > efmefie. 



VÀfia lo dica, the doglio} a guerra 
fer Helena prouò leggiadra* bollai 
2 di/angue ondeggiar vide la terra ^ . 
Da gente à fo nimica % oàfe rubeUm^ 
JS foco, e fiamma, chili Regni atterra 
Bobbi d'intorno,^ ar/etohim^porquclìai 
X dato firn belle{7e al fin difirutta , 
Gacaete mfclue^m rt nm ridiala. 



Digitized by Google 



del Sig.Gafparo Murtola •* 54* 



Come piti* legala in cerchio d*erO 
V anima in te più Mia il lampe acafi j 
£ fuevirtttti lumino fi foro 
Voglit eelefii à bene oprar fate/e, 
Co/lumi placidi '{fimi , che il Iota 
fregio in te dimofirar d'aura corte fi i 
Marjiereingegnojijftmtjefoaiéi, 
Dola parlar, atti leggiadri, e granì* ^ T 

£ ben fai tu tonti con dolce Impera 
li Popoli fi regganole li Regni, 
Qual dola tempra,* qttal rigor più fero', 
Dette ammollir Jeue agitar gli Jaegnèf 
Come inalar V burnii, fremer l'altero , 
Dar pena à i rei, e giufio premio à $ degni, 
2 con bilancia eguale , bora il timor e - 

%UgierptrgouerM&lmVmo]U • , 

■ 

— 

pipiti ima iflrana ancor nobilfauAU 
F ben* à te conmerauiglia nota , 
Si che di auefUt ampia provincia,* qutìlé 

. La voce * te mai nouarriua ignota . 
Ciòychetl Franco t el'Hi/pan,ctò,cbe faueiìa) 
La Germania più vaiia t e più rimota, 
Ciò tutto intendi^ le f rotando homo* 

Comm*f in mno 9 eia m la lingua l'hai: 

Con 
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Con quella lingua ancor parli, $ ragioni» 
J>t cui Roma riempì Un mille carte , 
1 Demofieni vinti, e i Ciceroni, 
£ del lorfaucliar hai nata 
CU Orfei coti of ci ancor , * gli An fieni , * 
I cicche al li miglior Mi cor» far te , 

X con la pfnnà; t ernia cettr* in tanto - 
fuoi tfarttrfta U Regi»* ti vanto. 

4 

m 

già la penvatfoP^rà vfil l'aurata 
Cetra accor4*r puoi con U dotu mano 
M<*l£/pjtduvi6rar 3 egirn*armat* 
Intimo, e lorica in dolco modo, e firano, 
fremir destrieri , e J "orna infuriai» 
fr*tie portar, e non colpir in vano, 
Lanciar faelte, e folgori per poco,- 1 

XnKt*Uifgr*u*r9auhiàifK+.. m ' 

IL FINE. 



Io Vincenzo Licinio Drago Dottor ^ c 
■ Corre uor,corre&]a prefeute Opera. 
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IN VENE TlAi 
M. DC. XVII. 



Appretto Euangelifta 
Deuchino . 
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